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J2aì 


ècco  un  Almanacco  di  più;  ed  è 
T Almanacco  ter  tutti.  Bisogna  giu- 
stificar questo  titolo.  Ad  ogni  uomo 
appartengono  i  principi  della  Morale  . 
Non. v'ha  età,  non  condizione,  non 
sesso,  cui  questa  Scienza  non  appar- 
tenga, poiché  tutti  abbiamo  dei  dove- 
ri da  eseguire  ,  e  delle  passioni  da  ben 
dirigere.  Questo  Almanacco  presenta 
tutta  intera  la  Morale  in  tante  brevi 
e  sugose  massime,  o  sentenze,  piene 
di  lume,  di  verità,  di  forza  ,  e  som- 
mamente atte  a  confortare  e  ad  istrui- 
re in  qualunque  situazione  della  vita. 
Per  questa  ragione  il  nuovo  Almanac- 
co, che  pubblichiamo  ,  è  per  tutti \  ed 
esso  è  forse  il  primo,  di  cui  si    potrà 
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II 
dire  senza  pericolo  di  far  ridere:    stu- 
diate V Almanacco . 

Tutti  gli  uomini  a  sangue  freddo 
sono  valenti  Moralisti  .  Non  è  che 
nel  contrasto  de' loro  interessi,  ani- 
mati dallo  sprone  dei  desiderj,  che  si 
dimenticano  della  dottrina.  Questo 
Almanacco  sarà  di  un  gran  soccorso. 
O  si  consulti  a  bella  posta  nel  biso- 
gno ;  o  la  casualità  porti  ad  aprirlo; 
esso  potrà  facilmente  fare  le  veci  di 
un  consiglier  fedele,  ed  opportunissi- 
mo.  In  fine  nulla  v'è  di  più  comune, 
che  il  dar  mano  ad  un  Almanacco, 
che  abitualmente  si  porti  in  saccoccia . 
In  qualunque  pagina  si  apra,  offrirà 
una  salubre  lezione,  forse  tanto  più 
efficace,  quanto  meno  cercata,  e  quan- 
to più  caduta  in  acconcio.  Tutto  ciò, 
che  in  fatto  di  Morale  la  ragione  può 
pronunciare;  tutto  ciò  che  di  più  ve- 
ro ed  esatto  ha  pronunciato  per  boc- 
ca de' Filosofi ,  e  degli  Scrittori  più 
celebri  nella  Scienza  de* costumi,  tro- 
vasi qui  accuratamente  epilogato.   E* 


m 

dunque   con   ragione  V  Almanacco  per 
tutti  . 

Esso  è  ornato  di  Xìl  Rami  emble- 
matici; ed  alla  spiegazione  de' medesi- 
mi si  sono  aggiunti  alcuni  discorsi 
originali  tendenti  ad  illustrare  diversi 
articoli  non  chiari  abbastanza  per  un 
gran  numero  di  persone.  Codesta  istru- 
zione forma  una  parte  di  questo  Al- 
manacco preziosissima,  tanto  più,  che 
-alla  importanza  della  materia  va  [uni- 
ta una  enunciazione  splendida  ed  ele- 
gante ,  che  ne  formerà  grata  e  piace- 
vole la  lettura.  Questi  discorsi  prova- 
no, che  il  nostro  Almanacco  può  en- 
trare nel  catalogo  delle  opere  di  spi- 
rito, e  sarà  un  libro  tenuto  caro  per 
più  di  un  anno» 

A  confermargli  questo  diritto  si  so- 
no aggiunte  V  elegantissime  poesìe  del 
Signor  Conte  Roncalli ,  uno  de*  più  col. 
si  ingegni  della  età  nostra ,  e  il  pri- 
mo, che  ha  dato  all'Italia  quel  gene- 
re di  versi,  che  i  Francesi  chiamano 
di  Società^  e  di  cui  noi,  tanto  ricchi 
*    z 


IV 

in  ogni  genere  di  poesia,  pur  manca- 
vamo. Apprezzate  come  sono  esse  da 
ogni  genere  di  persone  ,  daranno  al 
nostro  Almanacco  un  nuovo  ,  e  sicu- 
ro titolo  di  grato  accoglimento,  mas- 
simamente, che  si  vedrà,  che  in  esso 
abbiamo  raccolto  tutto  quello,  che  in 
diversi  volumetti  quell'egregio  Scrit- 
tore ha  in  varj  tempi  pubblicato,  e 
quella  parte  inoltre,  che  non  era  sta- 
ta riprodotta  ancora,  e  perciò  difficile 
ad  aversi  perchè  posseduta  solo  da 
quelli,  cui  l'Autore  istesso  l'anno 
scorso  la  regalò  per  amicizia.  Coloro, 
che  nel  procurarsi  i  buoni  libri  com- 
binano l'economia  col  buon  gusto  > 
saranno  singolarmente  contenti  di  noi, 
che  risparmiamo  loro  una  spesa  non 
piccola. 

In  fine  trovasi  in  questo  Almanac- 
co, con  alcune  meno  comuni  notizie 
solite  a  porsi  in  questa  sorte  di  libri, 
il  Calendario  di  tutti  i  quattro  ultimi 
anni  del  Secolo  cadente;  cosi  che  per 
tutto  questo  tempo  a  chi  avrà   questo 


sarà  superfluo  ogni  altro  Almanacco, 
Poi  il  corso  delle  Poste  a  servigio  dei 
viaggiatori,  colla  indicazione  della  spe- 
sa ,  e  della  valuta  delle  varie  mone- 
te:  indi  un  elenco  delle  più  notabili 
cose  degne  da  vedersi  nelle  varie  Cit- 
tà d'Italia.  Questi  articoli  risparmie- 
ranno  la  provvista  di  altri  libri  tanto 
a  chi  o  per  necessità,  o  per  affari  si 
mette  in  cammino,  quanto  a  chi  tran, 
quilli  in  casa  loro  lianno  la  curiosità 
d'informarsi  collo  studio  di  ciò,  che 
non  possono  vedere  di  persona . 

Inteso  poi  l'Autore  con  infaticabi- 
le impegno  ad  istruire,  e  dilettare  i 
suoi  Lettori,  con  nuovi  tratti  d'inge- 
gno, fa  noto,  che  oltre  alle  cose  qui 
sopra  annunziate,  sarà  il  presente  cor- 
redato, ed  arricchito  d'istruzioni,  che 
saranno  segnate  nelP  Indice,  e  che 
spera  potranno  sempre  più  assicurargli 
il  loro  amore  e  compatimento. 

La  moltiplicità  degli  oggetti,  che 
comprende  questo  Almanacco  ,  e  la 
loro   utilità    universalizzata  ,    siccome 


Vi 

abbiam  dimostrato,"  unita  alla  esecu- 
zione, che  non  è  stata  di  piccola  cu- 
ra, e  spèsa,  deve  trovargli  grazia  pres- 
so il  Pubblico  ,  il  quale  per  tante  co- 
se, che  qui  gli  si  offrono,  non  crede- 
rà soverchio  il  prezzo,  che  n'è  stato 
fissato  di  Lire  cinque  e  mezzo  Vene- 
te ,  ossiano  Paoli  Romani  cinque  e 
mezzo. 


<> 
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NOTIZIE  DI  OGNI  ALMANACCO. 

Calcolo  Ecclesiastico  per  P anno  1796. 

Aureo  Numero    -        -       -       -       -    it 

Epatta  -------20 

Ciclo  Solare         -        -        -        -        -     13 

Indizione  Romana        -        -        -        -     14 

Lettera  Dominicale       -  CB 

Calcolo  'Ecclesiastico  per  P  anno  1797. 

Aureo  Numero    -        -        -        -        -    n 

Epatta  -------1 

Ciclo  Solare  -        -        -        -        -     14 

Indizione  Romana        -        -        -        -     15 

Lettera  Dominicale  -    A 

Calcolo  Ecclesiastico  per  P  anno  1798. 

Aureo  Numero    -        -        -        -        -     13 

Epatta  -------i2 

Ciclo  Solare  -        -        -        -        -     15 

Indizione  Romana  1 

Lettera  Dominicale  -    G 

Calcolo  Ecclesiastico  per  P  anno  1799. 

Aureo  Numero    -----    14 

Epatta  -------23 

Ciclo  Solare  -        -        -        -        -     16 

Indizione  Romana  % 

Lettera  Dominicale  -     F 

*    4 
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FESTE    MOBILI 

Per  Panno  1796, 

Settuagesima         -        -        -24  Gennaro 
Le  Ceneri    -         -        -        -     io  Febbraro 
Pasqua  -----     27  Marzo 
Rogazioni     -        -        -    2     3    4  Maggio 
Ascensione  5  Maggio 

Pentecoste  -  -  -  -  15  Maggio 
Domenica  della  SS.  Trinità  22  Maggio 
Corpus  Domini  -  -  -  26  Maggio 
Prima  Domenica  dell'Avvento  27  Novembre 

FESTE    MOBILI 

Per  P  anno  1797. 

Settuagesima  -        -        -  12  Febbraro 

Le  Ceneri  1  Marzo 

Pasqua  -----  16  Aprite 

Rogazioni    -        -        -  22  23  24  Maggio 

Ascensione  -  25  Maggio 

Pentecoste    -        -        -        -      4  Giugno 

Domenica  della  SS.  Trinità  11  Giugno 

Corpus  Domini    -        -        -  15  Giugno 

Prima  Domenica  dell'Avvento  3  Decembre 


IX 


FESTE    MOBILI 


Per  P  anno  1798. 

Settuagesima 

... 

4  Febbraro 

Le  Ceneri    - 

.         .        . 

21  Febbraro 

Pasqua  - 

.        .        . 

8  Aprile 

Rogazioni     - 

-  14  15 

j6  Maggio 

Ascensione   - 

_ 

17  Maggio 

Pentecoste    - 

- 

27  Maggio 

Domenica  della  SS.  Trinità 

3  Giugno 

Corpus  Domini 

_ 

7  Giugno 

Prima  Domenica 

dell'Avvento 

2  Decembre 

FESTE    MOBILI 


Per  r  anno  1799. 

Settuagesima         -        -        -    20  Gennaro 
Le  Ceneri  6  Febbraro 

Pasqua  -----     24  Marzo 
Rogazioni    -         29  30  Aprile     1  Maggio 
Ascensione  2  Maggio 

Pentecoste  -  -  -  -  12  Maggio 
Domenica  della  SS.  Trinità  19  Maggio 
Corpus  Domini  -  -  -  23  Maggio 
Prima  Domenica  dell'Avvento     1  Decembre 


Quattro  Tempori  per  P anno  1796. 

Febbraro  -  -  -  -  -     17  19  20 

Maggio  -  -  -  -  -     18  20  ai 

Settembre  -  -  -  -  -     14  16  17 

Decembre  -  -  ~  -  -14  16  17 

Quattro  Tempori  per  P  anno  1797. 

Marzo  -  -  -  -  -8  io  11 

Giugno  -  -  -  -  -79  io 

Settembre  -  -  -  -  -    20  22  23 

Decembre  -  -  -  -  -    20  22  23 

Quattro  Tempori  per  V  anno  1798. 

Febbraro 28 

Marzo  -        -        -        -        -      2    3 

Maggio  -----  30 

Giugno  -        -        -        -  1     2 

Settembre  -        -        -        -        -  19  21  22 

Decembre  -        -        -        -        -  19  21  22 

Quattro  Tempori  per  Panno  1799. 

Febbraro 13  15  16 

Maggio  -        -        -        -        -     15  17  3 8 

Settembre  -        -        -        «        -1S2021 

Decembre  -        -       -        -        -18  20  21 
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Tempi  ne* quali  fi  pò  nono  celebrare  solennemen- 
te le  No\\e  ne W  anno  1796.^ 

Dal  giorno  7  di  Gennaro,  fino  li  9  Febbra- 
ro  inclusivamente ,  e  dal  giorno  4  di  Apri- 
le,  fino  il  giorno  26  di  Novembre  inclu- 
sivamente . 

Tempi  ne** quali  si  possono  celebrare  solennemen- 
te le  No\\e  ne  IP anno  1797. 

Dal  giorno  7  di  Gennaro,  fino  li  28  diFeb- 
braro  inclusivamente,  e  dal  gioì  no  24  di 
Aprile,  fino  il  giorno  2  di  Decembre  in- 
clusivamente . 

Tempi  ne"" quali  si  possono  celebrare  solennemen- 
te le  Noi\e  ne  IP  anno  1798. 

Dal  giorno  7  di  Gennaro,  fino  li  20  Feb- 
braro  inclusivamente  ,  e  dal  giorno  16  di 
Aprile,  fino  il  primo  Decembre  inclusiva- 
mente  • 

Tempi  ne  quali  si  possono  celebrare  solennemen- 
te le  Ko\\e  nelP anno  1799. 

Dal  giorno  7  di  Gennaro,  fino  li  12  Feb- 
braro  inclusivamente,  e  dal  giorno  8  di 
Aprile ,  fino  il  giorno  30  di  Novembre  in- 
clusivamente . 
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Equìno%j  e  $ohtì\)  delP anno  1796* 

Equinozio  di  Primavera  -     19  Marzo 

Solstizio  Estivo    -  -20  Giugno 

Equinozio  di  Autunno  -    22  Settembre 

Solstizio  d'Inverno       -  -21  Decembre 

Equinozi  e  Solsti\j  deW  anno  1797. 

Equinozio  di  Primavera  -  20  Marzo 

Solstizio  Estivo     -        -  -  21  Giugno 

Equinozio  di  Autunno  -  22  Settembre 

Solstizio  d'Inverno       -  -  21  Decembre 

Bquìnoij  e  Sohtz\j  dell'*  anno  1798. 

.Equinozio  di  Primavera  -  20  Marzo 

Solstizio  Estivo    -        -  -  21  Giugno 

Equinozio  di   Autunno  -  22  Settembre 

Solstizio  d'Inverno       -  -  21  Decembre 

Equìno\j  e  Solsiì\)  delP  anno  1799. 

Equinozio  di  Primavera  -  20  Marzo 

-Solstizio  Estivo    -        -  -  21  Giugno 

Equinozio  di  Autunno  -  22  Settembre 

Solstizio  d'Inverno       »  -  21  Decembre 
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'Eclissi  Solavi  nel P  anno  1796. 

Tre  saranno  gli  Eclissi  Solari  in  quest'An- 
no ,  ma  nessuna  visibile  per  noi ,  né  per 
T  Europa  tutta. 

Il  primo  succederà  ai  9  Gennaro . 
Il  secondo  ai  4  di  Giugno. 
II  terzo  ai  28  Decembre . 

'Eclissi  Solari  ne  IP  anno  1797. 

Due  Eclissi  del  Sole  accadono  in  quest'An- 
no,  il  primo  solo  sarà  visibile  all'Europa, 
è  succederà  li  24  Giugno.  L'altro  poi  in- 
visibile accaderà  li  17  Decembre  . 

Tavola  delle  fasi  de  IP  Eclisse   dei    14.   Giugno 
per  la  Città  di  Veneya. 

Principio    -    Ore  Italiane  21  m.  32 

Mezzo       -        -        -     O.  22  m.  13 

Fine  -        -        -    O.  22  m.  52 

Digiti  oscurati  -        -        -   4  in.  14  Boreali 

Eclissi  Solari  nelP anno  1798. 

Due  Eclissi    Solari   succedono    in   quest'An- 
no ,  niuno  de'  quali  è  visibile  in  Europa  » 
li  primo  succederà  ai  15  Maggio. 
Il  secondo  ai  8  Novembre» 


Beli  ni  della  Luna  nelP  anno  1796. 

Un'  Eclisse  Lunare  succederà  in  quest'  An- 
no ai  14  Decembre ,  il  quale  per  noi  avrà 
il  suo  fine  al  tramontar  del  Sole. 

Udissi  della  Luna  nelP  anno  1797» 

Due    Eclissi  Lunari   avremo  in   quest'  anno  > 
Il  primo  succederà  ai  9  di  Giugno  ,   ma 

sarà  invisibile  all'  Europa  . 
Il  secondo  avverrà  ai  4  Decembre  . 

Tavola  delP  Udisse  Lunare  dei  4  Ve y cernire 
per  la  Città  di  Venezia , 

Principio       O.  io  m.  32! 
Totale  immer-  j  Della   notte   pre- 

sione  O.  11  m.  32'.    cedente,  cioè do- 

Mez20  O.  12  m.  22  S  pò  la  mezza  not- 

Principio   deli5  1    te  dei  3  Decenv 

emersione  O.  13  m.  13  I    bre . 
Fine  O.  14  m.  i2j 

Digiti  Eclissati  20  m.  41  Boreali. 

Eclissi  della  Luna  nelP  anno  179S* 

Vi  saranno  due  Eclissi  Lunari . 
Il  primo  ai  29  Maggio . 
Il  secondo  ai  23  Novembre . 
Tutti  e  due   invisibili  a   quasi  tutta  l'Eu- 
xopa , 
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CAMPANA  DI  TERZA 

Per  lì  anni  1796  ,  1797,  1798  *  1799» 

Primo  Gennaro    -  -  alle  ore  17 

Primo  Febbraio   -  -  -        -  .  16  m.  30 

Li  16  detto  «  -  -        -16 

Primo  Mano       -  -  -        -     15  m.  30 

Li  16  detto  -     15 

Primo  Aprile       -  -  -        -    14  in.  30 

Li  11  detto  -  -  -        -     14 

Li  21  detto  -  -  -        -     13  m.  30 

Primo  Maggio     -  -  -        -     13 

Li  16  detto  -  -  -        -     n  m.  30 

Primo  Giugno      -  -  -        -12 

Primo  Agosto       -  -  -        -     12  m.  30 

Li  16  detto  -  -  ~        -     13 

Primo  Settembre  -  -        -     13  m.  30 

Li  16  detto-        -  -  -        -     14 

frimo  Ottobre     -  -  -        -     14  m.  30 

Li  11  detto  -  -  -        -     15 

Li  21  detto  -  -  -        -     15  m.  30 

Primo  Novembre  -  -        -     16 

Li  16  detto  -  -  -        -     16  ra,  30 

Primo  Decernbre  -  -       -     17 


xn 


CAMPANA  DELLA  REALTINA 


Per  P  anno  1796. 


Per  P anno  \i797* 


Per  P  anno  1798. 


1  Ottobre  - 
19  Detto     - 

az  Novembre 
19  Febbraro 
1  Marzo    - 

1  Ottobre  - 
19  Detto 

\z  Novembre 

7  Febbraro 
1  Mano     - 

1  Ottobre  - 
19  Detto     - 
32  Novembre       - 
16  Febbraro  - 

j  Marzo    - 

Per  P  anno  1799- 

1  Ottobre  -;*-*"■■".* 
19  Detto     - 
12  Novembre      - 

8  Febbraro         [- 

1  Marzo    -        -        -        "te" 
Si  avverte  che   il  Mercordì  Santo 
in  ogni  Anno. 


a  ore  2 
2l  ore  3 

a  ore  4 
2  ore  3 

a  ore  2 

a  ore  2 
a  ore  3 
a  ore  4 
a  ore  3 

a  ore  2 

a  ore  2 
a  ore  3 
a  ore  4 
a  ore  3 
a  ore  2- 

a  ere  2 
a  ore  3 

a  ere  4 
a  ore  3 

a  ore  2 
termina 


sono   in  Carattt- 


KB.  Le  Feste  di  Precetto 

re  Cernivo . 
Quelle  di  Palazzo  con  il  segno  * 


Tavole   perpetue  dell'Aurora,  Levar  del  Sole, 
Mezzodì ,    Mezzanotte  ,  e  durata  del  Giorno. 

GENNARO. 


Giorni 

Auroia 

Le 

yar 

Mez,io- 

Mezza- 

Dur 

.del 

de! 

del  So'e 

d 

ì 

notte 

Giorno 

Me.?  e 

O. 

M. 

O. 

M. 

O. 

M. 

O. 

M. 

O. 

M 

i 

13 

2 

14 

48 

19 

9 

7 

9 

8 

42 

X 

13 

1 

14 

46 

19 

8 
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8 

8 

44 

3 

13 

0 

14 

46 

19 

8 

? 

8 

8 

44 

4 

12 

59 

14 

44 

19 
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7 

8 

46 

S 

12 

58 

14 

43 

19 

7 

7 

7 

8 

46 

6 

12 

S7 

14 

42 

19 

6 

7 

6 

8 

4* 

7 

12 

SS 

14 

40 

19 

S 

7 

S 

8 

so 

8 

12 

S4 

14 

3» 

19 

4 

7 

4 

8 

S2 

9 

12 

S3 

14 

38 

19 

4 

7 

4 

8 

S2 

IO 

12 

SI 

1* 

36 

19 

3 

7 

3 

8 

54 

II 

12 

so 

14 

34 

19 

2 

7 

2 

8 

56 

12 

12 

48 

14 

34 

19 

2 

7 

2 

8 

56 

13 

12 

47 

14 

3^ 

19 

I 

7 

I 

8 

58 

14 

12 

4S 

14 

30 

19 

O 

7 

0 

9 

O 

IS 

12 

A3 

14 

28 

18 

S9 

6 

59 

9 

2 

16 

12 

41 

14 

26 

18 

S8 

6 

53 

9 

4 

17 

12 

40 

14 

22 

18 

S6 

6 

56 

9 

8 

18 

12 

33 

14 

20 

18 

SS 

6 

SS 

9 

IO 

IP 

12 

3<5 

14 

18 

IS 

S4 

6 

S4 

9 

12 

20 
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SPIEGAZIONE. 


^)h  !  come  è  toccante  l'emblema  di  questa 
Virtù  !  Essa  è  la  più  bella  che  onori  i  Re- 
gnanti, poiché  fa  la  consolazione  degl'infe- 
lici. Il  Pittore  ce  ne  ha  presentato  un'em- 
blema di  espressione  vivissima.  Ecco  assiso 
sul  suo  Trono  un  Re,  che  tiene  in  mano 
una  fronda  di  pacifico  Alloro  .  Accorrono 
a' suoi  piedi  gl'infelici,  e  invocano  il  silen- 
zio della  legge  severa .  Il  pentimento  ne  dà 
loro  un  diritto.  Sono  pietosamente  ascoltati, 
ed  esauditi.  Il  Genietto,  che  sta  in  fondo 
del  Quadro ,  segna  la  grazia  implorata. 
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l_^a  Clemenza  è  la  virtù  dei  Re.  Simili  a 
Dio  nel  potere  che  esercitano  sugl'uomini, 
alcune  volte  lo  imitano  ancora  perdonando 
ài  colpevoli .  Allora  sorge  un  pubblico  senti- 
mento eli  ammirazione ,  e  di  gratitudine . 
Il  popolo  sempre  sensibile  ai  tratti  della  be- 
neficenza con  entusiasmo  raddoppia  il  suo  af- 
fetto ,  e  benedice  il  suo  Padrone . 

Nessuno  di  quelli ,  che  leggono  questo  Ar- 
ticolo ,  è  Re  !  perciò  non  parlerò  molto  di 
onesta  virtù,  la  più  bella,  che  aver  possa  un 
Regnante ,  e  la  più  degna  degli  elogi  del  fi- 
losofo . 

Riferirò  piuttosto  alcuni  antichi  esempi 
di  clemenza ,  da'  quali  anche  i  privati  posso- 
no trarre  istruzione. 

Mi  si  offre  sul  principio  un  fatto  singola- 
rissimo di  Augusto  raccontatoci  daSvetonio. 

Tirnagene ,  scrittore  di  storie,  aveva  con 
temeraria  petulanza  dette  molte  cose  ingiu- 
riose di  Cesare,  e  di  sua  Moglie,  e  di  tut- 
ta l'Imperiale  famiglia.  Cesare  lo  avvertì  di 
moderarsi;  ma  colui  seguitò  come  prima,  e 
forse  ancora  hce  peggio.  Allora  Augusto  gli 
vietò  l'ingresso  in  casa  sua.  Che  fece  Tima- 
gene?  Lesse  in  numerosa  adunanza  alcuni 
Libri  da  lui  composti  intorno  alle  gesta  di 
Cesare,  e  finita  la  lettura,  alla  presenza  di 
tutti  gli  abbrucciò ,  pretendendo  con  tale 
azione,  se  non  di  togliere  dal  Mondo  la  me- 
moria de' fatti  d'Augusto,  di  mostrare  al- 
meno, che  per  conto  suo  gli  volea  perderne 
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h  ricordanza.  Del  rimanente  perseverò  iti 
dire  quanto  di  male  ei  poteva  dell'  Impera- 
tore. Era  pubblica  l'animosità,  e  la  maldi- 
cenza di  Timagene  5  né  tuttavia  fuvvi  Signor 
di  Roma ,  da  cui  porta  fosse  chiusa  a  Tima- 
gene, e  che  lo  escludesse  dalla  sua  conversa- 
zione ,  e  dalla  sua  tavola .  Prova  si  è  ch'egli 
invecchiò  in  casa  di  Pollione ,  uno  de' più 
potenti  favoriti  di  Augusto .  Né  Augusto  si 
lamentò  mai  di  ciò  con  Pollione ,  se  non  che 
in  certo  incontro  gli  disse  a  proposito  di 
Timagene ,  eh'  egli  alimentava  una  vipera  . 
A  tale  detto  si  sconcertò  alquanto  Pollione 
e  si  mosse  per  volere  giustificarsi  ;  lo  che 
veduto  Augusto,  gli  rispose  amichevolmen- 
te: Nò,  mio  Pollione  non  ti  turbare  per 
questo ,  tu  puoi  godertelo  in  pace .  Ma  se  , 
tu  vuoi,  o  Cesare,  riprese  allora  Pollione, 
io  gli  vieterò  l'ingresso  di  casa  mia.  E  cre- 
di tu  replicò  Augusto ,  ch'ei  pensi  a  questo? 
Non  ti  sovviene,  che  sono  stato  io  quegli, 
che  vi  ha  in  addietro  riconciliati  ?  Era  in- 
fatti avvenuto  dianzi,  che  Pollione  s'era  co- 
rucciato  con  Timagene  ;  e  allora  non  aveva 
ragione  alcuna  di  trattarlo  male  se  non  fos- 
se stato  lo  sdegno  di  Augusto.  Un  tale  trat- 
to di  Augusto  farebbe  quasi  dimenticare  le 
sue  proscrizioni. 

Era  questo  Principe  assai  portato  alla  cle- 
menza .  Un  giorno  dovevasi  sentenziare  un 
parricida.  Il  supplicio  per  siffatto  delitto  pres- 
so i  Romani ,  come  si  sa  da  ognuno ,  era 
atroce.  Augusto  volendo  risparmiare  al  de» 
a    z 
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linguente  una  sì  cruda  sentenza  ,  ed  aprirgli 
la  via  di  negare  il  delitto,  lo  interrogò  .  Dim- 
mi ;  tu  certamente  non  hai  ucciso  tuo  Padre  ? 

E'  notissimo  il  tratto  di  clemenza,  ch'egli 
usò  con  Cinna,  e  che  ha  servito  di  argo- 
mento ad  una  dtìh  più  belle  Tragedie  di 
Pietro  Cornelio.  Questo  solo  tratto  di  cle- 
menza bastarebbe  a  far  vedere  ,  che  Augusto 
aveva  l'anima  non  meno  grande  di  Giulio 
Cesare  .  Ma  essendo  io  per  porre  fine  a 
quest'articolo  ,  piuttosto  accennerò  quello  che 
Augusto  kcQ  cogli  abitanti  di  Alessandria. 

Èrasi  quella  Città  ribellata^  né  poco  san- 
gue costò  ad  Augusto  il  ridurla  di  nuovo  a 
divozione  ,  comecché  vivissima  resistenza  , 
e  lunghissima  fece  ella  all'esercito  dell'Im- 
peratore. Le  leggi  della  guerra  la  condanna- 
vano al  saccheggio;  e  il  vincitore  poteva  far 
mettere  a  ni  di  spada  quel  popolo,  e  far  de- 
molire a  un  tratto  gli  edifìzj  tutti .  Nulla 
però  fece  egli  di  tutto  questo .  Entrato  in 
Alessandria  si  affacciò  ad  una  loggia,  e  te- 
nendosi ai  fianchi  Ario  Alessandrino»  disse  a 
quegli  abitanti  spaventati,  e  tremanti,  che 
alla  loro  Città  perdonava ,  in  primo  luogo 
a  riguardo  della  sua  ampiezza ,  in  secondo , 
a  riguardo  di  Alessandro  Magno ,  che  fab- 
bricata P  aveva,  e  in  terzo  iuego  a  riguardo 
di  Ario,  ottimo  amico  suo,  che  in  essa  era 
nato.  Cojì  molti  ofHzj  comprese  in  un  solo 
tratto  singolarissimo  di  Clemenza.  Sant'Am- 
brogio desiderò  in  vano,  che  Teodosio  Ma- 
gno facesse  Io  stesso  con  Antiochia-. 


GENNARO    1796. 

1    Ven.  Circoncisione  di  N.  S.  G.  C. 
La    vendetta    dì    Dio    piomba     più     sonora^ 
quanto  è  pia  potente    il  Peccato?  che    col- 
pitie '. 

I  Sabb.  S.  Macario  Ab. 

3  Dom.  S.  Amerio  Pp.  Mart. 

A    compir    bene    un  impresa ,    ci    vuol  'tutto 
r  uomo . 

4  Lun.  S.  Tito  Vqsc. 

5  Mart.  S.  Telesforo  Pp.  Mart. 

Ly  Ipocrita  è  il  pia  sciocco ,    ed  il  pia  sfac- 
ciato  Ateista. 

6  Mere.  Epifania  di  N.  S.  G.  C. 

7  Giov.  S.  Giuliano  Mart. 

La  negligenza  dei    piccioli    di jf etti ,    piomba 
V  uomo  in  un  mar  di  disordini  . 

8  Ven,  $.  Lorenzo  Giustiniani .  ♦£ 

9  Sabb.  S.  Marciana  Verg.  Mart. 

La    sola    diligenza  y     produce    il   buon    esito 
dy  ogni  operazione . 
10  Dom.  S.  Paolo  Primo  Eremita. 

II  Lun.  S.  Igino  Pp.  Mart. 

Chi  vuol  farsi  creder  sapiente ,  incontra  spes- 
so P  umiliazione . 
12  Mart.  S.  Satiro  Mart. 
33  Mere.  S.  Ilario  Vesc. 
Felice  queir  uomo ,  che  desidera  soltanto  cioc- 
ché puh  ottenere . 

14  Giov.  S.  Pietro  Orseolo  Dcgz .  <%> 

15  Ven.  S.  Mauro  Ab, 

a     3 
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Tratta  le  umane  cose  come  non  durevoli ,   e 
passaogere .  [■  %• 

16  Sabb.  S.  Marco  Pp.  Mart. 

17  Vom.  S.  Antonio  Ab. 

Il  lungo  conversare  distrugge    le    nobili   com- 
piacente a**  una  discreta  conversatone . 

18  Lun.  Cattedra  di  S.  Pietro  in  Roma. 

19  Mart.  S.  Canuto  Re  Mart. 

ha  gola^  e  P  avidità    attirano    mortificazio- 
ni ,  e  dispregio . 

20  Mere.  Ss.  Fabiano  e  Sebastiano  Mm.  *£• 

21  Giov.  S.  Agnese  Verg.  Mart. 

Il  silenzio    de  IP  uomo    dotto   è   loquace.    Chi 
meno  parla  è  il  pia  inteso . 

22  Ven.  Ss.  Vincenzo  ed  Anastasio  Martiri . 

23  Sabb.  Sposalizio  di  Maria  Vergine. 

La  Religione  mantiene   la   pubblica ,    e  pri- 
vata felicità . 

24  "Dcm.  Settuagesima . 

25  Lun.  Conversione  di  S.  Paolo.  ^ 

V  uomo  onesto  non  ha  mercede  superiore  al- 
la delicata  soddisfattone  delPopera  stessa, 

26  Mart.  S.  Policarpo  Vesc.  Mart. 

27  Mere.  S.  Gio:  Gristostomo  Dott. 

Non  v*  è  cammino  troppo  lungo ,  a  chi  lo  sa 
far  lentamente ,  e  senyi  agitarsi* 

28  Giov.  S.  Ciriaco  Mart. 

29  Ven.  S.  Francesco  di  Sales  Vesc. 

Gli  adulatori  non  hanno    troppa    buona    opi- 
nione di  se  stessi ,  /  meno  degli  altri . 

30  Sabb.  S.  Geminiano  Vesc. 

3 1  ~Dcm.  Sessagesima  . 

Il  bene  ,    0    il  male  de  IP  uomo  non  dipende  y 
che  dalla  propria  volontà . 


GENNARO    1797. 

x   Uom.  Circoncisione  di  N.  S.  G.  C. 
Dio  eh*  è  la  speranza  de' giusti  >    ì    pero  an- 
che il  terror  degP  empj  . 
1  Lun.  S.  Macario  Ab, 

3  Mart.  S.  Anterio  Pp.  Mart. 

JQtello  che  prolunga  domani  P  emenda ,  sem- 
pre pih  nutre  la  propria  dissolutela  . 

4  Mere.  Ss.  Eremitano  e  Compagni  Mart, 

5  Giov.  S.  Telesforo  Pp.  Mart. 

Se  alcuno  ti  avverte  di  un  maldicente ,  so- 
spetta P  accusatore  ,  e  non  dar  retta  alP 
accusa  . 

6  Ven.  Epifania  di  N.  S.  G.  G. 

7  Sabb.  S.  Giuliano  Mart. 

Il  riso  soverchio  è  da  stolto  >  il  non  rider 
mai  è  da  bruto  . 

8  Dom,  S.  Severino  Vesc. 

9  Lun.  S.  Marciana  Verg.  Mart. 

Dio  e  onnipotente  ,    e  nella   misericordia ,    e 
nei  castighi. 
io  Mart.  S.  Agatone  Pp. 
11  Mere.  S.  Igino  Pp.  Mart. 

Chi  parla  assai  di  se  stesso,    anno} a  gP al- 
tri ,  e  minora  il  suo  credito  . 
12.  Giov.  S.  Giovanni  Vesc. 

13  Ven.  S.  Leonzio  Vesc. 

All'  uomo  saggio ,  non  resta  mai  di  che  in- 
vidiare al  ricco  . 

14  Sabb.  S.  Ilario  Vesc.  •*• 

15  Dom,  SS,  Nome  di  Gesù. 
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V  uomo  deve  prima  appendere    ad  intende? 
bene  >  poscia  a  parlare . 

16  Lun.  S.  Marcello  Pp.  Mart. 

17  Mart.  S.  Antonio  Ab.  * 

.  //  giorno  pia  felice  delP  uom$  è  quello  in 
cui  vince  una  passione ,  ed  esercita  una 
virtù . 

18  Mere.  Cattedra  di  S.  Pietro  in  Roma. 

19  Giov.  S.  Canuto  Re  Mart. 

Nulla    è     insopportabile     per    un*  uomo    ra- 
gionevole j  fuorché    ciò     cP   è    sen\a    ra- 
gione . 
^o  Ven.  Ss.  Fabiano  e  Sebastiano  Mm.    *£ 

21  Sabb.  S.  Agnese  Verg.  Mart. 

Le  Divine  intensioni  della  provviden- 
za ,  non  ingannano  alcuno  ,  il  te- 
merario che  si  lamenta  inganna  se 
stesso  . 

22  Doai.  Ss.  Vincenzo  ed  Anastasio  Mart. 

23  Lun.  S.  Raimondo  di  Penafort . 
Quello   che  disputa   contro  la  verità ,  è  peg- 
giore di  un  bruto . 

24  Mart.  S.  Timoteo  Vesc.  Mart. 

25  Mere.  Conversione  di  S.  Paolo.  *$• 

Il  bene  deve  operarsi  sen\a  timore  della 
presenta  dei  tristi . 

26  Giov.  S.  Policarpo  Vesc.  Mart. 

27  Ven.  S.  Gio:  Grisostomo  Dottor, 

/  precetti  pia  convincenti  di  morigerate^ 
\a ,  e  il  contegno ,  sono  le  anioni  de- 
gP  uomini . 

28  Sabb.  S.  Flaviano  Mart. 

29  Dem.  S.  Francesco  di  Sales  Vqsc* 
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Gli  elogi  prodigati  ad  alcuni,  sono  spesso  il 
discredito  del  genere   umano  , 

30  Lun.  S.  Mart  ina  Verg.  Mart. 

31  Mart.  S.  Pietro  Nolasco .  •*• 

AlP  occhio  penetrante  di  Dio  nulla  si 
cela  y  e  nulla  fugge  al  bracete  suo  po- 
tentissimo . 


sr 
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GENNARO    179S. 

1  Lmn.  Circoncisione  di  N.  S.  G.  G. 
Chiunque   nega   enervi  un  Dio ,  forma   paz- 
zamente un  Ti  io  di  se  stesso  . 

%  Mart.  S.  Macario  Ab. 

3  Mere.  S.  Anterio  Pp.  Mart. 

//  Filosofo    pia  felice  è    quello,    che    ci   cela 
agli  altri ,  e  sa  filosofar  per  se  stesso  . 

4  Giov.  S.  Tito  Vesc. 

5  Ven.  S.  Telesforo  Pp.  Mart. 

La  grande\zaì    e   splendore   delle     dignità  y 
consistono  nel  loro  nobile  ese^f^io. 

6  Sab.  Epifania  dì  N.  S.  G.  C 

7  T)om.  S,  Giuliano  Mart.  P.  Pat.  di  V. 
V  uomo  sen\a  virtù ,   non  vive ,    ma    vegeta 

miseramente . 

2  Lun.  S.  Lorenzo  Giustiniani.*!* 
9  Mar.  S.  Marziana  Verg. 

QtielV  anione    in    cui    brami    che     ti     sor- 
prenda   la    morte  y    sia     la    guida    della 
tua  vita . 
io  Mere.  S.  Paolo  Primo  Eremita . 
21  Giov.  S.  Igino  Pp.  Mart. 
Chi  rissolve  sen^a  impeto  ,  e  sen%&  pas  sione  ^ 
acquista  tempo,  e  trionfa* 

32  Ven.  S.  Satiro  Mart. 

33  Sabb.  S.  Ilario  Vesc. 

La  fermerà  nella  virtà  y  sarà  il  castigo  dei 
derisori  , 

14  Dom.  S.  Pietro  Orseolo  Doge  di  Ven, 

15  Lun.  S.  Mauro  Ab, 
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Nel  gran  Teatro  della  vita  ognuno  è  At- 
tore :  mìsero  chi  non  fa  la  sua  parte 
come  deve . 

16  Mart.  S.  Marcello  Pp.  Mart. 

17  Mere.  S.  Antonio  Ab.   *• 

E  chi  non  ha  compassione  y  e  chi  ne  ha 
troppa ,   sono   inutili . 

18  Giov.  Cattedra  di  S.  Pietro  in  Roma. 

19  Ven.  S.  Canuto  Re. 

L?  uomo  e  sempre  contento ,  quando  P  amor 
proprio  non  lo  abbandoni  alla  opinione , 
che  ha  di  se  stesso, 

20  Sabb,  Ss.  Fabiano  e  Sebastiano  Mm.  *£■ 
li  T)om.  S.  Agnese  Verg.  Mart. 

jQuello  che  abbandona  i  suoi  più  cari  per 
amore  ,  quando  sono  fra  le  sventu- 
re deve  riflettere  ,  se  ciò  piacerebbe 
a    luì . 

22  Lun.  Ss.  Vincenzo  ed  Anastasio  Mart. 

23  Mart.  Lo  Sposalizio  di  Maria  Vergine. 
&  uomo    che    teme  -pile    la    morte    del    corpo 

che  quella   de  IP  opima   è    indegno    dì  pos- 
sederla .  X 
14  Mere.  S.  Timoteo*  Vesc.  Mart. 

25  Giov.  La  Conversione  di  S.  Paolo.  *&> 
guelfo     che     impiega    male    il    tempo    del- 
la   sua    vita ,    e    il    martire    de*  suoi    ca~ 
priecfj ,  e  ne  soffre  tutto  il  languore ,  ed  il 
vuoto . 

26  Ven.  S.  Policarpo  Vcsc.  Mart. 

27  Sabb.  S.  Gio:Grisostomo Vesce Dpttor. 
//  perseguitare  i  propri    nemici    con  falsità , 
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e  rapirò,  è  da  vigliato >•  ne  s%  apparecchia 
che  il  loro  Trionfo . 
1%  T>om.  S.  Ciriaco  Mart. 

29  Lun.  S.  Francesco  di  Sales  Vesc. 

&  uomo  attivo  in  i  stato  dì  salute ,  non  sen~ 
tv  naja  9  chi  la  sente  y  ne  merita  il  peso  , 
ed  è  uri*  infingardo  . 

30  Mart.  S.  Geminiano  Vesc. 

31  Mere.  La  Transazione  di  S.  Marco.  «£> 
A  Dio  non  rincresce  le  ingiurie    che    riceve  y 

altro  che  pel  flagello ,  che  la  sua  gius  t  ili  a 
fa  piombare  sul  Peccatore . 
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1  IVlart.  Circoncisioni  di  N.   S.  G.  C. 

il  giusto  Iddio  y  non  lascia  i mendicate  le 
ingiustizie . 

2  Mere.  S.  Macario  Ab. 

3  Giov.  S.  Anterio  Pp.  Mart. 

jQuàtìJP  uno  professi  buon  cuore ,  e  yon  lo 
faccia  palese  con  le  anioni  5  lo  ha  ti  isio 
ed  ingannatore . 

4  Ven.  S.  Tito  Vesc. 

5  Sabb.  5.  Telesforo  Pp.  Mart. 

Ogni  beneficenza  è  venefica  ,  quando  con 
questa  si  pretende  un  dritto  su  IP  onestà  del 
beneficato  . 

6  Dom.  Epifania  dì  N.  S.  G.  G. 

7  Lun.  S.  Giuliano  Mart. 

S>itei    Genitori     che     costringono     i    Figli    di 
buon* indole  ad  augurar  loro  la  mone  5  so- 
no indegni  a"  esserlo  ^  e  la  meritano  . 
%  Mart.  S.  Lorenzo  Giustiniani.  •>£• 
9  Mere.  S.  Marciana  Verg. 
guelfo  che  agisce  spostato    ne*  propri    doveri^ 
castiga  se  stesso   col   peso    d* un? ' ese:u\rone 
forcata . 
io  Giov.  S.  Paolo  Primo  Eremita . 

11  Ven.  S.  Igino  Pp.  Mart. 

Non  v^  è  al  Mondo  uo?no  necessario ,  e  quel- 
lo che  pia  stimai  se  stesso  è  il  minore  dì 
tutti . 

12  Sabb.  S.  Satiro  Mart. 

13  Dom,  S.  Ilario  Vesc. 


U 

l?  uomo  che  ha  senno ,  e  vìrth ,  $  il  mene 
facile  a  gnidi  e  ar  ì  suoi  simili . 

14  Lun.  S.  Pietro  Orseolo  Doge  di  Ven.  •*£■ 

15  Mart.  S.  Mauro  Ab. 

I?  uomo  grande  si  rende  utile  alla  società  , 
ne  previene  i  bisogni ,  e  fugge  P  esten- 
sione . 

16  Mere.  S.  Marcello  Pp.  Mart. 

17  Giov.  S.  Antonio  Ab.  *%> 

V  uomo  di  prudenza  cela  gP  ingiuriosi  tra- 
sporti de'* gran  signori ,  ne  fugge  la  for\a 
opprimente ,  e  tace  . 

18  Ven.  La  Cattedra  di  S.Pietro  in  Roma. 

19  Sabb.  S.  Canuto  Re . 

L?  uomo  non  grandeggia  sopra  delP  altro , 
che  nelP istruirlo ,  animarlo  5  e  proteggerlo . 

20  Dom.  Settuagesima . 

21  Lun.  S.  Agnese  Verg.  Mart. 

La  vera  libertà  delP  uomo  è  P  esser  sotto- 
messo alle  Leggi ,  per  non  aie?  ragione  dì 
desiderarla  inutilmente  . 

22  Mart.  Ss.  Vincenzo  ed  Anastasio  Marti 

23  Mere.  Lo  Sposalizio  di  Maria  Vergine. 
//  Teatro  bene  esercitato  rischiara    la   ragio- 
ne ,    sviluppa  gP  affetti ,  mette  orrore    pei 
vi\j  y  inf fruisce  ,  e  diletta  . 

24  Giov.  S.  Timoteo  Vesc.  Mart. 

25  Ven.  La  Conversione  di  S.  Paolo .  *$«■ 

V  uomo  dì  ricercata  cincinnatila  ha  un  cuor 
da  femmina ,  è  debole  e  vuoto  dì  fentì- 
mento . 

26  Sabb.  S.  Policarpo  Vesc.  Mart. 

27  Donu  Se  Gio:  Grisostomo  Vesc,  e  Dott» 


Si  dee  riprender  P  error  con  doke\\a  ,  ne 
vantarsi  mai  dì  non  essere  soggetto  a 
sbaglio . 

28  Lun.  S.  Ciriaco  Mart. 

29  Mart.  S.  Francesco  di  Sales . 

/  discorsi  osceni^  esigono  dalP  uomo  onesto 
un  contegnoso  silenzio . 

30  Mere.  S.  Geminiano  Vesc. 

31  Giov.  La  Transazione  di  S.  Marco.  4* 
Dio  vede  P  uomo  ,  non  la  nascita  ,  le  dìgni* 

tà ,  0  le  grandette  . 


Istruzione  d"*  Agricoltura  per  le  faccende  che 
occorrono  di  fare  iti  ciascun  mese  delP  annot 
a  comodo  di  quelli  che  hanno  cura  di  Pos- 
sessioni ,  per  sapere  li  tempi  nelli  quali  de- 
vono essere  fatte:  avvertendo ,  che  alcuna 
cosa  sarà  posta  in  più  mesi ,  per  occorrere 
più  tempo  a  farla  . 

Per  il  mese  di  Gennajo  • 

Tagliare  legnami  per  lavori  d'  ogni    sorte  , 
e  per  pali,  boschi  per  legne  da  fuoco. 
1  Tagliar  salici,  e  stroppe  per  legare:  fende- 
re le  grosse  per  ridurle  ad  uso  di  legare  cer- 
chi da  tine,  botti,  ed  altro. 

Nella  Luna  di  questo  mese ,  e  dopo  fatto 
il  Plenilunio,  deve  esser  tagliato  tutto  il  le- 
gname che  abbia  a  durare  il  più  ch^  sia  pos- 
sibile, e  non  attendere  la  Luna   di  Febbra- 
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jo,  e  meno  quella  di  Marzo,  perchè  il  le- 
gname allora  incomincia  a  intenerire,  e  per- 
ciò soggetto  a  tarlarsi  ;  sicché  sarebbe  me- 
glio piuttosto  farlo  in  Decembre,  sempre 
però  a  Luna  calante . 

Tosar  siepi ,  e  spaliere  ,  acconciar  legnami 
per  pergole,  e  orti,  fare  cerchi  d'ogni  sorte. 

Far  incalmi  di  pomi  lazarioli ,  di  mando- 
Ieri,  e  noseleri  ;  così  anco  di  pomeri  se  fos- 
se la  stagione  asciutta. 

Vangare  per  fave  grosse ,  e  bisi ,  seminar 
vena,  e  orzo;  su  le  terre  vangate  porre  agli, 
seminar  spelta,  cipollini,  spinaci,  cavoli,  pres- 
semolo ,  finocchi,  e  porri.  .Si  trapiantano 
persegheri,  ponendovi  del  letame.  Si  fanno 
divelti  per  viti,  e  fosse  per  frutteri. 


"^ 
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SPIEGAZIONE. 

JLl  Pittore  le  ha  messo  d'innanzi  un  gros- 
so volume,  e  a5 piedi  una  sfera,  simboli 
convenientissimi  ,  e  manifestamente  parlan- 
ti .  Le  ha  ckto  poi  in  mano  uno  scettro. 
Ila  voluto  con  esso  indicare  V  importanza 
della  Scienza  .  Un  Genio  le  istilla  in  capo 
un  liquore  contenuto  in  una  picciola  ampol- 
la. Sarebbe  questo  mai  il  buon  senso?  Oh! 
quante  volte  infatti  la  Scienza  degli  Uomini 
n'è  mancante, 


<j#% 
**^ 
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Jl  andora  velie  sapere  cosa  si  contenesse 
nel  vaso  datole  da  Giove,  e  la  sua  curiosi- 
tà ammorbò  il  Mondo  intero.  V'hanno  dun- 
que delle  cose  le  quali  assolutamente  non  è 
bene  fapere  :  dunque  havvi  una  Scienza, 
eh'  è  funesta . 

Alcuni  Misantropi  hanno  creduto  ,  che 
fosse  funesta  qualunque  scienza .  Essi  hanno 
detto,  che  nelle  vaste  Metropoli  si  viveva 
male  perchè  si  porta  indosso  la  misura  del 
tempo }  che  fi  fanno  de' contrabbandi  ,  e  si 
dichiarano  delle  guerre,  perchè  vi  sono  Scuo- 
le di  Latino  e  di  Greco.  Ognuno  vede  il 
merito  di  questi  ragionamenti . 

Il  nostro  spirito,  che  quando  comincia  a 
conoscersi  si  trova  involto  in  mezzo  alle  te- 
nebre dell'ignoranza,  concepisce  immanti- 
nenti  una  crudele  inquietezza  ,  che  la 
Scienza  sola  è  capace  di  diminuire.  Questo 
è  il  primo  bene  ,  che  la  Scienza  proauce. 
Ma  non  sì  può  mettere  in  dubbio  ,  che  se 
da  una  parte  la  Scienza  produce  del  bene, 
dall'altra  non  produca  del  male.  Liberato 
lo  spirito  dell'uomo  dall'inquietezza,  che 
nasce  dalla  ignoranza  ,  cade  in  quella,  che 
nasce  dalla  impotenza  di  sapere  tutto  .  Più 
che  ci  avanziamo  infatti  nella  carriera  della 
Scienza,  più  troviamo  che  l'estensione  n'è 
immensa,  e  che  le  nostre  forze  non  sono 
bastanti  a  giungerne  a  capo. 

Questa  considerazione  però  non  ha  mai 
fatto  ritornare  addietro  nessuno  dalla   mossa 
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presa  .  to  assomiglio  Pardor  di  sapere  alla 
sete  dell'  Idropico .  rQuo  plus  sunt  pota ,  plus 
snìuntur  acqua  .  Ecco  P  emblema  da  porsi 
sul  vestibolo  del  Tempio  della  Scienza. 

L'infinità  ,  se  m' è  lecito  dir  così ,  della 
Scienza  ha  prodotto  ,  e  produce  tutto  gior- 
no un  gran  vantaggio  ;  ed  è  che  tiene  in 
moto  gli  spiriti  ,  apre  il  corso  a  continui 
tentativi ,  e  mantiene  l'emulazione  di  uo- 
mini cogP uomini,  di  Nazioni  con  Nazioni, 
e  di  Secoli  con  Secoli.  Dall'urto  poi  degli 
errori,  e  de' contrasti  emercono  le  utili  ve- 
rità, e  le  più  utili  applicazioni  delle  mede- 
sime .  Quindi  l'intelletto  umano  fatto  più 
chiaro,  perfeziona  i  suoi  metodi  j  quindi  il- 
luminato maggiormente  ,  meglio  conosce  se 
stesso,  e  il  suo  fine;  quindi  ammaestrato 
dalle  osservazioni,  e  dall'esperienze  ,  perfe- 
ziona le  arti,  e  i  comedi  della  vita.  Gli  ul- 
timi che  giungono  ,  approfittano  de'  lumi 
de'  trapassati  ,  e  lasciano  molto  accresciuto 
il  deposito  dello  scìbile  ai  loro  posteri . 

Distinte  le  Scienze  per  materie  ,  ed  og- 
getti, è  nata  forte  disputa  sul  grado  di  pre- 
ferenza, che  a  ciascheduna  d'esse  convenga: 
Io  non  farei  menzione  di  queste  varie  ri- 
cerche, se  non  mi  conducessero  ad  una  con- 
siderazione ,  la  quale  mi  è  sempre  paruta 
utile.  Eccola, 

Una  è  rigorosamente  la  Scienza  ,  varie 
soltanto  sono  le  sue  ramificazioni  }  e  perchè 
un'  interesse  particolare  è  sottentrato  al- 
l'interesse pubblico,  un  barbaro  uso  si  è  in- 
b    2 
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trodotto  di  supporre  tante  Scienze  distinte  > 
quante  sono  le  ramificazioni  accennate,  e  di 
far  passare  come  una  verità,  che  non  è  pos- 
sibile alP  uomo  di  possederle  tutte  ;  è  per- 
ciò che  deve  applicarsi  solamente  a  poche , 
o  ad  una  soia  .  Io  sono  di  parere ,  che  la 
sola  insufficienza  de' nostri,  metodi  sostenga 
quest'asserzione  ;  e  che  debba  venire  asso- 
lutamente il  giorno  in  cui  ogni  uomo  ,  po- 
trà possederle  tutte. 

Oh  che  sproposito!  dirà  qui  qualch' uomo 
Importante.  E  soggiungerà  poi,  che  questo 
sproposito  viene  perchè  io  non  conosco  l'e- 
stensione d'ogni  facoltà .  Anzi,  io  replico, 
appunto  perchè  conosco  l'estensione  d'ogni 
facoltà  ho  avvanzata  codesta  proposizione. 
Levate  via  da  esse  tutto  quello,  che  d'im- 
pertinente ,  e  d'  incerto  si  è  introdotto  * 
Presentatene  con  ordine ,  e  con  nettezza  la 
psrte  certa  che  abbiamo.  I  vostri  grossi  Tomi 
diventeranno  libretti  di  opera  buffa,  e  pochi 
di  questi  libretti  conterranno  tutta  la  Scienza 
umana  .  Quanto  appartiene  ai  dubbi ,  alle  que- 
stioni, alle  "applicazioni,  risparmiatelo  j  temete 
forse,  che  noi  non  sappiamo  riprodurlo  <?  Pur 
troppo  !  imperciocché  la  Natura  ci  ha  data 
una  crudele  inclinazione  al  vaniloquio ,  e  al 
perditempo .  Ma  ardisco  anche  su  di  questo 
dire,  che  a  poco  a  poco  ci  correggeremo  di 
questo  difetto,  se  avverrà,  che  di  buon  ora 
siamo  messi  bene  in  carriera.  La  maggior 
parte  degli  uomini  ,  all'entrare  che  fa  in 
una  vasta  Biblioteca,  esclama  con  compun- 
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done  :  Oh  quanta  Scienza  !  Io  efclamo  :  Oh 
quanta  ignoranza  !  Aprite  qual  volete  di 
que' grossi  Tomi,  e  dovrete  fare  anche  voi 
la  stessa  esclamazione .  La  Scienza,  come  ho 
detto  di  sopra,  ha  una  certa  infinità:  Que- 
sto è  vero  :  ma  è  però  vero,  parlando  delle 
applicazioni  sue^  non  de' suoi  intrinsechi,  e 
naturali  rapporti.  Siccome  essa  è  lo  svilup- 
po della  verità  j  essa  è  semplice  come  la  ve- 
rità .  Può  dunque  comprendersi  in  brevi 
linee . 

Ma  noi  abbiamo  sciaguratamente  confusa 
la  Scienza  colla  Ciarlataneria  ;  e  ci  siamo 
sepolti  sotto  una  montagna  di  libri ,  i  quali 
ormai  non  lasciano  più  vedere  orma  di 
Scienza ,  prevalendo  l' enorme  massa  di  spe- 
culazioni capricciose  architettate  dai  deliri 
della  immaginazione .  Andate  alla  Fiera  di 
Lipsia  :  fatevi  mostrare  la  lista  dei  libri  nuo- 
vi esposti  in  vendita .  Voi  ne  troverete  do- 
dici ,  quindici  mila  stampati  tutti  in  un 
solo  anno ,  e  nella  sola  Germania .  Sceglie- 
temi fra  questi  il  libro  utile  .  Voi  sarete 
imbarazzati . 

Quando  io  dico  il  libro  utile,  dico  ezian- 
dio quello  ,  che  contiene  la  vera  Scienza, 
Imperciocché  non  conosco  Scienza,  che  non 
sia  utile;  ed  è  utile  la  sola  Scienza  vera, 
Tutto  il  rimanente  è  frivolezza  ,  vanità  3 
miseria  ,  ignoranza . 


F  E  B  BR  ARO    1796. 

2  Lmn.  S.  Ignazio  Vesc.  Mart. 
//  Cielo  j  e  la  Terra    provano  altamente  de 
v*  è  un  Dio . 

2  Mart.  Purificatone  dì  Maria  Vergine. 

3  Mere.  S.  Biagio  Vesc. 

Tratta  i  minori  ,  come  tu  cerchi  cP  essere 
trattato  da  tuoi  maggiori. 

4  Giov.  S.  Andrea  Corsino . 

5  Ven%  S.  Agata  Verg.  Mart. 

Jtf<?#  ^tf*  travedere  ai  più  stretti  amici ,  che 
quello  che  faresti  a  tuoi  rivali . 

6  £abb.  S.  Dorotea  Verg.  Mart. 

7  Dcm.  XZitinquagesima . 

//  Carattere  che  presenta  P  uomo  alla  Socie- 
tà ,  dev*  esser  quello  ,  che  regola  i  suoi 
movimenti  \  altrimenti  vien  scoperto  fallace  • 

8  Lun.  5.  Gio:  di  Mattha. 

9  Mart.  S.  Apollonia  Verg.  Mart. 

giiello  che  esamina  maturamente ,  ì  il  men 
soggetto  a  pentimenti . 
io  Mere.  Le  Ceneri . 

11  Giov.  S.  Calocerio  Vesc. 

Se  alcuno  ti  confida  il  suo  secreto  devi  cu» 
stodirfo)  ma  palesare  il  proprio  è  stolte^a . 

12  Ven.  S.  Eulalia  Verg.  Mart. 

13  Sabb.  S.  Fosca  Verg.  Mart. 

La  sola  ignoranza  accusa  altrui  delle  p*o~ 
prie  sventure . 

14  ~Dom.  L  dì  JQuadragesima , 

15  Lun.  Ss,  Faustino  e  Giov.  Martiri. 


La  vera  saviezza  non  cerca  gì  encomj  \  J& 
giustìzia  a  se  stessa  ed  è  soddisfatta , 

16  Mart.  S.  Giuliana  Verg.  Mart. 

17  Mere.  S.  Silvio  Tempori, 

.  JE  da  folle  il  prestar  altrui  dei  conforti,  che 
non  sarebbero  validi  a  calmare  le  proprie 
angustie . 

18  Giov.  S.  Simeone  Vesc.  Mart. 
39  Ven.  S    Barbato  Vesc.  Tempori. 

La  pulitela  è  pel  corpo ,  ciocché  è  la  puri" 
tà  per  P anima. 

20  Sabb.  S.  Eleuterio  Vesc.  Tempori. 

21  Dom.  lì.  di  Quadragesima . 

La  Nobiltà  è  soggetta  a  moki  doveri  ;  è 
pregiabile  quella  che  tramanda  il  buon 
esempio ,  e  la  beneficenza . 

22  Lun.  La  Catt.  di  S.  Piet.  in  Antioche 

23  Mart.  S.  Margarita  di  Cortona. 

//  colpevole  trema  sempre,  e  quand^  opera  il 
delitto ,  e  quando  riceve  il  castigo . 

24  Mere.  S.  Costanzo. 

25  Giov.  S.  Mattia  Aposr. 

//  vero  me\x&  di  non  lasciarsi   ingannare ,  0 
corrompere    dalP  adulazione  y   e    quello   di 
conoscer  bene  se  stesso . 
16  Ven.  S.  Tarasio  Vesc. 

27  Sabb.  S.  Faustino  Vcfc. 

1  modi  soavi  prendono  gP  uomini  ,  come  il 
vischio  gli  uccelli  : 

28  Dom.  III.  di  JQuadrdgesima . 

29  Lun.  S.  Romano  Ab. 

Dio  cP  è  Padre  amante  di  tutti  ,  non  ha 
predileyon  per  nessuno. 

b    4 


FEBBRÀR  O  1797- 

1  JVIerc.  S.  Ignazio  Vef~c. 

Non  promise  Dio   a   suo}  Eletti   le   dolcette 
ed  2  terreni  piaceri  ',  ma  le  amarene,  ed  il 
pianto  per  condurli  alla  Beatitudine  eterna . 
;Z  Giov.  turificazione  di  Maria  Vergine* 

3  Ven.  S.  Biagio  Vesc. 

La  virtù ,  il  costume ,  ed  il  sentimento ,  so- 
no maggiori  di  qualunque  nascita  illustre  • 

4  Sabb.  5.  Andrea  Corsin®. 

$  Dtfw.  8.  Agata  Verg.  Mart. 
*5>   P  uomo    condotto   dalla    sorte    a    qualche 
posto  eminente ,  sì  scorda  i  suoi  principi  > 
diventa  un  despota ,  ed  un  tiranno . 

6  Lun.  S.  Dorotea  Verg.  Mart. 

7  Mart.  S.  Romualdo  Ab. 

//  più  nobile  prodetto  della  filosofia ,  è  quel- 
lo di  obbedire  a  Dio ,  conoscer  se  stesso^  e 
vìncer  le  proprie  passioni . 

2  Mere.  S.  Gio:  de  Mattha. 

9  Giov.  S.  Apollonia  Verg.  Mart. 
Non   vi   e    vantaggio   troppo  lontano,  a  chi 
sa  appareccbiariisi  con  la  payen^a . 
io  Ven.  S.  Scolastica  Verg. 
11  Sabb.  S.  Calocerio  Vqsc. 

La  giustizia  fatta  attendere  >  è  un*  ingiusti- 
ya  manifesta» 
il   Uom,  Settuagesima . 
13  Lun.  S.  Fosca  Verg. 

Gli  elcgj  prodigati  ad  alcuno ,  reno  spesso 
il  discredilo  del  genere  umano  • 
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34  Mart.  S.  Valent.  Prer,  Mart. 

15  Mere.  Ss.  Faustino  e  Gio:  Martìri . 
Non  far  la  eerte  ad   alcuno  )y    non   attender 

chi  a  se  lo  faceta  :  ecco  P  età  delP  oro  5  /# 
stato  più  naturale . 

16  Giov.  Trasl.  di  S.  Giul.  Verg.  Mart. 
37  Ven.  S.  Policromo  Vese. 

jQuei  genitori  che  sformano  P  arbìtrio  dei  loro 
Figliuoli  ,  rispondono  a  Dio  colP  anima 
propria,  e  con  quella  de*  Figliuoli  medesimi . 

18  Sabb.  S.  Simeone  Vesc.  Mart. 

19  Dom.  Sessagesima . 

F?  indiscreteiia  il  pretender  negP  altri  > 
quelle  perfezioni  >  che  non  possediamo  noi 
stessi  . 

20  Lun.  S.  Eleuterio  Vesc.  Mart. 

21  Mart.  S.  Felice  Vtsc. 

Chi  pretende  formarsi  una  riputazione  a 
spese  di  quella  de gP  altri ,  minora  la  pro- 
pria, ed  incontra  Podio  comune . 

22  Mere.  La  Catt.  di  S.  Piet.  in  Antioch. 

23  Giov.  S.  Marg.  di  Cortona. 

La  modestia,  ed  il  merito,  seno  uri*  innesto 
indivisibile . 

24  Ven.  S.  Mattia  Apost. 

25  Sabb.  S.  Tarasio  Vesc. 

V  offesa  maggiore  che  far  si  possa  a  donna 
savia ,  è  P  averne  gelosia  . 

26  Dom.  ^Quinquagesima . 

27  Lun.  S.  Leandro  Vqsc. 

Fra  gli  affannosi  ravvcglimenti  delP  umani- 
tà ,  non  v*  è  porto  sicuro  ,  né  dolce\%e 
vere  che  in  Dio . 

28  Mart.  S,  Romano  Ab. 
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FEBBRARO    179». 

1  vjìov.  S.  Ignazio  Vesc.  Mart. 
Le  tribolazioni ,  e  le  allegrezza)  sono  egual- 
mente il  dono  sostenitore  delP  amorosa  ma- 
no dì  Dìo . 

1  Ven.  La  Puri  fi  camion  dì  Maria  Vergine. 

3  Sabb.  S.  Biagio  Vcsc. 

.Quello  che  ama  la  verità ,  accetta  volentie- 
ri le  ragionevoli  correzioni , 

4  Dom.  Settuagesima . 

5  Lun.  S.  Agata  Verg.  Mart. 

Quello  cP  è  diffìcile  agP altri,  non  dev*  ejfere 
impossibile  a  te. 

6  Mart.  S.  Dorotea  Verg.  Mart. 

7  Mere.  S.  Romualdo  Ab. 

Se  invece  di  svellere  una  passione  dal  cu  ore  y 
tenterai  dì  coprirla,  la  renderai  pia  palese  . 

8  Giov.  S.  Gio:  di  Mattha. 

9  Ven.  S.  Apollonia  Verg.  Mart. 

JL'  uomo    che    /'  impazienta ,    aggrava    anche 
lo    spirito    del  male   che  soffriva  il    corpo 
soltanto . 
io  Sabb.  S.  Scolastica  Verg. 

11  Dom.  Sessagesima . 

Chi  non  ha  il  cuor  grande  a  donare ,  come 
a  ricevere  ,  è  un*  individuo  pesante  alla 
società . 

12  Lun.  S.  Eufrosina  Verg.  Mart- 

13  Mart.  S.  Fosca  Verg.  Mart. 

Chi  vien  derubato  per  aver  mal  custodito  y 
deve  incolpare  se  stesso  » 
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14  Mere.  S.  Valentino  Mart. 

15  Giov.  Ss.  Faustino,  e  Gio:  Martiri, 

Gli  nomini  saggi  tollerano  pia  (P  ejfep  scac* 
ciati  y  che  di  soffrir  uri*  inganno , 

16  Ven.  S.  Giuliana  Verg.  Mart. 

17  Sabb.  S.  Silvio. 

Il  prender  ad  imprestito  ciocché  si  sa  di  non 
poter  restituire  ,  è  un  rapimento  dichia* 
rato . 

1 8  Dom.  Quinquagesima  . 

19  Lun.  S.  Barbato  Vesc. 

Chi  ha  perduto  il  credito,  non  ha  più  nulla 
da  perdere . 

20  Mart.  S.  Eleuterio  Vesc.  Mart. 

21  Mere.  Le  Ceneri. 

Il  tempo  che  si  spende  nei  desiderj ,  e  me- 
gì  io  spenderlo  nello  studio  efficace  di  effet- 
tuarli . 

22  Giov.  La  Catt.  di  S,  Piet.  in  Antioch. 

23  Ven.  S.  Marg.  di  Cortona. 

Quella  di  farsi  temere ,  non  è  la  strada  di 
farsi  amare  5  e  genera  le  insidie ,  ed  ì 
nemici . 

24  Sabb.  S.  Mattia  Apost. 

25  Dom.  L  di  Quadragesima . 

Temi  di  dire  la  verità  ad  una  Donna  5 
come  temeresti  di  dirla  ad  un  potente 
irritato . 

26  Lun.  S.  Alessandro  Vese. 

27  Mart.  S.  Leandro  Vesc. 

J  veri  nemici  della  Religione  sono  i  liberti** 
ni,  gP  ipocriti ,  e  gì'empj. 

28  Mere,  S,  Romano  Ab,  Temperi, 


FEBBRARO    1799. 

1  yen.  S.  Ignazio  Vesc.  Mart. 

Il  Libertino  insulta  Iddio,  avvelena  la  Ter» 

va ,  e  si  fa  peggiore  dei  Bruti . 

2  Sabb.  La  Purifica\ion  di  Maria  Vergine» 

3  Dom.  Sessagesima . 

//  Dotto  che  pia  persuade ,  è  quello  che  non 
fa  pompa  dell'i   sua  scienza . 

4  Lun.  5.  Andrea  Corsine 

5  Mart.  S.  Agata  Verg.  Mart. 

Il  vero  me\\o  per  fuggire  la  malignità  e  li 
rammarichi  y  t  quello  di  sedar  poco  ,  ed 
esser  noto  meno  che  sia  possibile . 

6  Mere.  S.  Dorotea  Verg.  Mart. 

7  Giov.  S.  Romualdo  Ab. 

£'  lo  stesso  pregio  ad  una  "Donna  il  pudo- 
re ,  che  il  coragejo  ad  un  Guerriere . 

8  Ven.  S.  Gio:  di^Matth. 

9  Sabb.  S.  Apollonia  Verg.  Mart. 

La  consolazione  che  rendono  i  figliuoli  ,    ///- 
pende  nella  maggior  parte    dalP  educazio- 
ne dei  genitori . 
io  Dom,  .Qiiinquagpsima  * 
11  Lun.  Li  sette  Fond.  de' Servi. 
Per   lo    più    si    deridono    in  altrui  i  dìffettt 
proprj ,  ma  gP  altri    sono    occulati    a   ren- 
derci ben  la  pariglia . 
iz  Mart.  S.  Eufrosina  Ver?.  Mart. 
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tj  Mere.  Le  Ceneri. 

La  figlia  savia  esigge  molta  custodia ,  se 
poi  ha  pc-ca  condotta  ,  difficilmente  si 
salva  . 

14  Giov.  S.  Valentino  Pret.  Mart. 

15  Ven.  Ss.  Faustino  e  Gio:  Martiri. 

Per  esser  dagli  altri  stimate ,  convien  giu- 
dicarsi imparai  almente^  e  meritarsi  la  sti- 
ma propria  . 

16  Sabb.  S.  Giuliana  Verg.  Mart. 

1 7  Vom.  I.  di  Qiiadragesima . 

V*  e  più  soddisfazione  nel  beneficare  ,  che 
ne  IP  essere  beneficato  . 

18  Lun.  S.  Simeone  Vesc. 

19  Mart.  S.  Barbato  Vesc. 

Il  dolor  vero  e  profondo  non  lascia  forila 
dì  farlo  noto  . 

20  Mere.  S.  Eleuterio  Vesc.  Mart.  Tempori. 

21  Giov.  S.  Massimo  Vesc. 

Se  vuoi  piacere  agli  uomini  ,  loda  le  lo- 
ro virtù ,  scusane  i  diffetti ,  addatali  al 
loro  genio ,  e  supera  il  tuo  amor  proprio . 

22  Ven.    La   Catt.   di  S.  Piet.  in  Antioch. 

Temperi . 

23  Sabb.  S.  Marg.  di  Cortona  Tempori . 
La  soavità  de"*  piaceri  dipende  dalP  uso  par- 
co y    e    discreto  :    Chi    vi    si  immerge  ite 
perde  il  migliore  5  e  ne  prova  il  danno^  e 
la  spossateli*?  • 

24  Dom,  IL  di  -Quadragèsima . 
%5  Lun.  S<  Costanzo. 

Chi  crede    di    aver  meritata   una    ber.efi* 
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cen%a  ottenuta ,    è  uri*  ingrata   senyt   ri- 
morsi . 
26  Mart.  S.  Alessandro  Vesc. 
2.7  Mere.  S.  Leandro  Vesc. 

La  dote    migliore  che  aver  porrà   una  don* 
na,  è  P  esser  onesta,  e  pudica* 
28  Giov.  S.  Romano  Ab, 


%^ 


Si 

V accende  d?  Agricoltura  per  il  mese 
dì  Febbrajo. 

Far  ine  almi  di  pomeri ,  pereri ,  cereseri , 
e  d'ogni  altra  sorte  di  frutti,  purché  non 
abbiano  mosso.  Piantare  rasoli  di  vite,  ed 
ogni  sorta  di  piante  selvatiche  per  spaliere , 
oseliere  ,  ed  altro  .  Ristaurar  pergole  j  pian- 
tar carcioffi . 

Bruscar  pereri ,  cereseri ,  e  pomeri  ma  leg- 
giermente senza  tagliar  li  rami  grossi,  e  pro- 
curar che  li  piccioli  restino  chiari  per  tut- 
to :  puossi  bruscare  anco  le  viti  se  sono  de- 
boli, ma  a  Luna  scema  di  detto  mese  j  le 
gagliarde  poi  a  Luna  crescente  di  Marzo . 
Bruscare  i  capperi,  e  spaliere  d'ogni  sorte, 
eccetto  li  limoni ,  e  aranci . 

Seminar  vecce,  scandella ,  e  fave.  Per  gli 
orti,  lattuga,  prezzemolo,  sparigi,  capperi^ 
spaliere  di  ramerino,  di  ginepro,  e  d'ogni 
altra  sorte  ■.  si  pone  ancora  salvia ,  e  roseri  : 
iuta,  ed  altre  erbe. 

^  Trapiantare  sparigi ,  fragole  ,  anemoli ,  gia- 
cinti ,  ed  altre  radiche . 

Seminansi  ancipressi ,  e  se  ne  trapianta  ; 
pongonsi  piantoni  d' alberi  >  avvertendo  di 
pigliarli  vegnienti, 


MPIF 
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SPIEGAZIONE. 

Un  Genio  ammantato  di  porpora,  ed  as- 
siso sopra  un  Trono  fatto  con  arredi  milita- 
tari  :  ecco  l'emblema  della  Gloria .  Così  essa 
è  nella  piena  sua  luce  .  Il  suo  atteggiamen- 
to è  di  rilevare  un  fanciullo,  che  ha  depo- 
sto a' piedi  di  lei  un  fascio  di  verghe  :  que- 
sto è  il  Merito.  Un'altro  più  addietro  tie- 
ne un  ramoscello  di  alloro  .  li  Quadro  è 
compiuto . 
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l_ja  Gloria  è  lo  splendore,  che  produce  la 
riputazione  .  Deve  dunque  procurarsi  riputa- 
zione chi  ambisce  la  Gloria .  Ora  la  riputa- 
zione può  procurarsi  in  mille  diverse  manie- 
re ;  ed  ecco  come  per  mille  diverse  vie  si 
arriva  alla  Gloria  . 

Questo  riflesso  può  calmare  ogni  uomo,  11 
quale  credesse  di  avere  contro  se  le  circo- 
stanze .  Non  v'  è  stato ,  né  talento  che  s'op- 
ponga alPacquLsto  della  gloria  j  poiché  in  ogni 
combinazione  si  può  procurare  riputazione. 

Il  desiderio  della  Gloria  è  una  emanazione 
diretta  dell'amor  proprio,  e  dell'orgoglio. 
Nasce  dallo  stimolo  di  sollevarsi  sugl'altri  > 
e  di  primeggiare  nell'altrui  opinione.  Rigo- 
rosamente parlando  questo  sentimento  non  è 
determinato  dall'oggetto.  Dal  Monarca  con- 
quistatore, alla  vile  donnetta,  che  fa  il  bu- 
cato, può  segnarsi  una  serie  di  gradi,  nei 
quali  la  passione  della  Gloria  si  configura,  e 
si  modifica,  serbando  sempre  la  propria  na- 
tura, ed  energia.  Chiunque  cerca  distinguer- 
si nella  sua  sfera ,  chiunque  è  sensibile  all'al- 
trui considerazione,  tende  alla  Gloria. 

Io  mi  figuro  il  suo  Tempio  alla  cima  di 
un'alto  monte.  Non  vvè  classe  d'uomini, 
che  non  mandi  verso  quel  Tempio  a  miglia- 
ia i  suoi  progetti.  Tutta  la  questione  sta,  se 
i  viaggiatori  arriveranno  a  quell'altezza,  o 
quale  nicchio  toccherà  a  ciascheduno  di  essi. 

Dicesi  che  la  Gloria  è  la  passione  delle 
anime  grandi j  Egli  è  vero,  che   per  sentire 
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i!  vampo  della  pubblica  considerazione ,  e  il 
solletico  di  una  riputazione  splendida,  biso- 
gna avere  lo  spinto  capace  di  una  cert'  altu- 
ra .  Montaigne  direbbe ,  bisogna  avere  una 
buona  dose  ai  superbia .  Questa  non  manca 
bene  spesso  alle  persone  del  più  basso  grado, 
o  di  mestiere  più  triviale .  Perciò  niente  è 
più  comune ,  che  il  trovare  ambita  la  Glo- 
ria da  un  pedante  di  villaggio,  che  insegna 
a  leggere  a  de'  fanciulli ,  con  una  energia 
forse  eguale  a  quella  \  con  cui  Alessandro 
ambiva  la  conquista  del  mondo. 

La  Gloria  è  una  passione  buona,  o  catti- 
va conforme  il  sentimento ,  che  la  promove 
a  l'oggetto,  che  ciascun  si  propone,  e  i 
mezzi  che  adopera . 

Essa  parimente  può  essere  una  dolce  con- 
solazione per  Puomo,  e  ne  può  essere  il 
martirio.  Perchè  sia  per  l'uomo  una  conso- 
lazione ,  si  richieggono  due  cose  :  sopravvi- 
vere alla  Gloria,  ed  averla  meritata. 

Quest'  ultima  considerazione  ci  presenta 
un'egregio  punto  di  morale.  La  Gloria  è  un 
flagello  dell'anima,  se  non  è  fondata  sulla 
virtù.  La  considerazione,  la  stima,  il  rispet- 
to altrui  non  possono  far  tacere  gl'interni 
rincrescimenti,  e  i  rimorsi,  se  noi  ci  siamo 
fatta  una  riputazione  correndo  per  la  strada 
del  vizio .  Mercier  ha  vedute  le  ombre  de' 
crudeli  devastatori  della  terra  percosse  da 
una  pioggia  di  sangue,  Mercier  aliora  non 
sognava.  Una  celebrità  acquistata  colla  mi- 
na de' suoi  simili  costa  un'inferno.  Dicasi  lo 
e    z 


stesso  di  quello  scrittore ,  che  ha  reso  famo- 
so il  suo  nome  corrompendo  la  pubblica 
inorale . 

Non  si  gode  della  propria  Gloria ,  se  non 
se  vivendo.  Gli  oggetti  che  onorano  la  tom- 
ba, sono  vanità  de' viventi,  e  nulla  giovai 
no  agli  estinti. 

Eppure  non  v'  è  fenomeno  più  comune  , 
che  quello  di  uomini ,  che  si  contentano  di 
menare  una  vita  faticosa  ,  stentata  ,  misera  , 
tratti  dalla  prospettiva  seducente  della  Gloria, 
che  dopo  morte  accompagnerà  i  loro  nomi  » 
Costoro  preferiscono  ai  beni  reali  una  chi» 
mera,  posto  che  altro  oggetto  nelle  loro  im- 
prese non  si  prefiggano.  Si  sono  essi  dimen- 
ticati, che  il  sepolcro  alza  una  barriera  di 
divisione  insuperabile  fra  quelli,  che  vi  di- 
scesero, a  quelli  che  restano  vivi?  Ignorano 
essi ,  che  nel  paese  de'  morti  le  grandezza 
de'  viventi  si  considerano  come  frivolità? 
Dall'altezza  di  querelimi  a  noi  ignoti,  i  mo- 
vimenti di  cento  generazioni  compariscono 
meno  della  ascillazione  d'un  atomo. 

Il  conto  che  si  fa  dagli  uomini  della  Glo- 
ria mi  somministra  una  considerazione  sulla 
debolezza  del  nostro  spirito.  Oh  quanto  sia- 
mo noi  inclinati  al  vaneggiamento!  Prima 
di  Sesostri,  e  di  Nabuco  furonci  cento  con- 
quistatori .  I  loro  nomi  sono  spariti .  Noi 
non  abbiamo  ,  che  una  Storia  di  tre  ,  in 
quattro  miPanni.  Di  quanti  uomini  illustri 
si  è  perduta  la  memoria!  E  chi  ci  assicura > 
che  di  qui  a  trenta  miPanni  si  conserverà 
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la  celebrità  di  Cesare,  di  Carlo  V,  del  Prin- 
cipe Eugenio?  Quando  io  penso  che  noi  igno- 
riamo chi  inventasse  l'arte  di  fare  il  pane, 
e  il  formaggio,  rido  degli  sforzi  insensati  di 
que' meschini,  che  mettono  sossopra  il  mon- 
do a' nostri  giorni  per  far  parlare  dì  se  I 
posteri. 

Io  vorrei  che  gli  uomini  fossero  buoni, 
e  virtuosi  per  adempiere  il  loro  dovere ,  che 
li  esige  tali,  non  per  vano  desiderio  di  una 
celebrità  caduca.  Ma  se  tale  è  la  debolezza 
dell'uomo,  che  per  mettersi  in  energia  ha 
bisogno  di  formarsi  l'interesse  equivoco  del- 
la Gloria  j  almeno  la  cerchi  nel  rendersi  ve- 
ramente utile  alla  sua  patria,  e  al  gener© 
umano ,  Hac  uur  ad  Astra . 


*    3 
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MARZO       1796. 

i  IVLart.  S.  Eudocia  Mart. 
La  sola  Religione  e  la  scorta  sicura    in   vi->- 
ta ,  e  in  morte . 
i  Mere.  Ss.  Favonio  e  Basilio  Martiri. 

3  Giov.  S.  Emiterio  Mart. 

V  amore ,  ed  il  rispetto ,  goderanno  il  rispet» 
to  e  P  amere  . 

4  Ven.  S.  Casimiro. 

5  Sabb.  Ss.  Eusebio  e  Compagni  Martiri. 
Quello  cF  è  crudele  con  gli  a?>imali  >    non    e" 

il  più  pietoso  e  co  H  uomini . 

6  T)om.  S.  Basilio  Vesc.  di  BoL 

7  L.un.  S.  Tommaso  d'Acquino. 

L?  uomo  che  ha  passion  per-  lo  studio ,    soffre 

una  vecchiezza  meno  pesante . 
%  Mart.  S.  Giovanni  di  Dio. 
9  Mere.  S.  Catterina  da  Bologna. 
Chiunque  aspira  a  pubblici  impieghi ,    cerchi 
di  formarsi  un   concetto    net  regolar    bene 
la  sua  famiglia . 
io  Giov.  Li  Ss.  Quaranta  Martiri. 
ii  Ven.  Ss.  Candido  e  Compagni  Martiri. 

V  educazione  può  molto  sul  cuor  degli  uo- 
mini y  ma  ponno  molto  pia  le  naturali 
tendente ,'  e  le  fisiche  inclinazioni  * 

H  Sabb.  S.  Gregorio  Pp.  *$* 

13  Dom.  di  Passione. 

Chi  si  affanna  pe^  mali  avvenire^  si  ren- 
de certe  le  sventure  ,  che  potrebbe  non. 
incontrare . 
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14  Luti.  S.  Metilde  Reg. 

15  Mart.  S.  Longino  Mart. 

Chi  palesa  a gP uomini  tutte  le  proprie  sven- 
ture ,  ne  perde  P  estimazione ,  e  non  rice- 
ve conforti. 

16  Mere.  S.  Eriberto  Vesc. 

17  Giov.  S.  Patrizio  Vesc. 

Chi  si  presta  ad  irragionevoli  movimenti  $ 
suda  molto ,  e  non  ottiene  alcun  premia  • 

18  Ven.  S.  Alessandro  Vesc. 

19  Sabb.  S.  Giuseppe  Sposo  di  Maria  Verg. 
^Quello  che  gode  troppo ,  perde  il  gusto ,    e  lo 

converte  in  dolore . 
2,0  Dom.  delle  Palme. 

21  Lun.  S.  Benedetto  Ab. 

V  uomo  che  migliora  fortuna ,  per  lo  pia 
peggiora  nel  cuore ,  e  guastato  dalle  dovì- 
zie ,  non  sembra  più  quel  di  prima . 

22  Mart.  S.  Paolo  Vesc. 

23  Mere.  S.  Vittorino  Mart. 

Per  dimenticare  le  offese  y  barta  riflettere 
che  abbiamo  offeso  ancor  noi ,  e  che  può 
un  giorno  P  offensore  giovarci  . 

24  Giovedì  Santo. 

25  Venerdì  Santo.  Annunciamone  di  M.  V. 
Chi  giura  per   esser   creduto ,    avvisa  altrui 

che  non  merita  fede . 

26  Sabbato  Santo . 

27  Dom.  PASQUA  DJ  I^ISUIl^EZIONE . 
Chi    prende    mogPte  per    interesse  ,    rinuncia 

alle  dolce\\e  di  amore  >  ed  alla    pace   do~ 
mestica . 

28  Lun.  ih  Festa .  S,  Sisto  Pp.  Mart, 

e    4 
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29  Mart.  S.  Eustasio  Ab» 

Se  r  uomo  si  ri  cordasse  de*  suoi  primi  an» 
ni,  sarebbe  men  aspro  e  severe  colla  te~ 
nera  gioventù, 

30  Mere.  S.  Quirino  Mart, 

31  Giov.  S.  Amos  Profeta. 

Non  si  può  fuggire  V  ira  giusta  dì  Dio ,  ch$ 
pregando 3  e  placando  Iddio* 
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MARZO      1797. 

1  JVLerc.  Le  Ceneri . 

Non  si  serve  Dio  tP  un  solo  mei%o  a^  gover* 
no  delle  umane  cosey  egli  ne  ha  molti ,  e 
tutù  infallibili. 

2  Giov.  Ss.  Joviniano  e  Basilio  Martiri . 

3  Ven.  S.  Emiterio  Mart. 

Ogni  intrapresa  inconsiderata  porta  seco  il 
pentimento  prim'  anche  d?  esser  ridotta  al 
suo  fine , 

4  Sabb.  S.  Casimiro . 

5  Dom.  J  di  Quadragesima . 

Il  dar  giuramento  ad  un*  empio ,  e  sommini- 
strargli materia  per  un  nuovo  delitto  • 

6  Lun.  S.  Basilio  Vesc.  ài  Boi. 

7  Mart.  S.  Tommaso  d'Acquino. 

Non  le  cose  sollecite ,  ma  le  cose  ben  fatte 
sono  degne  di  premio* 

8  Mere.  S.  Giovanni  di  Dio.  Tempori* 

9  Giov.  S.  Catterina  da  Bologna . 

Le   garre   virtuose ,    e    la   dotta   emulazione 
confluiscono  alP  avv  andamento  dell' arti  y  e 
delle  sciente . 
io  Ven.  Li  Ss.  Quaranta  Mart.  Tempori . 
11  Sabb.  Ss.  Cand.  e  Comp.  Mart.  Tempori . 
Il  coraggioso  è  per  lo  pia  vincitore ,  la  fortu- 
na favorisce  spesso  gli  audaci . 
ix  Dom*  Il  di  jQtiadr.  S.  Gregorio  Pp. 
13  Lun.  S.  Nicefbro  Vesc. 
Convicn  far  conto  del  tempo ,   poiché  la  vi- 
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fa  è  un  lampo,  che  la  strìscia,  passa,  né 
sì  riacquista  mai  pia . 
14  Mart.  S.  Metilde  Regina. 
t$  Mere.  S.  Longino  Mart. 
V  uomo    obbediente   alla   ragione  ,     ed    alle 
leggi   è  il  migliore  dì  tutti  gli   enti   ani- 
mati . 
36  Giov.  S.  Eriberto  Vesc. 
17  Ven.  S.  Patrizio  Vesc. 

La  figlia    che    va    a  marito    sen\a    la    dote 
analoga    al   proprio     stato  ,    diventa    pia 
facilmente   la    schiava  ,     che     la    moglie 
delP  uomo . 
28  Sabb.  S.  Alessandro  Vesc. 
19  Dom,  HI  di  jQuadr.  S.  Giuseppe  Sposo  di 
Maria  Vergine . 
Quelli  che  ledano  ogni  tua   anione,   che  fa~ 
voriscono  le  tue  passioni ,  non  sono  che  vi- 
li adulatori  ,  e  falsi  amici  . 
%o  Lun.  S.  Gioachin  Padre  di  Maria  Verg. 
21  Mart.  S.  Benedetto  Ab. 

Convien  usar  costanza  d*  animo  nelle  avver- 
sità,   poiché   al  male    succede  sempre   il 
bene . 
tz  Mere.  S.  Paolo  Vesc. 

23  Giov.  S.  Vittorino  Mart. 

La  morte  è  tanto  più  terribile ,  quanto  PUo* 
mo  è  attaccato  alle  terrene  cose, 

24  Ven.  S.  Catterina  Svedese . 

25  Sabb.  Annunciamone   dì  Maria  Vergine. 
La  conversayon  degli  sciocchi,  annoja,  mi- 
nora il  credito ,   e   porta   i   svantaggi   pia 
r  {flessibili* 
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2,6  ~Dom.  iv  dì  Jluadr. S.Teodoro Vesc.  Mart, 

27  Lun.  S.  Giovanni  Eremitano. 

Chi  è  capace  dì  buon  consìglio  ,  oprar  deve 
col  proprio ,  e  s*  egli  vuol  usare  P  altrui  > 
mostra  una  debole\\a,  e  non  ottiene  /'/#- 
tento . 

28  Mart.'S.  Sisto  Pp.  Mart. 

29  Mere.  S.  Eustasio  Ab^ 

La  lettura  de*  libri  puh  formare ,  0  deprava-* 
re  lo  spirito,  sì  denno  dunque  scegliere  l 
buoni  e  gP  instruttivi . 

30  Giov.  S.  Quirino  Mart» 

31  Ven.  S.  Amos  Profeta. 

Venerar  Dio,  amar  2  Genitori,  z  figli  ,  2  pa- 
renti, la  patria  y  questa  è  la   vera  pietà* 
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MARZO      Ì79&. 

i  VXiov.  S.  Ermete  Mart. 
Dio  si  compiace  della  nostra  salverà ,    non 
per  se y  w^  per  noi . 

2  Ven.  S.  Giovanni  Marinoni.  Tempori . 

3  Sabb.  S.  Cunegonda  Verg.  Tempori. 

Chi  vuol  fuggire  la  noja  y  *  P  oppressione 
del?  o\io ,  fi  dedichi  allo  studio ,  ^#  /- 
struisce  insieme  y  e  diletta . 

4  Dom.  Il  di  Quadragesima . 

5  Lun.  5.  Adriano  Mart. 

Il  leone  sdegna  un  cimento  ineguale ,  ^  ift»- 
ve  ì uom  generoso  imitarlo. 

6  Mart.  S.  Germano  Vqsc. 

7  Mere.  S.  Tommaso  d'Acquino. 

jQjiello  che  continuamente  s*  attrista  col  ti- 
mor della  morte y  vìve  morendo  • 

8  Giov.  S.  Giovanni  di  Dio. 

9  Ven.  S.  Francesca  Romana . 

ditello  che  bilancia  le  sue  domande  con  V  o- 
nestà ,  e  la  giustizia ,   non   soffre   mai    il 
r os sor  d"*un  rifiuto. 
io  Sabb.  Li  Ss.  Quaranta  Mm, 
1 1  Dom,  III  di  Quadragesima . 

Diffida  di  chi  ha  sempre   il  mei   sulle   lab- 
bra ,  egli  nasconde  sovente  P  odio  y  e  V  in** 
ganno . 
jz  Lun.  S.  Gregorio  Pp.  *fr 
33  Mar.  S.  Niceforo  Vesc. 
Chi    attende    ficchete    dalP  altrui   morte  y 
rammenti  che  puì  m&rir  prima  se  stesso* 


45 

14  Mere.  S.  Metikle  Regina  * 

15  Giov.  S.  Longino  Mart*- 

V  uomo  onesto  non  /'  inquièta,  se  persone 
parlano  in  secreto  alla  sua  presenta, 

16  Ven.  S.  Paolo  Mart. 
ly  Sabb.  S.  Patricio  Vese. 

Le  sventure  sono  tanto  minori  ,  quanto  è 
maggior  la  costanza  di  chi  le  incontra  * 

18  Dcm.  W  di  Quadragesima  . 

19  Lun.  S.  Giuseppe  Sposo  di  Maria  Verg. 
■éQuella    vecchiezza    è  felice  ,     che   può    rac- 
contare le  proprie  invece  delle  ali  mi  nobi- 
li anioni. 

20  Marc  S.  Niceta  Mart. 

21  Mere.  S.  Benedetto  Ab. 

L 3  uomo  non  dee  lodare  se  stesso  ,  ma 
non  deve  nemmeno  sfrontatamente  infa- 
marsi • 

22  Giov.  S.  Benvenuto . 

23  Ven.  S.  Tarasio  Erem. 

Per  conservarsi  saggio  fra  gli  uomini ,  gio- 
va  spesso  far  P  ignorante  . 

24  Sabb.  S.  Gabriele  Arcangelo. 

25  ~Dom.   di   Passione . 

Chi  sa  prevenir  le  sventure ,  ne  fugge  mol- 
te y  e  sente  meno  le   inevitabili . 

26  Lun.  S.  Teodoro  Vesc. 

27  Mart.  S.  Roberto  Ab. 

Chi  non  vuol  arrossire  di  vincere ,  fugga  le 
dispute  con  chi  non  può  stargli  a  fronte » 

28  Mere.  S.  Sisto  Pp. 

29  Giov.  S.  Cirillo  Mart. 

Non  rispetta  p amicizia  quello  che   commi- 
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nìca  alP  amico    ciocche  lo  fa  arrossire  den- 
tro se  stesso. 

30  Ven.  La  Beata  Vergine  Addolorata. 

31  Sabb.  S.  Lazzaro. 

Conosca  P  uomo  il  suo  niente ,  mentre  il 
buon  Dio  converte  spesso  il  male  in  be- 
ne,  e  qualche  volta  il  male  in  salute 
de  IP  anima  l 


e 


4? 

MARZO      1799. 

1  V en.  S.  Ermete  Mart. 

In  faccia  a  Dio  non  v*  è  pietà  sen%a  giù** 
stilla  y  ne  giustìzia  sen\a  pietà . 

2  Sabb.  S.  Giovanni  Marinoni . 

3  T)om.  HI  di  JQjuidragesima  . 

Tutte  le  virili  sono  ammirabili ,  ma  la 
pietà  verso  z  Genitori  ci  fa  amare  da 
tutti . 

4  Lun.  S.  Casimiro . 

5  Mart.  S.  Adriano  Mart. 

Convien  far  conto  del  tempo ,  poiché  la  vita 
è  un  lampo ,  che  striscia  >  passa ,  uè  si 
riacquista  mai  pia . 

6  Mere.  S.  Germano  Vesc. 

7  Giov.  S.  Tommaso  d'Acquino. 

I  giudicj  precipitati  flagellano  P  umanità  , 
e  ci  precurano  il  pia  doloroso  inutile  penti- 
mento . 

8  Ven.  S.  Giovanni  di  Dio. 

9  Sabb.  S.  Francesca  Romana . 

//  cadere  nobilmente ,  quando  si  potria  supe~ 
rare ,  è  il  modo  pia  certo  di  rendersi  c/;ro 
agli  amici. 

20  Dom,  W  di  Quadragesima  • 

11  Lun.  S.  Saba  Ab. 
Chi  non  sa   seminare   con    mano   grande ,   e 
generosa  y  non   isperi   una    generosa    rac- 
colta . 

iz  Mart.  S.  Gregorio  Pp.  •* 

23  Mere.  S.  Nicefbro  Vesc. 
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J  litiggj j  e  P  inimicìzie  pìh  funeste ,  *  f^- 
ribili,   son  quelle   che   nascono  fra  ì  (in- 
giunti . 
14  Giov.  S.  Metilde  Reg. 
ij  Ven.  S.  Longino  Mart. 

//  perdere  la  speranza,  e  il  morire    fono   la 
stessa  cosa  « 

16  Sabb.  5.  Paolo  Mart. 

17  Dom,  di  Passione, 

Beati  quelli  che  tennero  la  via  media  !  coni 
eccesso  e  pericoloso  . 

18  Lun.  S.  Alessandro  Vesc. 

19  Mart.  S.  Giuseppe  Sposo  di  Maria  Verg. 
//  ritegno    nelle   spese   necessarie ,    non  serve 

bene  alle  necessità  ,   avvilisce  P  uomo  e  lo 
angustia . 

20  Mere.  S.  Niceta  Mart. 
Zi  Giov.  S.  Benedetto  Ab. 

X5  Invidia  è  il  peggiore  dei  vi\j  ,  essa  a- 
mareggia  i  beni  ,  che  si  posseggono,  coi  de- 
sideri ingordissimi  di  posseder  anche  quel- 
li degli  altri» 

22  Ven.  La  Beata  Vergine  Addolorata. 

23  Sabb.  S.  Tarasio  Erem. 

£'  giusta  la  natura  nel  compartir  i  suoi  de- 
ni,  e  dota  sempre  lo  spìrito,  di  ciò  che 
manca  nel  corpo* 

2.4  "Dom.  delle  Palme. 

2.5  Lun.  V  Annunci  aliene  di  Maria  Vergine. 
Chi  vuol  gustar  il  dolce  d*  una  ri  e  onci  ti  ayo^^ 

ne ,  non  senta  il  rammarico   degli    insulti 
sofferti ,  e  delle  inimicizie  passate , 
%6  Mart,  S,  Teodoro  Vesc, 
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27  Mere.  S.  Roberto  Ab. 

QueiP  ente  immaginarlo  de  vien  chiamate 
fortuna,  lo  porta  ogni  uomo  in  se  stesse , 
ed  è  propria  colpa  se  ne  trascura  i  favori. 

28  Giov.  S.  Sisto  Pp. 

29  Ven.  S.  Cirillo  Mart. 

JLa  modestia,  la  soavità  delle  maniere,  Ino- 
nestà dei  costumi ,  aprono  il  cuor  degli  a- 
mici ,  e  chiudono  la  lìvida  bocca  dei  mal- 
dicenti . 

30  Sabb.  S.  Giovanni  Climaco. 

31  Dom.  PASCIÀ  DI  J^ISU^EZIONE .  ^ 
Le  ferite  lasciano  nel  corpo  una  cicatrice ,  il 

diletto  lascia  nella  coscienza  la  senten\ay 
e  la  pena* 


faccende  d?  Agricoltura  per  il  mese 
di  Mar\o , 

Piantar  pomeri ,  pevere ,  ed  altri  frutti  da 
inverno  se  non  hanno  mosso:  similmente  pe- 
ri, pomi  cotogni,  e  pomi  granati,  perle 
quali  tre  piante  si  pongono  rami  che  vi  sia 
del  vecchio.  Per  orti,  salvia,  ramerino ,  e 
d'ogni  altra  soste  d'erbe. 

Nelli  seminati  di  grano ,  e  così  pure  negli 
orti  si  levano  l'erbe  selvatiche,  eh' è  cosa 
molto  utile ,  massime  nelli  seminati  di  grano 
perchè  resta  netto  da  zizania. 

Fannosi  propagine ,  ossia  si  sotterrano  li 
iìralci  delle  viti  che  si  vogliono  moltiplicare , 
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So 
Si  termina  la  bruscaggione  delle  viti,  e  frut- 
teri  se  non  fosse  stata  intieramente  fatta.  Si 
pongono  li  pali  morti  alle  viti  per  sostener- 
le, e  così  pure  alli  frutteri  giovini,  e  si  ri- 
legano. Si  tagliano  li  rami  delli  salici  che  si 
fossero  lasciati  addietro  in  Gennaro  per  pian- 
tare e  si  piantano . 

Si  seminano  bisì,  fagiuol: ,  ceci,  lente,  fi- 
nocchio, lattuga,  cavoli,  zucche,  ed  altri 
ortaggi . 

Si  seminano  fiori ,  come  meraviglie ,  roso- 
ni ,  ed  altri ,  e  se  ne  trapiantano . 

Far  inestì  d'ogni  sorte,  eccetto  che  d'a- 
rancio e  limone,  purché  le  masse  non  ab- 
biano mosso . 

Piantare  su  le  rive  de' fossi,  e  fiumi  albe- 
ri, salici  ,  ed  altre  piante  adatte  a  quest'uso, 
e  se  non  hanno  mosso  più  facilmente  s'ap- 
piccano . 

Si  lavorano  e  si  governano  li  posticci  nuo- 
vi di  frutti ,  e  di  viti ,  la  quol  opera  è  bene 
farla  almeno  cinque  anni,  acciò  facciano  buon 
piede  :  avvertendo  di  dar  loro  buon  governo^ 
com'è  polvere  d'arte  di  lana,  strabiato  di 
pecore,  o  altra  simile» 


5* 
SPIEGAZIONE. 

J.1  Genio,  che  rappresenta  questa  difficile 
virtù  porta  affibbiato  sul  capo  un  caschetto 
di  acciajo .  Non  vuoisi  di  meno  per  fare  fron- 
te agli  urti  dell'infortunio.  Questo  Genio  si 
accavalla  ad  una  colonna  di  duro  granito , 
quasi  voglia  indicare  il  bisogno  di  una  im- 
mobilità uguale.  Tiene  un  pugnale  nella  de- 
stra, simbolo  dei  suoi  imprendimene  ;  la  si- 
nistra sta  salda  sopra  un  bragiere ,  ultima  pro- 
va della  impassibilità  necessaria  a  questa 
virtù . 
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A.  te  mi  volgo,  o  solo  appanaggio  dato  in 
dono  all' on est' uomo  infelice:  Deh!  ascolta 
la  mia  preghiera. 

Oppresso  da  mille  disagj,  io  sono  venuta 
in  traccia  di  te  ;  e  ho  detto:  Ah!  dove  hai 
tu  il  tuo  alloggio.  Vibra  uno  di  que' celesti 
raggi,  de' quali  P Altissimo  ti  cinse;  e  fa, 
che  scorto  dal  suo  splendore  io  possa  venire 
sulla  soglia  del  tuo  tempio.  Colà  genuflesso 
ti  chiederò  porzione  di  quella  fermezza  ,  che 
la  debole  mia  natura  non  mi  ha  accorciata , 
e  che  tanto  m'abbisogna  per  non  cedere  in 
mezzo  all'abbattimento  in  cui  sono. 

Viddi  questo  raggio  benefico,  e  mi  avviai 
tosto  verso  il  luogo,  da  cui  splendeva.  Lun- 
ga fu  la  via  ;  e  mi  costò  sudori ,  e  pene .  In 
fine  vi  giunsi .  Un  alto  monte  di  granito  fa 
base  a  quel  tempio.  Questo  tempio  era  soste- 
nuto da  sette  colonne  di  porfido ,  di  porfido 
pure  era  la  cupola  su  quelle  colonne  deposta  » 
In  mezzo  alzavasi  un'altare  della  nera  pietra 
di  paragone,  e  su  quell'altare  stavi  tu  nel  fie- 
ro atteggiamento  della  impossibilità:  se  non 
che  qualche  lagrimuzza  t'usciva  dagli  occhi ,  so- 
lo indizio  della  prova,  a  cui  il  tuo  cuore  è 
posto . 

Oh  !  le  coraggiose  parole ,  che  dal  tuo  lab- 
bro uscirono  allora  !  Io  le  udii ,  e  me  ne  fé* 
ci  tesoro  in  petto.  Un  fuoco  improvviso  mi 
sentii  serpeggiar  nelle  vene  ;  e  da  questo  fuo- 
co mi  venne  una  robustezza  sì  grande  ,  che  mi 
trovai  in  un'istante  maggiore  d'ogni  disastro , 


Gridai  :  Chi  può  vantarsi  ora  di  scuotere 
la  mia  fermezza?  Chi  di  abbattere  il  mio  spi- 
rito? La  via  dell'uomo  sulla  terra  è  sparsa 
di  triboli,  e  di  spine  ;  mentre  ei  dcbbe  scor- 
rerla ,  le  punture  noi  possono  trattenere .  E 
che  farebbe  egli  mai,  se  ad  ogni  lieve  dolo- 
re si  fermasse;  o  per  paura  di  soffrirne  altri 
si  ostinasse  a  non  andar  oltre?  Oltre  lo  chia- 
ma la  voce  dell'Eterno;  e  l'aspro  sentiero 
non  è  che  la  prova ,  colla  quale  vuoisi  spe- 
rimentare la  sua  virtù.  Un' alto  premio,  im- 
menso, gli  sta  preparato.  Ricuserà  egli  que- 
sto premio?  Dove  può  trovarne  il  compenso? 

Gli  affanni  del  cammino  sono  temporanei. 
Eterna  sarà  la  sua  dimora  nel  beato  luogo, 
in  cui  è  aspettato.  Non  ceda  egli  adunque 
agli  urli  temerari  della  pallida  paura  insidia- 
trice»  Cessi  dai  lamenti;  e  prosegua  il  suo 
corso.  Più  fermo  eh' ei  sia,  più  forza  acqui- 
sterà per  compiere  l'opera.  Affretterà  così 
il  giorno  del  suo  riposo  ;  ed  accrescerà  gli 
ornamenti  della  sua  corona . 

Animato  da  questi  sensi,  io  mi  sentii  rin- 
novare le  forze:  Mi  trovai  divelluto  un' al- 
ti*'uomo.  Sfidai  l'infortunio;  e  non  più  mi 
dolsi,  ch'egli  alzasse  contro  di  me  il  suo 
flagello . 

Corsi  con  pio  entusiasmo  un  lungo  tratto, 
e  mi  lasciai  dietro  gli  assalti  del  crudo  biso- 
gno, e  i  martirj  della  malattia  spasmodica. 
La  speranza  veniva  in  mio  sostegno ,  ove 
kinevolivasi  il  mio  vigore. 

Oh!    Santa   Costanza.    Presunsi    io    forse 
d    3 
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troppo?  Venni  ad  un  passo,   in   cui  la  mia 
fermezza  vacillò,   minacciando  prossima  ca- 
duta . 

Io  avea  prediletto  con  tenero  ed  affettuoso 
candore  un'  amico ,  dal  quale  solo ,  diffidando 
giustamente  di  tutti  gii  uomini  ,  sperava  un 
conforto.  Che  fatto  non  aveva  io  per  lui  in. 
ogni  sua  meno  critica  avventura  !  Tutte  gli 
diedi  le  prove  di  un'amor  cordiale}  né  pre- 
tendeva al  certo  di  troppo  ,  chiedendogliene 
una  ....  una  sola ,  a  cui  P  umanità  P  invita- 
va verso  un  misero  ,  se  tacciuto  avesse  in 
cuor  suo  ogni  altro  riguardo .  Ora  costui  mi 
venne  innanzi  con  perfida  tracotanza,  e  di- 
leggiandomi ,  ed  insultando  al  mio  dolore , 
un  nappo  mi  offrì  pieno  di  sì  amaro  fiele  ,  che 
al  solo  appressarne  alle  labbra  Porlo,  tutte 
rovesciaronsi  le  mie  viscere  convulse .  Era 
quello  un  fiele  infernale,  lo  stetti  in  forse  j 
e  dissi:  tant' oltre  nò,  irr  questa  misera  vita 
non  giunge  né  sdegno,  né  prova  del  Cielo. 
Se  egli  ove  può  giungere  umana  forza  :  né 
chiede  all'  uomo  ciò  ,  che  P  uom  non  può 
dare . 

In  così  dire  un  tremor  mi  sorprese 

Un  tremore  mortale  :  io  mi  pensai  perduto . 
Ma  tu  m'ispirasti  allora  un  vigor  nuovo;  tu 
di  religioso  sdegno  m'accendesti;  e  traccanai 
a  chiusi  occhi  il  nappo  ;  e  dissi  :  fia  questo 
forse  l'ultimo  fatale  cimento. 

Ora  io  sono  alle  falde  della  montagna; 
né  molto  panni  il  cammino ,  che  mi  re- 
sta .  Deh  !    non  lasciare    imperfetta  P  opera 
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tua:  tiemmi  d'occhio,  o  divina  virtù  ,  e 
mandami  alcuno  degli  spinti,  che  a  te  «an- 
no corte  ;  acciò  coperto  da'_  suoi  auspw  j 
m'  inoltri    franco    agli    ultimi    assalti  ,     e 

V  Oh 'il  lieto  inno,  che  a  te  canterò  giun- 
to ch'io  sia  al  vestitalo  della  Casa  del  mio 

Signore! 


d    4 


APRILE    1796. 

I  Ven.  S.  Valeriano  Ab. 

Dìo  ci  ama ,  e  deroghiamo  le  sue  sante  leg- 
gi ,  ci  ha  fatto   giusti ,   e   si   gettiamo    in 
braccio  alle  iniquità  :  ei  ci  dà  ancor  tem- 
po ,  e  noi  se  ne  abusiamo  * 
%  Sabb.  S.  Francesco  di  Paola. 

3  ~Dom.    in   Albis . 

Chi  vuol  imitar  gli  altri  ,  0  ne  IP  ingegno ,  0 
nelle  maniere  ^  agisce  con  un"* altro  erga- 
no ,  e  non  ne  abbo%\a  che  miseramente  z 
difetti  . 

4  Lun.  Annunciazione  di  Maria  Vergine . 

5  Mart.  S.  Vincenzo  Ferrerio  Conf. 

La  neutralità  fra  le  famiglie  in  discordia , 
mostra  un  cuor  poco  sensibile ,  e  forma 
nemici . 

6  Mere/  S.  Sisto  Pp.  Mart. 

7  Giov.  S.  Epifanio  Wsc. 

Chi  vuol  approfondire  in  materie ,  che  non 
conosce  perfettamente ,  si  fa  deridere ,  e 
perde  il  merito  anche  dì  ciò  che  conosce . 

8  Ven.  S.  Dionisio  Vesc. 

9  Sabb.  S.  Procolo  Mart. 

Chi  si  mette  a  disputare   con    persone  man- 
canti di  prìnàpj  «,  convien  che  accordi  del- 
le assurdità  y  e  dei  paradossi . 
10  I)om.  S.  Ezechiele  Prof, 

II  Lun.  S.  Leone  Magno  Pp. 

Convien  servirsi  delle  cose  a  norma  della  ra~ 


gione ,  e  degli  Uomini   secóndo   le   conven- 
zioni sociali . 

12  Mart.  S.  Zenone  Vesc.  Mart, 

13  Mere.  S.  Ermenegildo  Mart. 

Quello  che  non  sa  adattarsi  alle  vicende  del 
proprio  stato,  ne  sente  pia  vivamente  oli 
incomodi  ,  e  ne  trascura  ì  doveri . 

14  Giov.  Ss.  Tiburzio  e  Susanna  Martiri . 

15  Ven.  Ss.  Basilio  ed  Anastasio  Martiri . 
Non  si  pub  sperare  che   sia  fedele,    chi    per 

esser  tale    manca  di  fede  altrui  . 

16  Sabb.  S.  Isidoro  Mart.   * 

17  Vom.  S.  Aniceto  Mart. 

V amore  inganna,  e  chi  principia  scherman- 
do ,  si  trova  spesso  innamorato  daddovero . 

18  Lun.  S.  Apollonia  Mart. 

19  Mart.  S.  Leone  IX.  Pp. 

Chi  si  presta  troppo  minutamente  alle  pic- 
cole non  sarà  mai  capace  per  le  cose 
grandi . 

10  Mere.  S.  Vittore  Mart. 

zi  Giov.  S.  Anselmo  Vese. 

J2jiello  che  supera  il  ribre^o  ,  e  commette 
un  delitto ,  è  assai  vicino  a*  molti ,  e 
maggiori  . 

%i  Ven.  Ss.  Sotero  e  Cafo  Martiri. 

23  Sabb.  S.  Giorgio  Mart.  *fr 

Il  desiderio  troppo  ardente  d^  ottenere  le  co- 
se ,  ottenebra  la  ragione ,  falsifica  gli  og- 
getti ,  e   precipita   i   me^ji   per   ottenerle  • 

14  Hom.  S.  Felice  Cappucino,  é 

2.5  Lun,  S.    Marco   Evangelista . 
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Per  P  uomo  che  diffida   dì   se   medesimo ,    il 

miglior   partito  è   il  silenzio. 
2,6  Mart.  Ss,  Cleto  e  Marcellino  Martin. 
27  Mere.  S.  Pelagio  Conf. 

Se    non    vuoi    crear  degP  ingrati  ,   benefica 

con  delicatezza ,  lontano  dalP  esigere  com~ 

pensi . 
2.S  Giov.  S.  Vitale  Mart. 
2,9  Ven.  S.  Pietro  Mart. 
Non   v*  è  spirito  forte ,    che    non    senta   la 

propria  coscienza  a  rimproverargli  le  sue 

empietà . 
30  Sabb.  S.  Cattarina  da  Siena  • 


%&p 
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APRILE    1797. 

x  Oabb.  S.  Valeriano  Ab. 
Non   puh  P  uomo    esser    vizioso,    e  cattivo, 
sen\a  lo  sdegno    dì   Dìo ,    e   P  esecrazione 
degli  uomini. 
%  T>om.  di  Passione .  S.  Francesco  di  Paola* 

3  Lun.  S.  Pancrazio  Vesc. 

guelfo  che  pubblica,  e  millanta  i  doni  im- 
partiti ad  alcuno,  glieli  ha  fatti  pagare 
a  gran  pre^xp . 

4  Mart.  S.  Isidoro  Vesc. 

5  Mere.  S.  Vincenzo  Ferrerio  ConF. 
Quello  che  i*  imbarazza   in  molte    intraprese 

minora  P  attività,  e  rimane    per    lo   pia 
mìsero ,  è  defraudato  , 

6  Giov.  S.  Sisto  Pp.  Mart. 

7  Ven.  La  Beata  Vergine  Addolorata  . 

Per  impegnar  P  altrui  fede ,   convìen   crede* 

re  ciecamente . 
%  Sabb.  S.  Dionisio  Mart. 
9   Dom.    delle   Palme. 
£'   pia  onorevole  P  esser  ingannato  ,  che  il 
diffidar   degli   amici . 
io  Lun.  S.  Ezechiele  Prof. 

11  Mart.  S.  Leone  Magno  Pp. 

La  diffidenza  è  tanto  odiosa,  che  giustifi** 
sa  quasi  gP  ingannatori . 

12  Mere.  S.  Zenone  Vtsc.  Mart. 

13  Giov.  Santo.  S.  Ermenegildo  Mart. 

V  uomo  può  compiacersi  di  se  stesso  y  quan* 
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do  arriva  a  sentirsi   lodare  da  chi  lo   in* 
-vidi a  * 

14  Ven.  Santo.  Ss.  Tiburzio  e  Susanna Mm. 

15  Sabb.  Santo.  Ss.  Basilio  ed  Anastasio  Mm. 
Chi    brama   conservarsi  gli   amici  ,     sia    sò- 
brio nel  dare   loro   consìgli. 

16  Dom.   PASgpA   DJ  I{ISUItXEZlONE . 

17  Lun.  S.  Aniceto  Mart. 

Cerca  d^  esser  saggio  per  te  ,  sen\a  la  va- 
nità di   comparirlo    per  gli    altri, 

18  Mart.  S.  Apollonia  Mart. 

19  Mere.  S.  Leone  IX.  Pp. 

Procura  di  star  in  pace  con  tutti  ,*  ma  prin* 
dualmente  coi   cattivi, 

20  Gibv.  S.  Vittore  Mart. 
ai  Ven.   S.  Anselmo  Vesc. 

Chi    dà    il    consìglio  prima   che    venghì  ri- 
chiesto ,  dìvien  sospetto  y  ed  è  imprudente  • 
22  Sabb.  Ss.  Sotero  e  Cajo  Martiri. 
aj  T>om.  in  Albis .  S.  Giorgio  Mart. 

Quello  che  giudica  i  suoi  simili }  deve  ben 
riflettere  quale  giudici*  possa  egli  ottene- 
re dagli  altri, 

24  Lun.  S.  Felice  Cappucino . 

25  Mart.  S.  Marco  Evangelista , 

Chi  corregge  in  altrui  i  p<oprj  vìy ,  lo  fa 
sen^a  frutto ,  ed  inganna  se  steste. 

26  Mere.  Ss.  Cleto  e  Marcellino  Mart. 
57  Giov.  S.  Pelagio  Conf. 

&  uomo  ama  se  stesso  in  ogni  oggetto ,  ma 
se  qtt est*  amore  trascende ,  porta  seco  le  pia 
ttrrib Hi  cons eguen\e . 
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28  Ven.  S.  Vitale  Mare. 

29  Sabb.  S.  Pietro  Mart. 

Chi  ha  la  coscienza  y  che  h  difende ,  non 
sì  smarrisce  anche  condannato  da!P  &-> 
ni  ver  so . 

30  Dom*  S,  Catterina  da  Siena, 
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r$  T)om.  In  Albi? .  Lì  Ss.  Appendi . 

Grande    è    il  piacer    dì  donare ,  ma   chi   vi 
/'  immerge  sen\a    misura  y   impoverisce ,   e 
lo  perde. 
16  Lun.  S.  Isidoro  Mart,  *£- 

27  Mart.  S.  Aniceto  Pp.  Mart. 

Chi  condiscende  ad  un  bene  richiesto  fa* 
cendone  sentir  troppo  il  peso  y  ne  perdi  il 
merito . 

28  Mere.  S.  Apollonia  Verg,  Mart, 

19  Giov.  S.  Leone  IX.  Pp. 

JQtielli  che  non  si  alterano  giammai ,  non 
sì  sa  come  pensino ,  sono  però  i  pia  tetri* 
bili  ,  e  da  fuggirsi . 

20  Ven.  S.  Cosimo  Erem. 
zi   Sabb.  S.  Anselmo  Vesc. 

Chi  e  mal  contento  del  propri 0  stato ,  guar- 
di quel  numero  immenso  de*  pia  infelici  e  Fé 
nel  mondo ,  e  si  conforti . 

22  T>om.  Ss.  Sotero,  e  Caio  Martiri, 

23  Lun.  S.  Giorgio  Cav.  Mart.  ■»£■ 

Quello  che  tenta  imprese  unito  ad  un  gran 
Signore  fa  male  ì  suoi  conti  y  se  van  be- 
ne >  il  merito  sta  per  il  più  potente ,  e  se 
rìescon  male ,  tutta  sovra  dì  lui  si  rove- 
scia la  colpa ,  ed  il  biasimo* 

24  Mart.  S.  Alessandro  Mart. 

25  Mere.  S.  Marco  'Evangelista. 

Non  il  timor  della  pena  ,  ma  P  amore  deU 
la  giustìzia ,  rende  P  uomo  probo  ,  ed  in* 
tegerrimo . 

26  Giov.  Ss.  Cleto  e  Compagni  Martiri, 

27  Ven»  S.  Peregrino  Laziosi  • 


APRILE    3733. 

1  jLJom.  delle  Palme* 
La  giustizia  non  conosce  che   la   sola   ver  ha 
sgombra  d?  egri  umano  affetto  }    essa  è  im- 
pgz\iale  ad  imitatone  dì  "Dìo . 

1  Lun.  S.  Francesco  di  Paola. 

3  Marc  S,  Pancrazio  Vesc. 

Per  scoprir  bene  uri*  uomo ,  convìen  sentirlo 
molto  a  parlare ,  e  guardar  bene  5  quali 
sieno  ì  dì  lui  amici, 

4  Mere.  5.  Isidoro  Vesc. 

5  Giov.  S.  Vincenzo  Ferrerio  Conf. 
Astienti  dal  farti    autore    di  novità  y    perchè 

son  sempre  alterate  >  e  fallaci . 

6  Ven.  S.  Sisto  Pp.  Mart. 

7  Sabb.  S.  Epifanio  Vesc. 

&  uomo  e  he  parla ,  puh  trovarsi  più  ma!  con- 
tento di  quello  che  tace . 
%  -Oom.  PASQUA   VI  %ISUI{IiEZIONE . 
9  Lun.  II.  Festa.  S.  Proculo  Mart. 
Non  promettere  mai  ad  altri ,   ciò  cV  e  sta** 
to  promesso  a  te . 
io  Mart.  S.  Ezechiele  Prof. 

11  Mere.  S.  Leone  Magno  Pp. 

Chi  stima ,  e  leda  sèn\a  riflessione  ,  è  sog- 
getto, a  disdirsi ,  ed  a  pentirsi . 

12  Giov.  S.  Zenone  Vesc. 

13  Ven.  S.  Ermenegildo  Mart. 

Quello  che  occulta  le  ricevute  beneficente  v 
fa  uà  gran  passo  verso  P  ingratitudine . 

14  Sabb.  Ss.  Tiburzio  e  Compagni  Martiri, 
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Se  alcuno  avesse  a  cenar  un  pa\%ù  per  di- 
vertirsi ,  pub  farne  a  meno ,  /'  ha  già  tra- 
vato in  se  stesso . 

28  Sabb.  S.  Vitale  Mart. 

29  JDom.  S.  Pietro  Mart. 

Tolta  la  pietà  verso  Dio  y  Fumana  fede  pe* 
risce  y  la  società  si  sdoglie ,  e  fugge  dalla 
terra  la  giustizia. 

30  Lun,  S.  Catterina  da  Siena. 
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APRILE    1799. 

1  l_jun.  Secenda  Festa . 

Chi  brama  pace  re  a  Dio  ,  ed  a  suoi  simili \ 
ami  r  integrità  ,  e  la  giustizia  . 

2  Mart.  S.  Francesco  di  Paola. 

3  Mere.  S.  Pancrazio  Vtsc.    - 

Nel  cuore  umano  alligna  P  amere  y  e  quanto 
è  facile  cP  egli  sì  accresca  e  diffonda , 
tanto  è  diffìcile  lo  svellerlo  già  radicata. 

4  Giov.  S.  Isidoro  Vesc. 

5  Ven.  S.  Vincenzo  Ferrerio . 

jQuello  che  rinfaccia  le  sue  beneficente  y  non 
merita  alcuna  rìcovcscen\a , 

6  Sabb.  5.  Sisto  Pp.  Mart. 

7  T>em.  dell'i  Santi  Apostoli* 

La  lontananza  giova  ad  una  passione  me- 
diocre ,  ma  x**  ella  è  fortissima  ,  /'  ingran- 
disce ,  P  infiamma  y  e  riduce  alla  dìspe- 
ragione , 

8  Lun.  S.  Dionisio  Mart, 

9  Mart.  S.  Proculo  Mart. 

Chi  ha  un  figlio  tristo ,    e  scellerato ,    procu~ 
ri  cP  ei  non  divenga  padre  y    acciò    non   fi 
diffonda    il    mal  esempio  y   e    la   dissolu- 
tela . 
30  Mere.  S.  Ezechiele  Profeta, 
11  Giov.  S.  Leone  Magno  Pp. 

La  lettura  de"*  libri  può  fermare  y  0  deprava- 
re lo  spirito*  si  denno    dunque   scegliere    ì 
buoni  5  e  gìs  istruttivi , 
%%  Ven,  <S.  Zenone  Vesc» 

$ 
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i3  Sabb.  S.  Ermenegildo  Mart. 
Chi  vuol   discutere    materie   delle    quali  non 
è  bene  istrutto ,  palesa  la  propria  ignoran- 
za y  e  si  attrae  le  derisioni  de'* circostanti . 

14  Dom.  Ss.  Tiburzio  e  Compagni  Martiri . 

15  Lun.  S.  Vittore  Mart. 

La  buona  disposizione ,  ed  il  genio  sono  il 
miglior  eominciamente  dy  cgrf  intrapresa  / 
la  diligenza  e  la  sostanza  y  il  pregresso  ed 
il  fine  . 

16  Mart.  S.  Isidoro  Mart.  <f> 

17  Mere.  S.  Aniceto  Pp.  Mart. 

Chi  nen  teme  che  le  sele  leggi  del  Principe  y 
non  può  dirsi  onesto ,  né  virtuoso . 
il  Giov.  S.  Apollonio  Mart. 

19  Ven.  S.  Leone  IX.  Pp. 

Sen\a  la  pietà  la  giustizia  è  crudele  \  senta- 
la giustizia  la  pietà  è  un  veleno  • 

20  Sabb.  S.  Cosimo  Eremita. 
i\  Dom.  S.  Anselmo  Vesc. 

V  anione  che  non  fa  rimordere  la  coscienxay 
non  è  mai  anione  cattiva. 

21  Lun.  Ss.  Sotero  e  Cajo  Martin. 
2j  Mart.  S.  Giorgio  Mart,  *$* 

La  belle\\a  femminile  è  sempre  stata  fune- 
sta  agli   uomini ,    producendo   il   sovverti- 
mento delle  famiglie  y  e  la  dissolutone  dei 
l{egni . 
24  Mere.  S.  Alessandro  Marte 
^5  Giov.  i\  Marco  Evangelista . 

I  v i\j  cP  hanno  fatto  radice  nel  tenero  cuor 
de'*  fanciulli ,  sono  per  lo  pia  ì  medesimi > 
e  fa  tii  adulti  >  e  vecchj , 
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16  Ven.  Ss.  Cleto  e  Compagni  Martiri. 

27  Sabb,  S.  Peregrino  Laiiosi . 
//  nascere  y   e   il  morire   mostra   P  eguaglian- 
za  degli  uomini  ,   sì    per    la   materia    di 
che   sono  formati ,    che  per   la    poca  terra 
che    li    ricopre . 

aS  Dom.  S.  Vitale  Mai*. 

29  Lun.  S.  Pietro  Mart. 

V  uomo  che  trascura  il  proprio  ingegno  } 
ingrato  a  Dio  y  ed  alla  natura  y  tradisce 
se   stesso ,   ed  i  suoi   simili . 

30  Mart.  S.  Canterina  da  Siena. 
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Faccende  <P  Agricoltura  per  U  mese  dì  Aprili  * 

Seguasi  a  levar  l'erbe  selvatiche  neili  se- 
minari de'  granì ,  e  negl'erti . 

Seminare  ceri  ,  piselli,  poponi,  cocomeri, 
zucche,  cifrinoli,  porre  cannet.tr,  e  tutto  in 
terreni  gentili  freschi  e  ben  concimati. 

Nettare  le  colombaje,  accomodar  li  cesti- 
ni, e  serbar  la  colombina  all'ottobre. 

Tondare,  o  sìa  tosare  spalliere  d'ogni  sor- 
te, ma  alla  fine  del  mese*  cioè  d'aranci,  di 
limoni,  di  melagrani ,  di  peri  cotogni,  di 
nespoli,  d'ellera,  e  d'ogni  altra  sorte. 

Tagliare,  o  sia  bruscare  li  fichi,  nettarli 
bene ,  piantar  rami  di  essi  ,  ma  in  luogo 
morbido. 

Seminar  saggina,  e  fagiuoli ,  ribatter  carcio- 
fi e  spogliarli  d'intorno,  ravviar  o  sia  acco- 
modar le  pancate  delle  viti,  dando  loro  del 
governo . 

Mettere  cavalle  e  asine  a  guadagno,  e  le 
troie  ,  e  le  vacche  perchè  nascano  poi  a  buon 
tempo,  se  bene  le  troie  due  e  tre  volte  fi- 
gliano, secondo  che  sono  governate;  e  chi 
di  Febbraro  avesse  cominciato  a  dare  da  bec- 
care ai  colombi  delle  colcmbaje,  adesso  po- 
trebbe aver  de'piccioni  che  si  vendono  bene . 

Bisogna  ricordarsi  di  far  rivedere  le  viti 
per  conto  de' bruchi,  perchè  importa  assai, 
che  guastano  le  viti,  e  non  si  raccoglie  uva, 
inoltre  molte  volte  succede  che  si  seccano 
li  pedali. 
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SPIEGAZIONE. 

Ili  assiso:  ha  in  una  mano  il  compasso, 
nell'altra  lo  scudo.  Questo  Genio  è  l'imma- 
gine della  Prudenza,  poiché  abbraccia  ambi 
gli  oggetti,  circa  i  quali  si  occupa  questa  vir- 
tù; la  rettitudine  dello  spirito,  e  la  salvez- 
za'della  vita .  Un  Genio  amico  sorregge  il 
primo,  e  gli  parla  all'orecchio,  Questo  è  il 
consiglio . 
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lì  Vecchio  Charrcn  definisce  la  Prudenza 
p Arte  della  vita.  Essa  ha  per  oggetto  di 
conoscere,  e  scegliere  le  cose,  che  fa  d'uo- 
po desiderare ,  o  fuggire .  Essa  è  una  virtù 
universale ,  poiché  si  estende  generalmente 
a  tutte  le  umane  cose;  essa  è  necessaria  ,  per- 
chè lottando  noi  continuamente  tra  desiderj 
ed  avversioni  ,  abbiamo  bisogno  di  una  nor- 
ma per  ben  dirigersi.  Da  ciò  nasce  ancora, 
che  la  prudenza  è  una  virtù  difficilissima, 
poiché  comprende  de' calcoli  infiniti,  ed  in- 
finitamente variati;  esigendo  le  combinazio- 
ni delia  vita  tante  applicazioni,  quanti  sono 
i  casi  particolari. 

Parlando  con  qualche  esattezza  la  Prudenza 
risulta  da  quattro  operazioni  della  mente,  le 
une  distinte  dalle  altre,  ma  tutte  assolutamente 
legate  insieme .  Queste  operazioni  sono  Vesti- 
rne ,  la  deliberacene ,  P esecuzione  ^  e  la  circo* 
spsijone . 

L'esame  non  è  propriamente  che  il  giusto 
giudizio,  che  si  fa  del  caso  occorrente,  con- 
siderato in  tutte  le  sue  circostanze,  ed  è 
ben  d'uopo  vedere  tutto,  e  ponderarlo;  per- 
ciocché se  alcuna  cosa  restasse  fuori  di  cal- 
colo ,  1  nostri  risultati  anderebbero  male  in- 
fallibilmente. 

Questo  esame  deve  essere  fatto  con  ogni 
debito  riguardo  di  maturità .  Perciò  è  desi- 
derabile una  felice  abitudine  di  raffrenare  la 
soverchia  impazienza  di  un  temperamento 
troppo  caldo ,  e  vivo .  Ma  non  bisogna  qssq- 
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re  sì  lenti ,  che  mai  non  trovisi  il  tempo  di 
fare  la  deliberazione  opportuna .  Imperciocché 
una  delle  necessarie  qualità ,  che  conduce 
vantaggiosamente  negli  affari  della  vita,  si  è 
la  speditezza ,  e  prontezza  nelle  deliberazio- 
ni. Il  mondo  è  de' solleciti . 

Deliberato  che  si  ha ,  conviene  mettersi  in 
moto  per  realizzare  quanto  abbiamo  determi- 
nato di  fare ,  ed  ecco  V  esecuzione  ;  la  quale 
fcer  ben  riuscire  domanda  d' avere  sempre 
compagna  la  circospezione  . 

Questa  è  di  tanta  importanza,  che  per  al- 
tri riguardi  ha  meritato  essa  sola  di  essere 
chiamata  Prudenza. 

La  circospezione  regola  i  nostri  sentimen- 
ti, le  nostre  parole,  le  azioni  nostre .  La  cir- 
cospezione de' nostri  sentimenti  regola  l'a- 
mor proprio ,  che  devesio  sopprimere,  o  raf- 
frenare ,  paragonandosi  con  chi  è  da  più  di 
noi,  per  ottenere  que'  vantaggi ,  che  ci  pro- 
póniamo: regola  i  desiderj  dell'  animo  ,  i 
quali  diventano  forti!  passioni ,  se  a^  tempo 
non  si  rattemprano  :  regola  gli  appetiti  de' 
sensi,  i  quali  soddisfatti  con  moderazione  ci 
producono  piaceri,  e  mali  assai  grandi,  se 
lasciansi  predominare  ciecamente. 

La  circospezione  nelle  parole,  e  nelle  azio- 
ni è  ordinariamente  il  frutto  della  circospe- 
zione de' pensieri  e  de' sentimenti .  E  qui  sì 
deve  osservare,  che  la  circospezione  de' sen- 
timenti esige  per  base  quella  de' pensieri,  e 
che  perciò  importantissima  cosa  è  imparare 
a  pensar  bene  ed  acquistare  un  certo   giusto 
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critèrio  >  con  cui  abitualmente  vedere  le  cose. 

rei  loro  vero  punto.  La  circospezione  nelle 
rarele  bandisce  la  maldicenza  ,  la  critica  , 
V  indiscrezione ,  e  la  libertà  cinica  dei  di- 
scorsi . 

La  circospezione  nelle  nostre  azioni  è  quel- 
la, che  non  ci  lascia  fare  alcuna  cosa,  che 
non  porti  seco  il  carattere  di  rettitudine ,  e 
ài  onestà.  Inoltre  ci  prescrive  la  maniera  di 
ciò  fare ,  e  ci  fa  apprendere  lo  studio  delle 
usanze,  i  buoni  esernpj,  le  creanze,  e  que!~ 
la  verecondia,  senza  la  quale  le  più  oneste 
azioni  riescono  o  volgari»  o  dispiacevoli. 

Ecco  in  poche  linee  dette  le  più  essenzia- 
li cose  appartenenti  alla  Prudenza.  Succede 
rrioìte  volte,  che  ad  onta  di  tutte  queste  mi- 
sure gli  affari  riescono  male .  Perciò  è  sen- 
tenza universale,  che  non  bisogna  dagli  av- 
venimenti giudicare  dei  consigli,  e  della  ca- 
pacità delle  persone . 

Laonde,  dice  Charron,  agli  amici,  che  ma- 
ravigliavano, che  gli  affari  succedessero  sì 
male  quando  pur  savissime  erano  le  sue  de- 
liberazioni, giustamente,  rispondeva  cert'  uo- 
mo dì  eminente  grado,  ch'egli  era  bensì  pa- 
drone de'  suoi  consigli ,  ma  non  già  della 
riuscita  degli  affari .  Le  umane  cose  sono  tan- 
to fra  loro  complicate,  tanti  sono  gli  agen- 
ti contemporanei  a  noi,  che  le  nostre  misure 
vengono,  quando  men  ci  aspettiamo,  rove- 
sciate, e  o  tutt5 altro  succede  da  quello,  che 
le  apparenze  ben  fondate  promettevano ,  o 
da  tutt' altri  principi,   che   quelli,  che   noi 


avevamo  preparati,  nasce  la  cosa,  che  desi- 
deravamo. Questa  somma  di  agenti  o  inco- 
gniti a  noi  o  non  soggetti  ai  nostri  calcoli , 
e  air  influenze  da  noi  determinate ,  è  quel- 
lo, che  una  volta  chiamavasi  o  fatalità,  o 
fortuna ,  cose  ambe  nemiche  della  Prudenza . 
La  bricconerìa  messa  in  sistema ,  l'astuzia, 
2a  menzogna,  P ipocrisia,  l'adulazione,  la 
simulazione  e  tali  altri  vizj  inorpellati  dal 
contegno,  sostenuti  dalla  lusinga  delle  ma- 
niere, e  fortificati  dal  buon'esito,  si  arro- 
gano nel  Mondo  il  nome  di  Prudenza. 

Per  conoscere  l'indegnità,  basta  osserva- 
re, che  la  Prudenza  ha  per  oggetto  il  co- 
noscere e  scegliere  le  cose  che  fa  d'uopo  de- 
siderare o  fuggire  :  il  che  manifesta  il  com- 
plesso dei  nostri  doveri,  e  l' incamminamen- 
to alla  nostra  felicità;  onde  comprende  quan- 
to appartiene  all'ordine,  alla  giustizia,  e  al- 
la buona  morale ,  e  tende  al  fine  perfetto 
dell'uomo;  non  a  fini  secondar],  che  si  op- 
pongono ai  principi  del  giusto ,  e  del  retto . 
La  Prudenza  non  esclude  nessuna  virtù  : 
anzi  direi  che  le  ricerca  tutte,  e  per  questo 
i  Filosofi  l'hanno  messa  la  prima  nella  serie 
delle  virtù  principali,  necessarie  all'uomo. 
La  schiettezza  ,  la  franchezza ,  la  imparziali- 
tà sono  doveri,  ch'ella  pratica:  tanto  è  lun- 
gi, che  vi  supplisca  con  opposti  artifizi .  H 
suo  uffizio  è  sovranamente  prezioso  in  quan- 
to c'insegna  i  tempi,  i  luoghi,  e  i  modi, 
ne' quali  occorre  praticarli  ccn  frutto. 
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MAGGIO    1796. 

I  LJvm.  Ss.  Filippo  e  Giacomo  Apost. 

//  grande  y  despota,  ed  oppressore ,   che  non 
teme     verso    dì    se    le  for\e    umane  >    ha 
la  coscienza  che  lo    lacera  ,    ed  il   castigo 
d^  Iddio  y  che  lo  attende  . 
%  Lun.  S.  Atanasio  Vesc.  \ogayoni, 

3  Mart.  Invenzione  della  S.  Croce  .  Qog. 
V  equità  e  la  pietà ,  sono   sempre   congiunte 

alla  giustizia. 

4  Mere.  S.  Monica  Vedova.  T^ogayoni . 

5  Giov.   Ascensione  di  .N.  S.  G.  C. 

Cerca  di  far  del  bene  a  chi  arni  finché  set 
vivo ,  e  perchè  i  doni  di  un  vivo  son  pia 
da  stimarsi ,  e  perchè  il  tuo  erede  non  pen- 
serà cerne  te . 

6  Ven.  S.  Giovanni  in  Oglio  Evang. 

7  Sabb.  S.  Stanislao  Vesc. 

II  negoziante  wen  avido 5  è  quello  chehaun* 
smercio  maggiore ,  ed  una  riputayon  van- 
taggiosa . 

$  Dom.  Apparizione  di  S.  Michaele  Arcan. 
9  Lun.  S.  Gregorio  Nazianzen©  Vesc. 
Chi  non  si  crede  obbligato  di  procedere    one- 
stamente  con    le    donne ,    è    uno    scellerate 
sen\a  pari . 
io  Mart.  S.  Antonino  Vesc. 
11  Mere.  5.  Mamerto  Vesc. 

JJ  uomo  liberale ,  e  benefico  per  vanità  5  ed 
ostentatone,  lungi  daW esser  virtuoso ,  ali* 
menta  il  più  detestabile  viyo  • 
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il  Giov.  Ss.  Nereo  e  Compagni  Martiri. 
13  Ven.  S.  Geremia  Prof. 

Le  ricchezze  in  mano  d*  un*  inesperto  giovi-* 
ne ,  sono  come  un  tagliente  rasojo  in  man 
di  un  bambino . 
34  Sabb.  S.  Bonifazio  Mart.  Vigilia. 

15  Dom.  della  Pentecoste . 

Non  si  dee  comparire  caritatevole  colP  altrui 
danaro,  ma  divenirlo  in  fatto  col proprio  » 

16  Lun.  IL  Testa.  S.  Ubaldo  Vesc. 

17  Mart.  S.  Pasqual  Baylon . 

V  Avarizia  chiude  le  dolci  vie  del  cuere  u- 
mano  alla  penetratone  y  alla  condiscen- 
da ,  alla  carità .  s 

18  Mere.  S.  Venanzio  Mart.  Tempori. 
39  Giov.  S.  Pietro  Celestino  Pp. 

V  uomo  cPe  troppo  pien  di  se  stesso  y  iton 
ha  luogo  onde  accoglier  2  meriti  altrui . 

20  Ven.  S.  Bernardino  da  Siena.  Tempori . 

21  Sabb.  S.  Felice  a  Cantalizio .  Tempori. 

V  uomo  onesto  non  ha  mercede  in  terra  che 
eguagliar  p$ssa  la  consolante  s  iddi  sfatto- 
ne del  bene  eprato. 

22  Vom.  della  SS.  Trinità. 

23  Lun.  S.  Desiderio . 

Le  tenebre  danno  ri  ss  alto  alla  luce  5  la  sta- 
gnante palude  ai  colli  ameni  3  come  la 
virtù  U  riceve  dal  contegno ,  e  dalla  mo- 
derazione . 

24  Mart.  S.  Servilio. 

25  Mere.  S.  Urbano  Vesc.  Mart. 

/  nobili  parenti ,  e  P  aurea  culla ,  non  fan 
P  uomo  grande ,  ma  questo  s*  annuncia  s&- 
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lo   col  proprio  carattere,   collo    spìrito    à 

società ,  colle  anioni  generose . 
2,6  Giov.  Corpus  "Domini . 
27  Ven.  S.  Maria  Maddalena  de  Pazzis. 
i  i/i^y  derivano  da  una  depravatone  del  cuo 

re ,  7  difetti  da    un  vi\io  di  temperamen 

to ,  //  ridicolo  da  un  difetto  di  spirito . 
r%  Sabb.  S.  Liberal  Vesc. 
19  Dom.  S.  Massimo  Vesc. 

LP  uomo  dì  spirito  limitato ,    ri  fa    una  con 

tinua  occupazione  di  racconti,  che  non  so) 

che  un  ammasso  di  parole  vuote  di  senti 

mento . 

30  Lun.  S.  Felice  Vesc.  Mart. 

31  Mart.  S.  Petronilla  Verg.^ 

V uomo  anche  il  pia  religioso,  se  ha  unt 
lingua  dettratrice  e  maledica ,  ha  una  re 
ligion  finta  che  lo  tradisse  • 


^^f* 
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MAGGIO     1797. 

1  JLiiin.  Ss.  Filippo  e  Giacomo  Apost. 
ricusilo  che  non  sa  ricorrere  a  Iddìo  ,    se  non 
fra  i perìcoli  e  le  sventure ,  merita  il  suo 
totale  abbandono . 
%  Marc  S.  Atanasio  Vesc. 

3  Mere.  Invenzione  della  S.  Croce  . 

Chi  ha  degli  obblighi  da  soddisfare  col  sus 
testamento,  non  lo  lascii  P ultima  cesa 
della  sua  vita. 

4  Giov.  S.  Monica  Vedeva. 

5  Ven.  S.  Teodoro  Ve  se. 

//  solo  nome  della  giustizia ,  comprende  in 
se  ogni  virtù  . 

6  Sabb.  S.  Giovanni  in  Oglio  Evang. 

7  Dom.  S.  Stanislao  Vesc. 

Non  avvilire  la  donna,  perchè  il  prime  * 
soffrirne  sarai  tu  stesso . 

8  Lun.  Apparizione    di   S.    Michaele  Are. 

9  Mart.  S.  Gregorio  Nazianzeno  Vesc; 

V  intemperanza   è  un    vì\io    distruttore    dei 
proprj  piaceri. 
io  Mere.  S.  Antonino  Vesc. 

11  Giov.  S.  Mamerto  Vesc» 

Chi  vuol  esser  ben  servito  y  paghi  con  mano 
generosa . 

12  Ven.  Ss.  Nereo  e  Compagni  Martiri . 

13  Sabb.  S.  Geremia  Prof. 

Rispetta  P  amor  proprio  degli  altri  y  se  vuoi 
che  gP  altri  rispettino  il  tuo  • 

14  T>otn.  S,  Bonifazio  Mart. 


78 

15  Lun.  S.  Isidoro  Mart. 

//  vcler  eguagliar  nelle  spere  r  pia  ricchi  dì 
noi ,  è  un  affrettare  la  nostra  rovina  • 

16  Mart.  S.  Ubaldo  Vesc. 

17  Mere.  S.  Pasqual  Baylon . 

Sta  bene  in  guardia  con  chi   sen^  alcun  de- 
bito  eccede  teco    nelle    cortesie,    onde   non 
t>  inganni ,  e  non  te  ne  faccia  la  vittima  • 
i3  Giov.  S.  Venanzio  Mart. 
29  Ven.  S.  Pietro  Celestino  Pp. 
V esser    compiacenti    obbliga    infinitamente  y 
ma  convien  osservare  che  non  sia  un  pro- 
dotto della  debole \\a . 

20  Sabb.  S.  Bernardino  da  Siena. 

21  Dom.  S.  Felice  a  Cantalizio . 

La  scelta  di  un  favorevol  memento  decide 
spesso  P  esito  di  un  affare. 

22  Lun.  S.  Giuliana  Verg.  Mart.  I^ogayoni . 

23  Mart.  S.  Desiderio.  Qogayoni . 

JQuello  che  riduce  allo  schermo  le  materie 
gravi,  ed  interessanti ,  è  privo  di  senti- 
mento . 

24  Mere.  S.   Servilio.  Qogayonì . 

25  Giov.  Ascensione  di  N.  S.   G.  C. 

Ci  vuol  molta  cautela  a  dir  a  vece  la  pro- 
pria opinione,  ma  molto  più  nello  scriverla . 

26  Ven.  S.  Filippo  Neri  Conf. 

27  Sabb*  S.  Maria  Maddalena  de  Pazzis. 
Un  secreto  affidato  ad  una  donna    è   un  pe- 
so assai  grave,  posto  sopra   una   base   ai* 
sai  debole . 

28  Dem.  S.  Liberal  Vesc. 

29  Lun*  S.  Massimo  Vtsc* 
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Prima  dì  condannar  nn  uomo  per  reo  y  con- 
viene ben  osservare,  se  il  fallo  sìa  stato 
in  luì  volontario . 

30  Mart.  S.  Felice  Vesc.  Mart. 

31  Mere.  S.  Petronilla  Verg. 

jQuello  che  soccorre  i  miseri  ?  apparecchia 
un  soccorso  immane  abile  ni  tesori  di  ~Dio% 


%<& 
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MAGGIO    379E, 

i  JVlart.  Ss.  Filippoe  Giacomo  A  post. 
//  dir  tri  a  le  dei  Morti  è-  un  perseguitarli    t:°- 
rannicamente  anche  al  di  là  della  Tombay 
e  può  risponder  per  essi  iddio  punitore . 
%  Mere.  S.  Atanasio  Vesc. 

3  Giov.  Invenzione  della  S.  Croce . 

Non  fi  deve  pospcr  la  giustizia  al  P  effetto 
dovuto  a*  suoi  simili  . 

4  Ven.  S.  Monica  Vedova  » 

5  Sabb.  S.  Pio  V.  PP. 

Prima  di  e  sporsi  a  un  litigio  >  tentar  sì 
dsnno  tutti  i  me\y  di  uri*  amichevole  co* 
modamento . 

6  Vom.  S.  Giovanni  in  Oglio  Evang, 

7  Lun.  S.  Stanislao  Vqsc. 

V  uomo  che  usa  la  frode  nel  giuoco  y  è  il 
pia  perfido  ladro  di  tutti . 

8  Maft.  Apparizione  di  S.    Michaeie  -Are, 

9  Mere.  S.  Gregorio  Nazianzeno . 

Non  è  lecito  di  mentire  nemmen    per  salva- 
re la  vita  y  essendo    la    menzogna    il   vero 
disonore  degli  uo?ninì . 
io  Giov.  S.  Antonino  Vesc. 
li  Ven.  S.  Mamerto  Vqsc. 

Il  deserto ,  //  chiostro  ,  la  famìglia ,  le  stra~ 
de  son  tutti  luoghi  eguali  per  chi  sa  eser- 
citar la  virtù  . 
il  Sabb.  Ss.  Nereo  e  Compagni  Martiri. 
?3   Vom.  S.  Geremia  Prof. 
Quello    che    si  fa    creder    cms?  uomo  ?    ? 


Si 

non    lo   è,    è   peggiore  del  disonesto   cono- 
sciuto . 

14  Lun.  S.  Bonifazio  Mart.  \oga\ioni . 

15  Mart.  S.  Isidoro  Mart.  \oga\zoni , 

Chi  non  fugge  da  una  belle^a  che  lo  seduce 
è  perduto . 

16  Mere.  S.  Ubaldo  Vesc.  T(ogayoni . 

17  Giov.  V  Ascensione  dì  JST.  S.  G.  C. 

Non  sostenere  quella  vìrth  dì  cui  tu  non  sii 
intieramente  compreso  ed  animato  ,  per  non 
precipitarne  la  causa . 

18  Veri.  S.  Venanzio  Mart. 

19  Sabb.  S.  Pietro  Celestino  Pp. 

20  Dcm.  S.  Bernardino  da  Siena . 

jQuellù  che  scaccia  da  se  le  brame    ed  i   ti- 
mori ,  abbraccia  la  contenterà  ,  e  la  tran- 
quillità . 
2t  Lun.  S.  Felice  da  Cantalizio . 

22  Mart.  S.  Giuliana  Verg.  Mart. 

il  viyo  porta  seco  il  castigo  ne  IP  odio  co- 
mune ,  come  la  vìvtà  ha  il  suo  premio  nel- 
la lode,  ed  approvatone  dì  tutti . 

23  Mere.  S.  Desiderio  Vtsc.  Mart. 

24  Giov.  S.  Servilio. 

//  vendicativo ,  ed  il  malefico  non  ha  di  uo- 
mo che  la  figura ,  ma  il  suo  cuore  e  V  a- 
nìma  sono  mostruosi ,  ed  esecrabili . 

25  Ven.  S.  Urbano  Vqsc. 

zé  Sabb.  S.  Filippo  Nerj.  vigilia. 

La  felicità  vera  ha  la  proprietà  di  dua* 
sempre ,  e  dì  non  essere  soggetta  ad  ìmer- 
turioni  y  tutto  il  resto  è  sogno  ,  chimera  ^ 
illusione . 

/ 


t,z 
27  Dom.  della  Pentecoste . 
1%  Lun.  //.  Testa.  S.  Emilio. 

J-'  ingiuria  fatta    schermando    è   quella    che 
men  si  perdona . 
2,9  Mart.  S.  Massimo  Vesc. 

30  Mere.  S.  Felice  Pp.  Mart.  Temperi. 

La  sanità ,  e  le  riccbe\\e ,  tolgono   alP  uomo 
P  esperienza  del  male  . 

31  Giov.  Ss.  Canziano  e  Compagni  Mra, 


^^ 


MAGGIO    1799. 

1  JVlerc.  Ss.  Filippo  e  Giacomo  Apost. 
La  prima  legge   della   natura   è   P  amor   al 

proprj  Genitori  . 

2  Giov.  S.  Atanasio  Vesc. 

3  Ven.  Invenzione  della  S.  Croce. 

Non  toglier  P  altrui  y  dare  il  suo  a  tutti  y 
sprecar  ogni  vantaggio  per  conservar  P  e- 
quità  :  ecco  la  giustizia  • 

4  Sabb.  S.  Monica  Ved. 

5  T>*m.  S.  Pio  V.  Pp. 

Chi  fa  delle  disposizioni  nelP  eredità  di  unoy 
$he  non  è  ancor  morto ,  può  trovarsi  in 
più  modi  burlato . 

6  Lun.  S.  Giovanni  in  Oglio  Ev.  "Rj>gaz* 

7  Mart.  S.  Stanislao  Vesc.  Jfygayoni . 

Il  giuoco  è  un  detestabile  viyo ,  e  la  fortu- 
na che  ben  di  rado  sì  presenta  è  la  foriera 
del  precipito . 

8  Mere.  Apparizione  di  S.  Mich.  Are.  I(ogm 

9  Giov.  Ascensione  di  N.  S.  G.  C. 

Non  convien  dispreizar    il   più    misero  ,    <?/- 
sendo   gP  uomini     così    necessari  gli    uni 
agli  altri ,  che  P  ultimo   spesso  decide   del 
primo . 
io  Ven.  S.  Antonino  Vésc. 
11  Sabb.  S.  Mamerto  Vesc. 
Si  dee  preferire  il  poco  certo ,    alP  incertezza 
del  motto ,  per  quanto  siavi  di   lusinghiero 
esteriore  . 
i%  ~Dom.  Ss.  Nereo  e  Compagni  Mm. 

f    *> 
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13  ^un.  S.  Geremia  Prof. 

£'    Wtf    perfida    il   procurarsi   P  impiego    dì 
.   un  amico  moriente ,  w^  che  ancora  respira  • 

14  Mart.  S.  Bonifazio  Mart. 

15  Mere.  S.  Isidoro  Mart. 

&  uomo  perde   i   beni ,   i  piaceri  \  ed  è   in- 
consolabile ,   ma   se   perde   il  buon    costu- 
me,   e   P onestà^   vive   tranquillo  ,  ed  al- 
legro . 
i6  Giov.  S,  Ubaldo  Vesc. 

17  Ven.  S.  Pasqual  Baylon . 

£'  pie  desiderabile  di  poter  morir  innocen- 
te ,  che  di  poter  condannare  un  innocen- 
te   alla    feerie  . 

18  Sabb.  S.  Venanzio  Mart.  vigilia. 
39  I)om.  della  Pentecoste  .^ 

Chi    ama   la  purità  ,  fugga    i  vi%j    di  lu- 
singhiera donna ,   che  prega . 
io  Lun.  IL    Festa . 
2.1  Mart.  S.  Felice  da  Csntalizio. 
Chi    non    ha    bene    fortificato   lo   spirito   nei 
principi  di  buona  filosofia,  anche  in  vec- 
chie\\a  pub   chiamarsi  un    ragade « 

23  Mere.  S.  Giuliana  Verg.  Mart-.  Tempori. 
oj  Giov.  S.  Desiderio  Vesc.  Mart. 

Se  v*  e  un  arte  di  ben  parlare  y  ve  ri*  è 
anche  una  di  ben   intendere, 

24  Ven.  S.  Servilio.  Tempori.    . 
2.5   Sabb.  $.  Urbano  Vesc.  Temperi. 

Il  divelti  mento   e   la  curiosità,    occupano   il 
tempo,   che    occupar  dovrebbero    la  scien- 
za y  e   i  doveri . 
Z6  T>cm.  la  SS.   Trinità. 


%y  Lun.  S.  Maria  Maddalena  de  Pazzis. 
Quanto    di    più    si    desidera  ,  tanto  è   più 
diffìcile  P  ottenere . 
2.8  Mart.  S.  Emilio  Mart. 

29  Mere.  S.  Massimo  Vesc. 

Tu  bai  supellettilì  d^  oro  e  cP Argento ,  w/z 
desiderj   ed  ayoni   dì   creta   e  dì  p  'ornbo  • 

30  Giov.  Corpus    Domini. 

31  Veri.  Ss.  Cangiano  e  Compagni  Mm. 

L*  uomo  che  si  guarderebbe  dinanzi  al  sud 
Principe  di  commettere  una  disonestà  + 
molto  poco  trepida  nel  commettere  tanti 
delitti   dinanzi   il  suo   Dio . 


Faccende  d*  Agricoltura   per   il  mese 
di  Maggio, 

Seminasi  saggina,  miglio,  panico,  e  fagl- 
inoli. Cominciasi  a  far  inesti  di  limoni  e  ce- 
dri, di  fichi,  marroni,  ulivi,  e  gelsomini; 
ricalzare  i  poponi ,  e  sbarbare  i  superflui  che 
son  nati . 

Rilegare  le  viti,  e  stralciare  le  mosse  che 
non  hanno  uve ,  eccetto  quelle  che  ha  da 
esporre  il  capo,  che  si  debba  con  diligenza 
custodire  ,  ed  alla  fine  di  questo  mese  ribat- 
terle per  rispetto  dell'erbacce,  e  rincalzarle 
per  rispetto  del  caldo. 

Al  principio  di  questo  mese    cominciare    a 
rompere  le  terre  ,  che  fossero  lasciate    in  ri- 
poso per  la  seminata  dell'anno  venturo. 
/    3 
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Nettar  a  mano  li  seminati  di  grani,  e  far 
erba  per  i  buoi ,  mescolando  con  rosume  di 
paglia,  eh' è  loro  avanzata  il  verno,  massi- 
me quelli  che  hanno  carestia  di  strami ,  e 
chi  avesse  erbe  assai,  seccarle  per  far   fieno. 

Chi  non  avesse  messo  cavalle ,  asine ,  vac- 
che, e  troie  a  guadagno  nel  mese  scorso,  lo 
può  far  questo. 

Aila  fine  di  questo  mese ,  segare  li  prati 
per  fare  il  fieno .  Raccogliere  le  ciriege ,  le 
rose,  e  fiori  d'arancio  per  stillare,  e  per  sec- 
care. Raccogliere  i  capperi ,  i  carciofi,  ed  ogni 
altra  cosa  che  si  va  matturando . 

Siccome  in  questo  mese  sogliono  cadere 
delle  pioggie  impetuose  e  copiose ,  così  si 
avverte  che  alle  terre  arate  di  fresco  è  be- 
ne fare  due  solchi  per  traverso  nelle  testa- 
te,  acciocché  P  acqua  correndo  non  porti 
via  la  terra  e 
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SPIEGAZIONE, 


JL_j'  umana  fantasia  non  poteva  dare   più  ac- 
concia  espressione   a  quel   raro  ,   e  sublime 
sentimento,  che  unisce  due  anime    insieme, 
e    mercè   la  concordia   dei  pensieri,    e  degli 
affetti   mirabilmente    le   identifica.    Queste 
due  anime  vengono  simboleggiate  da  due  nu- 
di  Genj,  che    tengonsi   l' un   l'altro  abbrac- 
ciati .    A'  loro    piedi   sta  un'  ara  ;     ed    en- 
trambi d'accordo  su  quest'ara   essi  sacrifica- 
no l'amor  proprio.    Ov'è    l'Amicizia,    l'a- 
mor proprio  non  può  avere  ricetto.  La  vir- 
tù sta  di  dietro  ai  due  Genj,   e   li   corona» 
La  virtù  è  compagna  inseparabile  dell'  Ami- 
cizia. L'Ellera   abbarbicata   al    vicin    Tronca 
di  Quercia,  mostra  l'intensione  eia  costanza 
della  vera  Amicizia . 


Vj  ice  rotte  ha  fatto  un  Libro  sulP  Amicizia  ; 
e  il  suo  Libro  non  ha  fatto  un'Amico.  Io 
credo ,  che  bastino  a  ciò  nemmeno  mille  li- 
bri. Perchè  questo?  Il  perchè  è  chiaro. 

Non  v'è  cosa,  che  più  si  esalti  fra  gli 
uomini ,  e  che  più  si  desideri  comunemente 
che  r  Amicizia .  Nello  stesso  tempo  io  os- 
servo ,  che  niuna  cosa  è  più  rara  fra  gli  uo- 
mini,  né  forse  peggio  trattata  dell' Amiciza. 
Perchè  questo?  Il  perchè  è  chiaro. 

Farmi ,  che  qualcheduno  mi  risponda  :  io 
non  veggo  questa  chiarezza,  che  tu  suppo- 
ni .  Fa  un  pò  di  lume .  Ebbene ,  eccomi  . 

L'Amicizia  non  è  opera  della  riflessione. 
Essa  è  un  sentimento,  la  cui  origine  risie- 
de in  elementi  dalla  sola  natura  preparati. 
Sotto  nome  di  elementi  dell'amicizia  ,  io 
intendo  e  temperamento,  e  genio,  e  unifor- 
mità di  sentimenti,  cose  chiamate  da  altri 
disposizioni  all'Amicizia.  Ora  né  un  libro  , 
riè  un  milione  di  libri  può  fare  che  un  uo- 
mo sia  atto  e  per  temperamento,  e  per  ge- 
nio, e  per  uniformità  di  sentimenti,  ad  m*  ' 
sociarsi  con  affetto  ad  un  altro  uomo  j  e  mol- 
to meno  a  combinarne  l'unione  di  due  •  I 
più  caldi  amici  antichi,  e  moderni,  non  a- 
vevano  sicuramente  letto  Cicerone  per  esse- 
re tali . 

Lo  spettacolo  dì  due  veri  amici  è  quello , 
che  di  più  bello  e  di  più  commovente  possa 
presentare  Fumana  natura.  I  vantaggi,  che 
l'amicizia  produce  allo  spirito,  e  al  cuore  , 
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offrono  un'oggetto  d'incanto  il  più  sedu- 
cente. Non  è  dunque  maraviglia,  se  quando 
si  ci  presenta  con  qualche  risalto  ne  restia- 
mo incantati . 

Ma  non  è  maraviglia  nemmeno,  se  raris- 
sima si  trova  fra  gli  uomini  l'Amicizia  ,  e 
se  molte  volte  viene  maltrattata.  Sì  dice  , 
che  la  natura  non  fa  mai  due  cose  perfetta- 
mente simili ,  né  fra  gì'  Esseri  fisici ,  né  fra 
i  morali.  Riguardo  all'Amicizia  ci  vorran- 
no almeno  due  persone ,  le  quali  sieno  il 
meno,  che  sia  possibile,  dissomigliantì .  Fa- 
te, che  le  infinite  combinazioni  portino  que- 
ste due  persone  a  conoscersi .  Questa  doppia 
difficoltà  rende  rarissima  l'Amicizia. 

La  parte  più  interessante  del  nostro  di- 
scorso, è  sul  cattivo  trattamento,  che  mol- 
te volte  si  fa  all'Amicizia .  Concentriamo  su 
questo  punto  la  nostra  meditazione . 

Se  mi  fosse  permesso  abbandonarmi  ai 
tratti  della  mia  immaginazione,  direi  ,  che 
l'Am'cìzia  viene  prodotta  da  un  cieco  incan- 
to, il  quale  mettendo  in  trasporto  il  senti- 
mento preclude  alia  riflessione  ogni  mossa. 
V'è  senza  fallo  un'attrazione,  ed  un'affini- 
tà anche  tra  gli  spiriti 4  e  questa  affinità  è 
in  ragione  della  loro  minore  dissomiglianza. 
Al  primo  avvicinamento  tendono  essi  all'  u- 
nione,  ed  ecco  le  smanie  che  il  volgo  dice 
prodotte  dalla  simpatìa .  Noi  per  più  como- 
do di  ragionare,  chiameremo  somiglianza  il 
grado  minimo  di  dissomiglianza  di  sopra  ac- 
cennato j  e  diremo,   che   questa  somiglianza 
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non  solo  ha  de9  gradi,  ma  che  inoltre  ha 
de' punti  distinti.  Per  certo  modo  d'espri- 
merci diremo,  che  alle  volte  le  anime  a  cer- 
ti aspetti  sentono  le  forze  dell'  Affinità ,  che 
non  sentono  posta  in  senso  diverso  .  Ciò 
premesso  è  facile ,  che  si  trovino  a  mezzo 
cammino  deluse  ,  e  else  una  di  esse ,  la  qua- 
le mostrava  di  combinare  perfettamente ,  ces- 
si dall'azione  reciproca,  e  si  allontani  dalP 
altra,  che  per  concorso  di  combinazioni  non 
ha  sofferto  nessun  cambiamento.  Ecco  le  tri- 
stezze di  questa  ;  ecco  la  freddezza,  l'indif- 
ferenza, l'infedeltà,  e  se  volete  ancora  la 
perfìdia  di  quella .  Gli  esterni  uffizj ,  ossia  le 
abitudini  delle  due  persone  per  alcun  tempo 
rimarranno  ad  un  apparente  unisono .  Ma 
nel  tempo ,  che  una  conserva  più  che  mai  il 
suo  sentimento,  e  che  si  trova  colma  del 
sacro  entusiasmo  dell'Amicizia,  nulla  in  se 
fomentando ,  che  non  sia  coniato  sull'  im- 
pronta del  candore,  e  della  tenerezza  ^  l'al- 
tra prendendo  una  diversa  carriera ,  e  se- 
guendo interessi  opposti ,  o  per  debolezza, 
o  per  malignità  la  inganna.  Fate  una  scala 
di  questi  stati  diversi,  e  di  queste  mosse. 
Voi  avrete  la  serie  compiuta  di  tutti  i  casi, 
che  in  fatto  d'amicizie,  coltivate,  rotte, 
violate,  la  storia  d'ogni  giorno  presenta.  L* 
uomo ,  che  conosce  profondamente  la  natu- 
ra de'  suoi  affetti ,  e  la  modificazione ,  che 
questi  soffrono,  sia  dalle  idee  della  mente, 
sia  dall'urto  delie  cose,  non  si   maraviglia 
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della  varietà  de' -fenomeni,  e  trova  la  giusta 
cagione  d'ognuno  d'essi. 

Io  credo  però,  che  sentita  una  volta  la 
forza  di  quella  occulta  affinità ,  che  produce 
il  vicendevole  slancio  di  due  anime ,  e  pro- 
vatane per  alcun  tempo  la  consistenza  ;  il 
buon  uso  della  ragione  possa  ovviare  al  par- 
ziale scioglimento ,  che  abbiamo  detto  essere 
P origine  della  loro  segregazione.  E  questo 
è  ciò,  che  chiamasi  dilicatezza,  ossia  fina  ed 
attenta  speculazione  di  rispondersi  vicende- 
volmente .  Io  riguardo  P  Amicizia ,  come  un 
contratto,  e  credo  che  abbiavi  una  singola- 
re giustizia  ,  ed  equità ,  sulla  norma  delle  qua- 
li mantenerlo.  Compierne  gli  ufrlzj  non  è 
che  trasferire  ad  un  ramo  più  esteso  i  prin- 
cipi dell'onestà  generale,  con  cui  dobbiamo 
trattare  tutti  gl'altri  uomini.  Appartengo» 
no  all'economia  di  questo  contratto  tutti  i 
precetti,  che  dell'Amicizia  ha  dato  Cicero- 
ne. 

Io  non  posso  distaccarmi  da  quest'argo- 
mento  senza  far  menzione  di  un  detto,  che 
alcuni  tengono  per  filosofico,  e  che  se  tale 
fosse,  apparterebbe  senza  dubbio  ad  una  fi- 
losofia molto  dura .  Il  detto  è  ,  che  P  Amici" 
\ia  è  ur?  oltraggio  pel  rimanente  degli  uo-* 
mini , 

Io  comincio  dal  dire,  che  fra  i  viziosi  v* 
è  complicità,  e  che  l'Amicizia  non  può  re- 
gnare, se  non  fra  i  buoni;  ch'essa  si  fonda 
sulla  stima,  e  che  si  nudrisce  della  virtù. 
Ciò  posto  sarebbe  una  follìa  esigere  >  che   un 
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uomo  amasse  tutti  col  sommo  delle  sue  for- 
ze :  tutti  non  gli  si  possono  presentare  coi 
requisiti  convenienti  a  strappargli  dal  petto 
ogni  suo  amore }  e  il  destino  di  un  tale  uo- 
mo sarebbe  di  non  amare  nessuno .  Se  i  no- 
stri doveri  hanno  delle  gradazioni,  ciò  pro- 
va, che  ne  ha  anche  la  capacità  del  cuor  no- 
stro, i  Peripatetici  dicevano  nel  loro  gergo: 
che  P  oggetto  delP  amore  è  nel  particolare  :  e 
dicevano  ottimamente,  perchè  noi  non  a- 
xTiiamo,  se  non  ciò  che  viene  a  comparirci 
amabile;  e  nulla  può  comparirci  amabile,  se 
non  previa  una  sensazione ,  che  in  noi  ecci- 
ta .  Che  sensazione  possono  eccitare  In  noi 
tutti?  Non  abbiamo  tanto  spazio  per  presen- 
tarci all'azione  loro.  Sì  sviluppano  in  noi 
gl'affetti  di  oggetto  in  oggetto  ;  E  come  i 
più  vicini  fanno  in  noi  più  forza,  più  amia- 
ino  questi.  Le  idee  complesse  non  ci  vengo- 
no che  per  le  semplici  avute  altra  volta.  Se 
talora  siame  chiamati  a  preferire  il  vantag- 
gio di  tutti  a  quello  d'un  individuo,  ciò 
deriva  dal  calcolo,  che  fa  la  nostra  ragione 
dimostratrice  dell'ordine,  sia  che  di  un  so- 
lo si  tratti,  sia  che  di  molti,  e  direi  più, 
che  in  quel  caso  tacciono  i  rapporti  partico- 
lari ,  e  perciò  sentiamo  la  forza  de'  genera- 
li. In  fatti  dagli  uffìzj  privati  nasce  il  ben 
pubblico  }  né  alcun  particolare  avrebbe  forza 
sul  nostro  cuore,  quando  assorbisse  i  diritti 
di  tutti. 
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GIUGNO      1796. 

1  iVlere.  S.  Secondo  Mart. 

La  sola  elemosina  non  car attenda  P  uomo 
misericordioso ,  per  esserlo  a  perfezione  j 
convien  perdonare  le  offese ,  e  corregger  in- 
secreto ,  e  con  amor  gp  impariti  . 

2  Giov.  S.  Erasmo  Vesc,  Mart. 

3  Ven.  S.  Quirino  Vesc. 

//  vocabolo  di  Galantuomo  vien  tanto  abu- 
sato ,  che  ha  perduto  perfino  il  proprio  si- 
gnificato . 

4  Sabb.  S.  Ottato  Vesc, 

5  Dom,  S,  Bonifacio. 

V  uomo  supplicato  di  qualche  favore  ,  dee 
fornirne  compiacenza  ,  ma  deve  rifletter 
prima  d'*  accordarlo  se  rP  abbia  la  possa  ? 
onde  esser  immancabile  • 

6  Lun.  5.  Norberto  Vesc, 

7  Mart.  S,  Paolo  Vesc. 

J  delitti  commessi  per  sollevarsi  dai  bisogni 
palesano  /'  uomo  tanto  vile  insofferente  3 
quanto  malvagio , 

8  Mere.  S,  Massimino  Vesc. 

9  Giov.  S.  Pelagia  Verg.  Mart. 

JguelP  uomo  che  ha  bucn  cuore  y  Ima  è  priva 
di  buone  amorose  maniere  ,  gusta  po~cbt 
compensi  nella  società , 

10  Ven.  S.  Margarita  Regina  di  Scozia. 

11  Sabb.  S,  Barnaba  Apost. 

Molti  beni  bramali  con  furore  3  e  accolti  con 
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avidità^  divengon  col  tempo  negletti  y  e  fi* 
no  nojosi  y  ed  abbandonati . 
i<i  Dom.  Ss.  Basilide  e  Comp.  Mart. 

13  Lun.  S.  Antonio  di  Padova  Conf.  *fr 

La  morte  non  viene  che  una  sol  volta  y  ma 
si  fa  sentire  in  tutti  ì  momenti  della  vi" 
ta . 

14  Mart.  S.  Basilio  Magno  Vesc. 

15  Mere.  Ss.  Vito  e  Modesto  Mart.  4* 
Pa\\p  è  colui  che  teme  assai    la    vecchiaia  y 

con  tanta   incenera    di   potervi    arriva" 
re. 

16  Giov.  S.  Francesco  Regis. 

17  Vcn.  S.  Pietro  da  Pisa  Conf. 

V  ingiusto  ,    e    V  ign$rante   si  lamentano  ;  P 
uno  perchè  è  insaziabile ,  /'  altro  perche  /- 
gnor  a  ì  veri  beni ,  eie  ris  sorse  che  ha  den- 
tro se  stesso. 
1%  Sabb6  B.  Gregorio  Barbarigo  Vesc. 

19  Dom.  Ss*  Gervasio  e  Protasio  Mart. 

L?  uomo  asciecato  ,  non  vorrebbe  dipender  $ 
che  da  se  stesso ,  mentre  si  crea  uri*  im- 
mensità di  Sovrani ,  nei  desiderj ,  e  nel- 
le passioni . 

20  Lun.  S.  Silverio  Pp.  Mart. 

%j  Mart,  S.  Luigi  Gonzaga  Conf. 

Non  è  degno  del  nome  di  uomo  ,  quelle  che 
non  conosce ,  0  maPusa  delle  facoltà  di  cui 
è  dotato. 

22  Mart.  S.  Paolino  Vesc. 

23  Giov.  S.  Geltrude  Verg. 

Mille  elogj  son  prodigali  agP  inventori  delle 
Sciente  5  e  delP  Arti ,  e  si  dimentica  spes- 
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so   il  Cratere  degli   uomini  y    e  del  Tut- 
to . 

24  Ven.  S.  Giovanni  Battista  Precurs.  . 

25  Sabb.  L'Apparizione  di  S.  Marco.  *&- 
Ogni  uomo  >  f^<?    sappia    dirigerfi ,    £/z    ta«/<? 

di    valore  y  quanta   ba   dì    estimatone    dì 
se  medesimo . 

26  D0/#.  Ss.  Giovanni  e  Paolo  Mart.  <fa 

27  Lun.  S.  Crescenzio  Mart. 

La  fura  di  un  Pupillo    assunta,  impegna  P 
onestà    de  IP  uomo  ,   quanto   la  cura  di  se 
medesimo . 
2S  Mart.  S.  Leone  IL  Pp.  Vigìlia. 

29  Mere.  Ss.  Pietro  e  Paolo  Apost* 

Gli  umani  desiderj  non  sarebbero  saziati 
dal  possesso  del  Mondo  intiero  \  dunque  vi 
è  un  rapporto  secreto,  e  una  tendenza  in- 
vincibile verso  Dio,  che   può    solo  saziarli . 

30  Giov.  La  Commemoraz,  di  5.  Paolo  Ap, 
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GIUGNO      1757. 

1  vJlicv.  S.  Secondo  Marc 
//   povera    si   dee    soccorrere ,    non   con  pietà 
inefficace ,  0  sterilì  parole  ,  ma  con  fatti  che 
lo  sollevi . 
1  Ven.  S.  Erasmo  Vesc.  Marc 

3  S  abb.  S.  Quirino  Vesc.  vigilia . 

jL'  uomo  di  carattere  semplice ,  <?  r<?ffr>,  /<?£- 
«/***  ^g/'  inganni  d"*  un  raggiratore ,  ma 
per  una  sol  volta» 

4  V>èw.  della  Pentecoste . 

5  Lun.  Seconda  Vesta .  S.  Bonifacio . 

Q?/;  V  anima  tranquilla  interamente  si  puì 
operare  con  sicure\^a .  "' 

6  Marc  S.  Norberto  Vesc. 

7  Mere.  S.  Paolo  Vesc.  Tempori, 

1  Principi,  ed  i  gran  Signori   umani,  e  fa- 
migliari ,  sono  il  sostegno  ,  e    P  idolo  dell  a 
società  • 
%  Gio.  S;  Massimi  no  Vesc. 
9  Ven.  S.  Pelagia  Verg.  Mart.  Tempori. 
Le  offese  y  chiamano  offese  ',  se  son  poi  fatte 
ad  un  uomo  dì  spirito ,    cadon    più  presto 
sulP  offensore    il    vergognoso   danno,    e    P 
inutile  pentimento . 
io  Sabb.  S.  Marg.  Reg.  di  Scozia.  Tempori . 
Il   Vom.  della  SS.  Trinità. 
Non   si    trionfa   sopra  t    propri  nemici ,  che 
con  una  costante  sofferenza  y  ed  uri*  onestà 
imperturbabile . 

ì%  Lun.  Ss.  Rasilide  e  Comp.  Marc 
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13  Mart.  S.  Antonio  dì  Vedova  Conf.  4>: 

II  vero  me^jo  per  fuggire  i  delitti  anche  oc- 
culti ,  è  qitello  di  saper  arrossire  di  se  ne- 
de  si?  no . 

14  Mere.  S.  Basilio  Magno  Vcsc. 

15  Giov.  Corpus  Vomini. 

V  uomo  vano  mai  si  crede  felice  abbastan- 
za, il  modesto  non  si  crede  mai  infelice 
di  troppo* 

16  Ven,  S.  Francesco  Regis . 

ij  Sabb.  S.  Pietro  da  Pisa  Gonf. 

V  uomo  che  soffre  pia  noja  di  tutti  e  il  me- 
no attivo  • 

18  Doni,  il  B.  Gregorio  Barbarigo  Vqsc. 

19  Lun.  Ss.  Gervasio  e  Protasio  Mart. 

Chi  ha  buona  salate ,  e  pochi  desiderj  y  <r 
//  più  diffìcile  da  condurre, 

20  Mart.  S.  Siiverio  Pp.  Mart. 

21  Mere.  S.  Luigi  Gonzaga  Conf. 

iSono  ì  rimorsi  un  carnefice    al  qual  è  d*  uo- 
po soccombere ,  0  porsi  in    salvo    sulle    vìe 
del  pentimento ,  della   rettitudine    e    de  IP 
onore  . 
%%  Cuor.  S.  Paolino  Vese. 

23  Ven.  S.  Geitrude  Verg. 

*  V  uomo  è  pia  capace  d*  uno  sformo  grande 
alP  istante ,  che  di  una  discreta  perreve- 
ran\a . 

24  Sabb.  5.  Giovanni  Battista  Precurs.^ 
2,5  Dom.  L'Apparizion  ài  S.  Marco . 

£'  tanto  facile  scoprire  1  difetti  altrui ,  quan- 
to è  facile  di  morire ,  sen\a  conoscere  un- 
ti ì  proprj . 
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i6  Lun.  Ss.  Gk>:  e  Paolo  Mart.  $ 
2.7  Mart.  S.  Crescenzio. 
£'  un  uomo    vano   e    superficiale    quello   che 
farla  spesso  di  se  :  /'  avveduto ,  ed  il  mo- 
desto   cerca    che  gP  altri  ne  parlino  bene  . 
aS  Mere.  S.  Leone  IL  Pp.  vigilia. 
2.9  Giov.  Ss.  Pietro  e  Paolo  Apost. 

Ogni  virtà  t  meritoria  ^  ma  per  ottenere  mi- 
sericordia >    esser    conviene    misericordiose  * 
30  Ven.  Commemorazione  di  S.  Paolo.  *& 
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GIUGNO      1798. 

2    yen.  S.  Secondo  Mart.  Tempori. 
V  uomo  di  se  contento  rapporto    a  Dio ,  puj 
sfidar  P  ire    armate  delP  avversa  fortuna  . 

2  Sabb.  S.  Erasmo  Vcsc.  Tempori. 

3  JDom.  della  SS.  Trinità. 

.Quello  che  scrive  pel  pubblico ,  non  deve  a- 
fpirare  che  al  voto  delle  persone  scientifi- 
che ,  /'  applauso  di  tutù  è  impossibile  » 

4  Lun.  S.  Ottato  Vqsc 
$  Mart.  S.  Sanzio  Mart. 

Le  anioni  proprie ,  e  non    le  gesta    degP  avi 
illustri  y  formano  il  pregio  di  chi  nasce  no- 
bile. 
6  Mere.  S.  Norberto  Vesc. 
1  Giov.  Corpus.  Domini . 
Un*  amico  vero  è  il  più   prezioso  di  tutti    i 
tesor:  . 
%  Ven.  S.  Massimo  Vesc. 
9  Sabb.  S.  Pelagia  Verg.  Mart. 
Entra  la  morte  con  fasto    crudele  ne  IP  u: ni  li 
capanne    dei    miseri ,    come    sotto    P  auree 
volte  dei  pia  dovizie  si . 

10  Dom.  S.  Margarita  Regina  di  Scozia . 

11  Lun.  S.  Barnaba  Apost. 

Gli  ejfetti  di  ur?  irascibile  mal  frenata  ,  re- 
no amare\\e  5  pentimenti ,  e  rimorsi  eter- 
ni . 
i2  Mart.  Ss.  Basilide  e  Comp.  Mart. 
33  Mere.  S.  Antonio  di  Padova.  & 
Ogni  eccesso  è  pernicioso .    Tanto    è  mah  il 
9.    I 
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credei4  tutto ,  r<?,w  il  non  credere  cosa  al- 
cuna . 

14  Giov.  S.  Basilio  Magno. 

15  Ven.  Ss.  Vito  e  Modesto  Mart.  * 

V apparenza  inganna,  e  chi  è  pi h  facile  a 
giudicare  ,  è  il  pia  soggetto  alPerroie. 

16  Sabb.  S.  Francesco  Regis. 

17  Dom.  S.  Pietro  da  Pisa. 

L' atnor  proprio  siccome  è  la  fonte  inesausta 
di  tutte  le  passioni  ,  così  lo  è  pure  dì  tutte  le 
umane  felicità , 

18  Lun.  il  B.  Gregorio  Barbarico. 

19  Mart.  Ss.  Gervasio  e  Protasio  Mart. 

V  Ospitalità  sì  vanta  da  tutti,  pochi  per) 
ne  conoscono  le  sacre  Leggi  ,  e  pochissimi 
le  rispettano . 

20  Mere.  S.  Silverio  Pp.  Mart. 

21  Giov.  S.  Luigi  Gonzaga. 

V  amore  è  il  p)ù  nobile  sentimento  della  na^ 
tura ,  ma  se  non  è  diretto  dalla  ragione , 
diventa  il  pia  violento,  il  più   pericoloso. 

22  Ven.  S.  Paolino  Vese. 

23  Sabb.  S.  Geltrude  Verg. 

&  incontinenza  degrada  P  uomo ,  lo  sfigura } 
e  lo  pone  al  di  sotto  de^  bruti . 

24  T)cm.  La  Natività  di  S.  Gio:  Battista. 

25  Lun.  S.  Prospero  Vcsc.  *fc 

Nelle  famiglie  nelle  quali  manca  la  pace  , 
ette  il  più  dolce  di  tutti  i  beni ,  non  regna 
P  amor  vero  che  ri* è    il  produttore  . 

26  Mart.  Ss.  Gio:  e  Paolo  Mart.  «£• 

27  Mere.  S.  Crescenzio  Mart. 

V avaro  è  sordo  alle  voci  delP   umanità,  <?- 


JOI 

sulta  tulle  altrui  miserie  ?   e   tiranneggia 
perfino  se  stesso . 
2,K  Giov.  S.  Leone  II.  Pp.  vigìlia, 

29  Ven.  Ss.  Pietro  e  Paolo  Apost. 

Il  supremo  facitore  ama  la  sua  creatura  più 
dì  quello  >  che  ogni  uomo  amar  possa  se 
stesso .  7/  vero  bene  esiste  dunque  nella 
rassegnatone . 

30  Sabb/ Commemorazione  di  S.  Paolo. 
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GIUGNO      1795. 

1  Oabb.  S.  Secondo  Mart. 

Dio  non  accoglie  i  vanì  scrupoli,  e  la  divo- 
\ion  esagerata  ,  ma  P  illibatezza  dì  un 
€Uore  che  adempie  i  doveri  5  ed  influisce 
al  bene  degli  altri . 

2  T)om.  S.  Erasmo  Ve  se. 

3  Lun.  S.  Quirino  Vesc. 

gite  Ho  che  custodisce  il  proprio,  e  non  desì~ 
dera  V  altrui  y  e  il  vero  artefice  della  pro~ 
pria  felicità . 

4  Mart.  S.  Ottato  Vesc. 

5  Mere.  S.  Sanzio  Mart. 

Sono  così  interessanti  i  segreti,  che  ntur? 
altra  cosa  è  pie  a  cognizione  degli  uomi- 
ni , 

6  Giov.  S.  Norberto  Vesc. 

7  Ven.  5.  Paolo  Vesc» 

Spesse  volte   gli  amorì    nelle    /or    produzioni 
di  spirito,  per  la  vanità    degP encomi  dei 
fanatici  ,  perdono   di  vista  il   buon  costu- 
me ,  la  probità ,  e  P  utile  sociale  . 
2  Sabb.  S.  Massimo  Vesc. 
9  Dcm.  S.  Pelagia  Verg.  Mart. 
//  pia  potente  della  terra,    pensar    deve    che 
è  cerne  gli  altri  soggetto  alla  falce    ìneso* 
r abile  della  Morte  . 
io  Lun.  S.  Margarita  Regina  di  Scozia. 
11  Mart.  S.  Barnaba  Apost. 
V forno   è   necessario    P  uno   alP altro,    e   le 
diversità  dei  varj  suoi  gradì ,  ne  forma  P 
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armònica  sussistenza  ^  e  la  concatenatone 
Divina . 
14  Mere.  Ss*  Basilide  e  Comp.  Mart. 

13  Giov.  S.  Antonio  di  Padova.  «£■ 

Un  errcr  de  IP  uomo  il  più  decisivo ,  e  dan- 
noso è  quello  di  non  esser  cauto  abhastau^ 
\a  per  non  fallar  vocazione. 

14  Ven.  S.  Basilio  Magno. 

15  Sabb.  Ss.  Vito  e  Modesto  Mart.  $ 

/  vantaggi  della  Giovenca  fuggono  c§gP  anniy 
ne  resta  che  il  danno  dei  disordini  ,  //  ri" 
morso  delle  colpe ,  ed  il  languore  d?  una 
Vecchiezza  mortificata . 

16  Vom.  S.  Francesco  Regis. 

17  Lun*  S.  Pietro  da  Pisa . 

V  ipocrita  copre  le  pia  detestabili  s esilerai* 
gin/  col  manto  della  carità  e  della  ^jli" 
gìone . 

18  Mart.  il  B.  Gregorio  Barbarico. 

19  Mere.  Ss.  Gervasio  e  Protasio  Mart, 

V  Arti  e  le  Sciente  han  d*  uopo  di  Mecena- 
ti y  ì  nobili  e  i  ricchi  che  non  vi  sì  pre- 
stano sono  rei  verso  la  società ,  e  dì  solo 
peso  alla  Terra , 

20  Giov.  S.  Silverio  Pp.  Mart. 

21  Ven.  S.  Luigi  Gonzaga. 

L?  allontanarsi  dalia  pa\ya  è  il  primo  pas~ 
so  verso  la  savie^a  y  come  fuggire  il  vi" 
XJOj  apre  la  strada  alle    pia    belle    virtù* 
12  Sabb.  S.  Paolino  Vesc. 
2,3  Vom.  S.  Geltrude  Verg. 

Chi  tollera  con  payen^a  i  mali  y  li  rende 
minori . 
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2,4  Lun.  La  Natività  di  S.  Gio:  Battista, 

25  Mart.  S.  Prospero  Vesc.  <£• 

La  natura  ha  bisogno  di  peto ,  la  mollerà, 
e  la  gola  vogliono  molto,  e  la  cupidigia, 
insaziabile ,  distrugge  chi  la  soddisfa . 

26  Mere.  Ss.  Gio:  e  Paolo  Mart.  * 

27  Gk)v.  S.  Crescenzio  Mart. 

//  vero  me\\o  d"*  ottener  soccorsi  dai  Potenti, 
t  quello  di  soccorrere  i  deboli  5  e  gP  in* 
feriori . 

28  Ven.  S.  Leone  II.  Pp.  Vigilia-. 

29  Sabb,  vS"/.  Pietro  e  Paolo  Apost. 

Il  Soldato  giura  alla  patria,  ed  a  IP  onore  , 
ed  è  quasi  sempre  fedele  ;  //  Cristiano  giu- 
ra al  vero  Iddio  >  ed  è  vile  quasi  sempre  > 
e  mancatore . 

30  Dom.  Commemorazione  di  S.  Paolo . 
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Ti: accende  d? Agricoltura  perii  mese  dì  Giugno, 

Ribatter  le  viti,  chi  non  le  avesse  ribat- 
tute alla  fine  di  Maggio .  Chi  avesse  pianta- 
to magliuoli  di  vite,  in  questo  mese  si  ri- 
battono, e  si  rilegano. 

Rincalzare  sorgo  turco  ,  ossia  granone  , 
poponi,  cocomeri,  zucche,  e  citrioli ,  spun- 
tano i  poponi ,  ma  non  le  altre,  cose . 

Raccoglier  il  lino,  e  quanto  prima  batter- 
lo, e  metterlo  in  macero  perchè  viene  ma* 
cero  più  presto  ed  è  migliore  . 

Raccoglier  le  cipolle  malige,  e  riporle  in 
terra  lavorata  qualche  giorno  prima .  E  da 
S.  Giovanni  raccoglier  Faglio. 

In  questo  mese  si  maturano  le  ciregie,  e 
li  primi  peri,  susine,  mandorle,  nocciole, 
feve  ,  piselli,  ed  altri  primi  frutti. 

Ricordarsi  d'inaffiare  li  aranci,  e  limoni, 
e  così  pure  l'erbe  negl'orti. 


iVoli  luglio  Cctflflces  impift  destra  colil- 
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SPIEGAZIONE. 

Una  nube  formali  suo  Trono.  Essa  sosten- 
ta colla  sinistra  l'augusto  segno  del  Figliuolo 
dell'  Uomo ,  e  si  appoggia  colla  destra  al  li- 
bro dei  sette  sigilli,  sui  quale  riposa  l'Agnel- 
lo della  pace .  Una  benda  le  cinge  la  fronte , 
e  dinota  la  Fede  i  cui  sublimi  misterj  fug- 
gono la  bassa  vista  dei  mortali .  Pare  eh'  es- 
sa si  consigli  coi  genio,  che  le  sta  alla  de- 
stra. Io  riguardo  quel  genio  come  il  simbo- 
lo della  Carità.  L'ancora  che  si  vede  a' pie- 
di della  figura  maggiore  indica  la  speranza  • 
Un  ministro  della  Religione  apparisce  in  fon- 
do del  quadro .  Il  sacro  vaso  che  ha  in  ma- 
no Io  manifesta  per  tale. 
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Oh  Religione  !  Oh  Figlia  primogenita  del 
Cielo  !  Io  chieggo  di  favellare  di  te .  Deh 
non  avere  per  arroganza  il  mio  desiderio! 
Piuttosto  un  raggio  distacca  dal  fiammeggian- 
te sole ,  eh' è  di  te  vera  immagine  ,  e  purga 
con  esso  le  mie  labbra  profane  .  Santificate 
fo  quel  fuoco  diranno  cose  degne  di  te. 

La  terra  è  un  immenso  tempio  a  te  dedi- 
cato. Gv'è  pn  angolo  in  essa,  in  cui  tu 
non  abbi  altari  ?  Nelle  cocenti  arene  della 
Libia,  e  ne'  ghiacci  eterni  della  Siberia,  a 
te  alzano  inni  i  mortali  divoti.  Infelici/  se 
sentendo  il  bisogno  che  hanno  di  te,  non 
ancora  ben  ti  conoscono  ! 
-  Gli  olocausti,  che  ti  presentano,!  voti 
fervidi ,  che  a  te  indirizzano  ,  sono  tradizio-» 
ni  antiche ,  le  quali  partono  da  una  origine 
sacra.  I  tempi  e  le  rivoluzioni  le  hanno  al- 
terate, ma  non  hanno  potuto  distruggerle. 
Come  mai  le  avrebbero  distrutte?  Esse  han- 
no un  suggello  durevole ,  quanto  il  genere 
umano,  e  la  ragione. 

Non  sì  tosto  Fuomo  aprì  gli  occhi  alla 
ìuc&^  che  sentì  il  bisogno  ch'aveva  di  te. 
Nave,  che  si  affida  .all'onde  in  mezzo  al  sof- 
fiar crudo  di  opposti  venti,  non  tanto  abbi- 
sogna di  perito  nocchiero ,  che  la  regga  ,  e 
l'incammini  a  sicuro  porto. 

Oh  quante  ombre  si  vede  egli  d'intorno 
sii  primo  muoversi  nella  carriera  della  vita  ! 
La  ragione  gli  andò  dinanzi  colla  sua  fiac- 
cola 5  ma  un  debil  lume  da  quella  fiaccola 
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usciva ,  che  più  fosche  faceva  comparire  quel- 
le ombre ,  anzi  che  dissiparle  .  Allora  fu  che 
scintillante  dal  tuo  eterno  fulgore  tu  discen- 
desti. 

A  un  tratto  sgombrò  V  ignoranza  dal  suo 
intelletto,  e  l'ampia  strada  chiarissima  gli  si 
aprì,  alla  quale  e  chiamato.  Crebbe  compa- 
gno a  lui  nel  cammino  il  tuo  lume  ,  e  vide 
la  meta  al  suo  corso  prefissa.  Oh  come  que- 
sta meta  è  sublime  !  essa  è  colà  ove  abita 
Dio. 

Colpita  dall'  ampiezza  del  Mondo,  dalla 
varietà  delle  cose,  dall'ordine,  e  dall'armo- 
nia, con  cui  sono  esse  disposte,  la  mente  li- 
ma na  si  era  formata  una  idea  di  Dio  .  Ma 
questa  idea  era  assai  languida,  e  scarsa:  l'a- 
nello di  una  catena  non  può  la  catena  tutta 
in  se  contenere .  La  Religione  soia  è  quella, 
che  compie  questo  portento,  e  nella  mente 
umana  perfeziona  l' idea  deli'  Essere  supre- 
mo . 

Deh  !  che  il  troppo  vìvo  suo  lume  non 
abbarbagli  le  deboli  pupille  dell'uomo  incau- 
to !  Essa  provvede  anche  a  questo .  La  Re- 
ligione prende  l'uomo  per  mano  come  un' 
amorosa  nudrice,  e  pazientemente  si  acatta 
alla  sua  debolezza.  Vuol  essa  fargli  fare  un 
lungo  cammino,  ma  ve  lo  dispone  con  brevi 
cimenti,  e  lentissimi,  come  si  fa  col  fan- 
ciullo di  pochi  mesi,  al  qual  s'insegna  l'uso 
di  muoversi . 

I  mister]  sono  questo  esperimento  benefit 
co.  La  Religione  viene  traendcci  in  mezzo 
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ad  essi,  non  altrimenti  da  quello  che  fa  F 
Aquila,  quando  volendo  avvezzare  i  suoi 
pulcini  a  sciorre  il  volo  nelle  regioni  supe- 
riori dell'aria  in  faccia  al  Sole,  dall'  oscura 
caverna  delie  roccie,  ove  li  fece  nascere,  a 
poco  a  poco  li  solleva  all'altezza  della  rupe 
scoscesa,  poi  da  quella  sull'ali  proprie  li  tras- 
porta sino  alle  prime  nubi. 

Ov'è  l'audace,  che  mal  conoscendo  l'eco- 
nomia della  Religione  si  sdegna  de'  mister) 
da  essa  proposti?  Si  dolga  costui  della  debo- 
lezza delia  propria  natura;  ma  non  caiunnii 
ciò ,  che  ancor  non  intende .  Io  emenderò  il 
suo  fallo .  Io  farò  eco  al  benefìzio  della  Re- 
ligione ;  e  la  benedirò  ftn  che  viva.  All'am- 
piezza del  nuovo  orizzonte,  a  cui  mi  sella- 
va ,  nuovi  sensi  in  me  nascono  ,  e  nuove 
idee  -,  e  divento  altro  uomo  da  quello  di 
prima . 

Io  non  appartengo  più  alla  terra  ;  il  Cie- 
lo è  la  mia  dimora  ;  e  già  un  gran  pegno 
ho  in  me  stesso^  onde  giungervi,  il  corag- 
gio interno,  che  in  me  sento  sorgere  in  vi- 
sta delie  sublimi  verità  della  Religione  mo- 
stratami . 

Deh  !  Augusta  Religione ,  che  io  sia  fe- 
dele alle  cure,  che  ti  sei  presa  per  me. 

Le  follìe  della  vita  fuggente,  che  mi  è 
stata  data  per  pruova ,  non  hanno  più  forza 
per  sedurmi.  Più  non  m'atterisce  l' infortu- 
nio, che  dianzi  mi  toglieva  la  lena.  Io  vivo 
Pipite  sulla  terra  >  ne  ormai  la  riguardo ,  che 


e cme  il  ponte ,  per  cui  si  passa  alle  rive  del- 
1  eternità. 

Fermo  nell'idee,  ch'essa  m'ispira,  altro 
oggetto  non  ha  il  mio  cuore,  che  di  consu- 
mare questo  passaggio  :  né  un  momento  so- 
lo mi  arrestano  1  piaceri  de'  mondani.  Che 
sono  essi  se  non  se  vere  insidie  dilun^atrici 
delia  mia  felicità?  ° 

L'uomo,  che  batte  la  carriera  opposta, oh 
quanto  e  miserabile!  Stretto  nella  breve  sfe- 
ra di  questa  vita;  ov'egli  ripone  tutto  il 
suo  bene  ,  contrasta  ogni  giorno,  e  lotta 
gagliardamente  contro  gli  urti  delle  sue  pas- 
sioni, e  contro  gl'interessi  degli  altri-  ge- 
me se  non  può  soddisfare  ai  suoi  désidefil  e 
giace  oppresso  se  fia  mai  che  cambia"  i  suoi 
voti:  indi  dal  satolfemento  passa  di  bel  nuo- 
vo alla  brama ,  e  in  un  vortice  perenne  si 
aggira,  vittima  a  vicenda  di  se  fi  esso  ,  e 
delle  combinazioni,  e  giunge  al  fine  d'ila 
vita  aggravato  da>oi  godimenti,  e  Su  £2 
so  ancora  da'  suoi  disgusti  f.rirT 

Sul  letto  della  morte  la  Verità  comincia, 
ma  ben  tard, ,  ad  aprirseli    chiara   davanti 

contorta     Ve    come  è   fosco  il  suo  sguardo 
come   pallida   la  sua  ciera,   come  amante  i 

L  fronte0  !e^.SU°'°Kr  H*  *  8*5?*»! 

'4pus4'  l     ^°  ba:bo»amento  comprova 

J  angustia  del  suo  spinto.  Egli  s' a<-ccr<4  d°l- 

m  letto  della  morte  sarò  anck'io,   giac- 
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che  è  questo  il  termine  dalla  natura  fissato 
ad  ogni  uomo.  Lungi  però  sì  starà  dal  mio 
spirito  ògtìì  angustia  ,  giacché  tu  ,  divina 
Religione  ,  mi  aiuterai  allora  a  consumare  in 
pace  l'opera  della  vita.  Il  tuo  lume  rallegre- 
rà le  mie  pupille;  e  le  mie  fredde  labbra  in- 
tuoneranno  un'inno  alia  mia  benefattrice. 
Io  dirò . 

Debile    fino  dai  miei  primi    anni   seguii  la 
tua    voce,  e  vé\mi  fedele   ove   tu  m'invita- 
vi. Tua  mercè  vidi  l'alto  bene,   che  è    ser- 
bato  all'uom   giusto  ,    né   mai   Io     perdetti 
d'occhio.  Ad    esso  io    seppi  tenere    risse    le 
mie    pupille   quando   il    nemico    mi  provoca- 
va alla  vendetta,  e  soffrii.  Ad   esso  io   sep- 
pi   volger   la   mente,    quando    il   dolore    mi 
lacerava  le  viscere  soffrii ,  e  tacqui .    Ad  es- 
so  stetti   volto  fermamente,    quando   la  lie- 
ta  fortuna   tentava   il  mio  orgoglio  j   e   non 
vaneggiai.  Temei  bensì   più  volte,   che    non 
ini   mancasse    il    coraggio  :    ma   rattemprava 
una   dolce  speranza  il  mio   timore .    Dubitai 
qualche   volta,   che  bene   avess'io   tuoi   sug- 
gerimenti appresi  :  ma  la  iede  dissipò  i  mìei 
dubbii  .    Qualche    volta    m'  angustiai    nelle 
sventure  ,    parendomi   d'  essere    abbandona- 
to ',  ma  mi  feci    presenti    le    promesse  ,    che 
tu  m'avevi  fatte,  e  la  carità  mi  attaccò  più 
vivamente  al  mio  Dio.  Il  memento  è  giun- 
to, in  cui  cominci  quella   lunga    vita  di  pa- 
ce ,     e   di    felicità  ,    che    tu    m'  hai    mo- 
strata .    Io    bramo  d'  essere  sciolto  da  que- 


sti  laecj  ,  e  eh  riunirmi  alP  oggetto  , 
che  tu  m'hai  proposto?  Deh  !  ^stendi 
le  ampie  tue  ali  ,  o  Religione  benefica  $ 
lascia  ,  che  sopra  io  vi  salga  ;  e  porta- 
mi a  volo  nel  palagio  dell'  Eterno  .  La 
morte  non  mi  turba ,  se  non  per  V  in- 
dugio • 


u4 

LUGLIO      1796. 

1    Yen.  S.  Marchiano  Vesc.  <%■ 

Soffre  Iddìo  per  molti    anni   gP  insulti    degli 
empì  y  ma  in  un  islam  e    lì    torna  in  pol- 
vere j  e  lì  fulmina  per  un*  eternità . 
1  Sabb.  La  Visitazione   delia  B.  V.  •*■ 

3  "Dorn.  S.  Eiiodoro  Vesc. 

Il  malcontento  e  h  sventurato  >  guardi  die* 
tro  dì  se  e  riceverà  dei  conforti . 

4  Lun.  Ss.  Osea  ed  Aggeo  Prof. 

5  Mart.  S.  Dcmizio  Mart. 

//  presente  più  non  ritorna ,  //  futuro  è  lon- 
tano ,  ed  incerto ,  quello  che  invecchia  nei 
vì\j  j  ratiere  per  suo  castigo  tra  quelli. 

6  Mere.  S.  Isaia  Prof. 

7  Giov.  Se  Benedetto  XI.  Pp. 

La  povertà  5  le  sventure ,  ì  mali ,  sono  me- 
no  afflittivi  dì  un  cuor  torbido ,  inquie- 
to ,  e  pieno  dì  rimorsi . 

8  Ven.  S.  Elisabetta  Reg. 

9  Sabk  S.  Cirillo  Vesc'  Msrr. 

7/  suicidio  è  un  prodotto  dì  pa%x/i  dispera* 
\zone ,  e  rende  P  uomo  carnefice  delP  ani* 
ma ,  come  del  corpo  . 

io  T)om.  Li  7  Fratelli  Mart. 

2 1  Lun.  S.  Pio  Pp.  Mart. 
jQjiiel  danaro  che  serve  spfsso  a    sedtir    P  in- 
nocenza, e  depravar  il  cuore   degli  uomi- 
ni ,  è  meglio  impiegarlo  a  ripararne  le  ve- 
re necessità. 

j£.  Mart.  S.  Paterniano  Vesc. 
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13  Mere.  S.  Anacleto  Pp.  Mart. 

La  buona  volontà  inoperosa  a  nulla  giova , 
ma  accompagnata  da  una  fatica  efficace 
produce  ottimi  frutti >  e  belle  virtù. 

14  Giov.  S.  Bonaventura   Dott.  e  Vesc. 

15  Ven.  S.  Enrico  Imper. 

Colui  che  in  onta  alle  leggi,  ed  alle  conven- 
zioni sociali  abusa  del  suo  potere  per  ven- 
dicarsi y  ed  opprimere ,  non  è  che  un  Des- 
pota esecrando,  vicino  ai    Divini  flagelli . 

16  Sabb.  La  B.  Vergine  del  Carmine. 

17  Dom.  Il  SS.  Redentore . 

Li  Genitori  sono  obbligati  strettamente  di 
espiar  attentamente  le  inclina%ion  dei  fi- 
gliuoli y  pewht  tutti  non  nascono  al  Mon- 
do per  un  solo  impiego . 

38  Lun.  S.  Camillo  de  Lellis. 

19  Mart.  S.  Vincenzo  de  Paoli. 
Quello  che    ostenta   sempre   fermerà ,  e  co- 
raggio ,  è  spesso  il  pia  timido  y   ed  il  piU 
Palpitante- . 

10  Mere.  S.  Margarita  Verg.  Mart. 

%\  Giov.  S.  Pr  asse  de  Verg. 

V  onesf  uomo  non  invidia  né  il  merito  ,  né 
la  fortuna  degli  altri . 

i%  Ven.  S.  Maria  Maddalena.  *$> 
2,3  Sabb.  S.  Appollinare  Vesc.  Mart. 

V  amatore  dei  versi  ?  e  delle  poesie ,  dee  0- 
norare  gli  altari  ,  ed  encomiar  la  virtà  y 
ne  rivolger  mai  le  sue  compasiyonì  ablan* 
dire  i  vi\j ,  V  infamia  ,  e  lo  scandalo . 

14.  Dom.  S.  Cristina  Verg.  Mart. 
a 5  Lun.  S.  Giacomo  Apost. 
b  z 


Convien  fuggire  d'esser  superbì ,  rf#^<?  /f*g/J 
/itti  ^i  beneficenza ,  £  <^i  pfrJ^ . 
a6  Mart.  S.  Anna  Madre  di  M.  V. 
21  Mere.  S.  Pantaleone  Mart. 
Chi  opera  delle  ayonì  buone  in  faccia  a  tut- 
ti y  perette  fieno  palesate  y  si  rende  spre^ 
labile  e  ne  perde  tutto  il  merito  . 
%%  Giov.  S.  Vittore  Pp. 
2,9  Ven.  S.  Marta  Verg. 

Non  è  altrimenti  un  bene  posseder  ricchez- 
ze ,  se  per  acquistarle  vi  vogliono  stenti  y 
e  sudori^  per  conservarle  agitazioni >  e  ti* 
mori,  e  nel  perderle  produchino  spasimi , 
e  disperazioni . 

30  Sabb.  Ss.  Abdon  e  Sennen  Mart. 

31  T>em.  S.  Ignazio  Conf. 

Il  falso  di  voto  y  è  il  pili  ostinato ,  iracondo  y 
e  vendicativo  • 
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1  oabb-  S.  Marchiano  Vcsc.  <fr 
Chi  poco  rispetta  le  Chiese,  ed  in  e  amilo  dì 
Sacramenti  fa  s acùleo j ,  è  giusto   alP  api* 
ce   delP  empietà ,    ne   può    impervertire    dì 
più . 

2  Vorn.  La  Visitazione  della  B.  V.  *fr 

3  Lun.  S.  Eliodoro  Vesc. 

.QuelP  uomo  che  non  esamina  bene  se  stesso 
prima  d^ abbracciar  uno  stato,  seme  male 
la  società  ,  e  tradisce  la  sua  vita  civile  ? 
e  morale . 

4  Marc  Ss.  Osea  ed  Aggeo  Prof, 

5  Mere.  S.  Doni iz io  Mart. 

&  educayjon  dei  figliuoli  è  un  dovere  dei  piò 
difficili,  e  per  superare  la  corruzione  del 
secolo,  e  per  dargli  base  fol  buon  esem- 
pio . 

6  Giov.  S.  Isaia  Prof. 

7  Ven.  S.  Benedetto  XI.  Pp. 

guanto  pia  il  malvagio  trionfa ,  e  s^  innal- 
za ,  tanto  pia  è  facile ,  e  precipitosa  la 
sua  caduta, 

8  Sabb.  S.  Elisabetta  Regina. 

9  Dom.  S.  Cirillo  Vesc.  Marc 

Chi  vucl  godere  2  veri  vantaggi  deW  elequen* 
\a ,  non  ne  abusi  giammai . 
io  Lun.  Li  sette  Fratelli  Mart. 
31  Mart.  S.  Pio  Pp.  Mart. 
Per  tormentar  P invidioso,  devi  procurare  di 
avanzare  ne!  merhe  e  nella  gloria, 
h    3 
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12  Mere.  S.  Paterniano  Vesc. 

13  Giov.  S.  Anacleto  Pp. 

Chi  teme  il  rossore  ed  il  danno  dì  un  inuti- 
le pentimento  y  perni  bene  pria  di  qttalun-» 
que  intrapresa . 

14  Ven.  S.  Bonaventura  Dott.  e  Vesc. 

15  Sabb.  S.  Enrico  Imper. 

Colui  che  dispreiza  2  patrii  costumi  y  ed  af- 
fetta lingua  straniera  y  si  fa  indegno  del 
nome  di  cittadino . 

16  Dom.  Il  SS.  Redentore  „ 

17  Lun,  S.  Marina  Verg.  4* 

La  giovane y  £Ì^  ha  verecondia ,  *  £#0/2/  co- 
stumi è  precisamente  stimabile  j  sen\a  di 
questo  y  diviene  il  disonore  del  sesso  7  ed 
il  rifiuto  degli  uomini  onesti. 

18  Mart.  S.  Camillo  de  Leliis. 

19  Mere.  S.  Vincenzo  de  Paoli  • 

V  amore  è  il  pia  premiabile  sentimento  delP 
anima ,  ed  il  pia  funesto  j  il  pia  natura- 
le y  ed  il  pia  snaturato ,  il  pia  nobile  di- 
stintivo delP  uomo ,  ed  è  quello  y  che  lo  fa 
peggiore  dei  bruti . 

ao  Giov.  S,  Margarita  Verg.  Mart. 
21   Ven.  S.  Prassede  Verg. 

Un  dotto  y  che  nega  metter  a  parte  della  sua 

scienza   ehi   lo   desidera ,   è   un   vile  invi* 

dieso  . 
12  Sabb.  S.  Maria  Maddalena.  *$* 
2,3  Vom.  S.  Apollinare  Vesc.  Mart. 

V  usurajo  è  il  flagello  della  società ,  si  pa- 
sce di  umano  sangue  che  lo  avvelena  y  muc~ 


re  in  odw  a  "Dio ,  esecrato  da  tutti  ,  ed 
in  orror  dì  se  nesso . 

24  Lun.  S.  Cristina  Verg.  Mart. 

25  Mart.  S.  Giacomo  Apost. 
SluelPuomo  che  scrìve  la  satira,   ri   palesa 

non  sa\io  d"*  ingiuriar  P  altro  con  la  voce  y 
e  sì  compiace  dì  eternar,  e  difender  i/ ve- 
leno della  malvagità . 

26  Mere.  S.  Anna  Madre  di  M.  V. 

27  Giov.  5.  Pantaleone  Mart. 

jQuel  ricco  che  attende  a  beneficar  il  misera 
che  gli  succede  dopo  la  sua  morte ,  è  il 
fantasma  piU  dispreizato  nei  regni  dell1 
eternità . 

28  Ven.  S.  Vittore  Pp. 

29  Sabb.  S.  Marta  Verg. 

Quello  che  si  chiama  spirito  forte  ,  è  une 
stordito  che  trema  ad  ogni  momento ,  che 
si  crea  T>ei }  e  leggi  immaginarie ,  per  so- 
stegno  ai  timori ,  e  per  scorta  alla  depra- 
vacene . 

30  Vom.  Ss.  Abdon  e  Sennen  Mart. 

31  Lun.  S.  Ignazio  Conf. 

V  uomo  che  ama  la  pura  verità  e  protetto 
da  Iddio,  e  presto  0  tardi  è  conosciuto ,  $ 
rispettato  da  tutti* 
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iJDom.  S.  Marciliano  Vesc. 
V  uomo  fa    dell'*  anima    come   della   salute 

del  corpo  y  ne  conosce  il  valore ,    allora  sol 

<tP  è  perduta  * 
1  Lun.  La  Visitazione  di  Maria  Verg.  * 

3  Mart.  S.  Eliodoro  Vesc, 

Nessun  uomo  forte  pub  offendere  impunemen- 
te urf  altro  y  ed  il  pia  debole  spesso  sa  ri- 
vendicare li  oltràggi. 

4  Mere.  Ss.  Osea  ed  Aggeo  Profeti. 

5  Giov.  S.  Domizio  Mart. 

Chi  sa  godere  occultamente  i  proprj  beni  > 
fugge  T  invidia  degli  uomini . 

6  Ven.  S.  Isaia  Prof. 

7  Sabb.  S.  Benedetto  XI.  Pp. 

Chi  vive  onoratamente ,  accumula  [un  patria- 
moni  0  per  meglio  vivere. 

8  Doni.  S.  Elisabetta  Regina. 

9  Lun.  S.  Cirillo  Vesc.  Mart. 

V onesta  gloria  non  è  fondata  che  sulle   w* 
tu  utili  agP  altri . 
io  Mart.  Li  sette  Fratelli  Martiri» 
3 1  Mere.  S.  Pio  Pp.  Mart. 
1/  vanaglorioso  che    vanta    le   rìcche^e    pro- 
prie y  e  gli  onori ,  si  rende  schifoso  alla  so- 
cietà ,  e  pegg iora  la  sua  condizione . 
n  Giov.  S.  Patemiano  Vesc. 
33  Ven.  S.  Anacleto  Pp.  Mart. 
lì  pane  y   ed  il  vestito ,  che   sopr abbondane  5 
sono  2  dei  nudi  degP  affamati , 
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F4  Sabb.  S.  Bonaventura  Dott.   e  Vesc» 
55  £)<?/#.  Il  SS,  Redentore . 
V  uomo  al  di  là  della   tomba ,   non   ha   per 
scorta ,  che  la  misericordia . 

16  Lun.  La  B.  Vergine  del  Carmine. 

17  Mart.  S.  Marina  Verg.  *f* 

V avaro  peggiora  quanto  più  invecchia,  e 
prossiegue  ad  accumulare  sulP  orlo  amor 
del  sepolcro . 

18  Mere.  S.  Camillo  de  Lellis. 

19  Giov.  S,  Vincenzo  de  Paoli . 

Chi  vuol  esser  ricco ,  e  /'  affanna  per  diven- 
tarlo ,  confessa  la  sua  povertà  y   e  ne  sente 


gli  aggravi . 
Ve; 


20  Ven.  S.  Margarita  Verg.  Mart. 
Zi  Sabb.  S,  Prassede  Verg. 

£'    £0//?^   imperdonabile    il  non  farne    buon 

uso  degli  onori ,  e  dei  beni ,    che   si  posse* 

dono . 

22  Dd?w.  S.  Maria  Maddalena  Penit. 

23  Lun.  S.  Apollinare  Vesc.  Mart. 

ha    primogenita    della   ricchezza  ,   è   la   su- 
perbia . 

24  Mart.  S.  Cristina  Verg.  Mart. 

25  Mere.  S.  Giacomo  Apost. 

La  gloria  delP  uomo  superbo ,  //  pia  delle  vol- 
te  diventa  il  suo  obbrobrio  . 

26  Giov.  S.  Anna  Madre  di  Maria  Verg, 

27  Ven.  S.  Pantaleone  Mart. 

Chi  pratica   delle   buone   ayoni ,    e  cerca    dì 
oprar  bene  per  vanagloria  y   non  ritrae  al- 
cun  merito  presto  iddio,  né  riceve  alcuna 
ricompensa  dagP  uomini  ♦ 
è 


ut 
1%  Sabb.  S.  Vittore  Pp. 

29  T>om.  S.  Marta  Verg. 

ha  famìglia  della  superbia  e  la  vanagloria  > 
/'  invidia  y  P  ira  y  la  gola ,  PavariyayPac- 
cidia  e  la  lascivia . 

30  Lun.  Ss.  Abdon  e  Sen.  Martiri» 

31  Mart.  S.  Ignazio  Lojoia. 

Le  ricche\^e  non  devono  procurarsi  per  stra- 
de obbliq  uè ,  e  pericolose ,  ma  procurarsele 
in  Cielo    con  opre  sante  e  di  perfezione. 
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ì  J-jun.  S.  Marciliano  Ve  se.  * 
//  vecchio  canuto,  che  fu.  conservato   da  Id- 
dìo ,  e  dalla  natura ,  dee   esìgere   tutto    il 
rispetto  da  qualunque  uomo. 

z  Mart.  La  Visitazione  di  Maria  Verg.  * 

3  Mere.  S.  Eliodoro  Vesc. 

V  ira  è  nelP  uomo  la  passione  meno  dure-' 
vole  y  ma  la  pia  cieca ,  sanguinaria  ,  <? 
funesta . 

4  Giov.  Ss.  Osea  ed  Aggeo  Prof. 

5  Ven.  S.  Domiiio  Mart. 

1  buoni y  e  i  cattivi,  s* accordano  tutti  a 
dispregiare  il  vile  invidioso  • 

6  Sabb.  S.  Isaia  Prof. 
jDom.  S.  Benedetto  XI.  Pp. 

Chi  si  tormenta  per  formarsi  un  gran  nome 
dopo  morte ,  è  martire  vivendo  di  uri*  illu* 
sione  • 

8  Lun.  S.  Elisabetta  Regina. 

9  Mart.  S.  Cirillo  Vesc.  Mart.  ^ 

/  trofei  della  vera  gloria  y  sono  i  mìseri  soc- 
corsi y  la  patria  in  pace,  e   provvedute   le 
future  generazioni  di   ajutiy  e   di   buoni 
esempj . 
io  Mere.  Li  sette  Fratelli  Mart. 
li  Giov.  S.  Pio  Pp.  Mart. 
//  sentiero  della  vanagloria   è   pieno  dì  di~ 
rupi  y  e  di  precipìzi . 

12  Ven.  S.  Paterniano  Vese. 

13  Sabb,  S.  Anacleto  Pp.  Mart. 


Non  è  minor  delitto  negare  a  chi  ne  ha 
dP uopo ,  che  togliere  a  chi  ne  possiede . 

14  ~Dcm.  S.  Bonaventura  Dctt.   e  Vesc. 

15  Lun.  S.  Enrico . 

&  avaro  è  come  P  infermo ,  sempre  pìen  dì 
appettiti  ?  e  mai  satollo  . 

16  Mart.  La  B.  Vergine  del  Carmine. 

17  Mere.  S*  Marina  Verg.  <fc 

Non  è  ladro  soltanto  quello  che  rapisce  Pai- 
trui ,  ma  quello  ancora  che  è  tenace  del 
proprio ,  al  di  sopra  del  bisogno . 

18  Giov.  S.  Camillo  de  Lellis. 

19  Ven.  S.  Vincenzo  de  Paoli. 

Non  vi  è  guadagno  pia  turpe  y  che  quello  dì 
un  giuocator  di  vantaggio . 
io  Sabb.  S.  Margarita  Verg.  Mart. 

21  Dom.  Il  SS.  Redentore. 

L?  uomo  più  ricco  dì  tutti ,  è  quello  che  non 
ha  d^  uopo  dì  ricche\\e  . 

22  Lun.  S.  Maria  Maddalena.  *fr 

23  Mart.S.  Apollinare  Vesc.  Mart. 

Il  nemico  peggior  del  viyè  f  e?  il  suo  adu- 
latore . 

24  Mere.  S.  Cristina  Verg.  Mart. 

25  Giov.  S.  Giacomo  Apost. 

&  invìdia  nel  cuor  de  IP  uomo  dura  sempre 
a  differenza  degli  altri  mali ,  che  hanno 
il  lor  termine* 

26  Ven.  S.  Anna  Madre  di  Maria  Vergine* 

27  Sabb.  S.  Pantalecne  Mart. 

Chi  mal  usa  della  ricche\\a  y  e  simile  a 
quel  guerriero ,  che  ferisce  se  stesso  con  la. 
spada  destinata  per  lì  nemici  % 


i*5 
VI  Dom.  S.  Vittore  Pp. 

29  Lini.  S.  Marta  Verg. 

0£#i  vizioso  ama  il  suo  simile*  II  solo  su~ 
perbo  Podia\  amj  fra  loro  vigge  una  guer- 
ra perpetua . 

30  Mart.  Ss.  Abdon  e  Sen.  Martiri. 

31  Mere.  S.  Ignazio  Lojola. 

I  beni)  e  le  provvidente  in  mano  ai  malva- 
gi ,  divengono  mali  e  castighi  j  alP  incen- 
tro a  i  buoni  divengono  soddisfati oni ,  e 
virtù  y  e  li  fanno  scorta  alla  gloria  eterna  • 


•w 
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J 'accende  d  Agricoltura  per  il  mese  dì  Luglio* 

Segasi  il  grano  ,  e  poi  si  rompe  la  terra 
per  la  futura  semina,  procurando  che  non  vi 
restino  zolle.  Si  zappano  frutteri,  e  viti  do- 
ve vi  è  stata  la  semina ,  perchè  meglio  si 
difendono  dal  caldo. 

Acconciar  1'aja,  e  batter  il  grano  quanto 
più  presto  si  può ,  perchè  accadendo  delle 
pioggie  ,  il  grano  si  riscalda ,  patisce ,  e  se  ne 
perde  stando  molto  tempo  nella  paglia,  co- 
me pure  si  guasta  la  paglia.  Lo  che  poi  fa, 
che  nel  li  grana  j ,  il  grano  facilmente  faccia 
de' vermi,  e  fanale  quali  lo  bucano. 

Dove  che  nel  mese  di  Maggio  sono  state 
rotte  le  terre  per  la  semina  avvenire  ,  si  la- 
vorano per  la  seconda  volta ,  e  si  chiama  re- 
ciderle . 

In  questo  mese  si  comincia  a  raccogliere  la 
prima  uva  detta  lugliola ,  susine  ,  albicoche , 
cocomeri,  poponi,  fichi  gentili,  pomi  sani- 
pieri ,  altre  frutta  e  fiori . 

Seminasi  rape,  e  radici,  o  siano  ravani ,  e 
ravanelli ,  mettesi  il  lino  in  macero . 

Per  gPorti,  conviene  ricordarsi  d5inaffìare 
le  erbe,  gl'aranci,  e  limoni  almeno  una  vol- 
ta ogni  tre  giorni.  Nelli  viali  de' giardini 
<3 ove  non  si  vuol  erba,  ora  è  il  ^  tempo  di 
xaschiarli  per  reciderla. 
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SPIEGAZIONE» 

Un  Gè n ietto  coperto  della  pelle  del  Leo- 
ne Nemeo,  e  tenente  in  mano  la  Clava  d'Er- 
cole ,  è  V  immagine  del  Valore .  Ad  accre- 
scerne l'espressione  vi  si  aggiunge  il  terri- 
bile Cignale  i  e  l'Idra  Lernea,  mostri  già 
dal  robusto  figliuolo  d'  Alcmena  domati . 
Questo  Genietto  assiso  sopra  l'armatura  di 
Marte  viene  coronato  dalla  Fama. 
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JLl  Valore  è  la  forza  unita  al  coraggio.  Esso 
è  il  distintivo  degli  Eroi  ;  ed  è  il  mezzo,  col 
quale  compiono  le  diffìcili  imprese. 

Profanamente  parlando  esso  si  attribuisce  ai 
Guerrieri .  Ma  pare  che  secondo  la  defini- 
zione ,  che  ne  abbiamo  data ,  non  competa  y 
che.  ai  Guerrieri  di  que' tempi,  ne' quali  la 
forza  muscolare  ,  e  la  destrezza  tenevano  luo- 
go d'ogni  tattica.  Ercole,  Achille,  Ettore, 
furono  uomini  di  Valore. 

Ciò  prova,  che  la  parola  Valere  ha  soffer- 
to grandi  alterazioni,  e  che  col  tempo  asso- 
lutamente ha  cambiato  senso.  Il  Valore  di 
Alessandro,  di  Annibale,  e  di  Cesare  fu  una 
cosa  affatto  diversa  dal  Valore  di  Ettore,  di 
Achille,  di  Ercole. 

Ardirei  dire,  che  ritornasse  questa  paro- 
la al  suo  primo  significato  al  tempo  de' Ca- 
valieri Erranti ,  e  de'Paltedini .  In  fatti  esa- 
minando le  loro  imprese,  come  a  noi  vengo- 
no opposte,  troviamo,  che  non  furono  se 
non  il  prodotto  della  forza  unita  alcoraggio» 

Il  Principe  Eugenio,  e  Carlo  XII.  agiro- 
no con  altri  elementi  ;  e  rispetto  a  questi 
illustri  Guerrieri  la  parola  Valore  ha  un  sen- 
so assai  diverso.  Direi,  che  questi  furono 
uomini  di  un  Valore  metaforico,, 

Egli  è  pure  metaforico  il  Valore  di  un 
Poeta,  di  un  Pittore,  di  un'Attrice.  Tutte 
queste  persone,  ed  altre  molte,  che  noi  o- 
noriamo  coir  appellativo  di  Valorose,  presen- 
tano delle  qualità  simili  alla  forza ,  e  al  CQ- 
^^O, 
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Lo  stesso  sì  dica  di  un  giovine  Sposo ,  fi- 
gli compie  il  giorno  de' suoi  Imenei  con  un 
tratto  di  Valore.  Gli  Antichi  avevano  tan- 
ta stima  dì  questo  Valore,  che  dalla  idea  di 
esso  trassero  quella  dell'onore,  del  quale  fe- 
cero depositaria ,  e  custode  la  moglie  . 

Ecco  descritto  l'albero  geneologico  del  Va- 
lore. Ciò,  che  diremo  in  appresso  non  ne 
sarà,  che  l'appendice. 

Il  Valore  è  stato  contraffatto  nella  barba- 
ra furia  di  battersi  in  duello .  Sì  è  preteso  , 
che  quando  due  Spadaccini  sfidatisi  a  sangue 
freddo  si  erano  dati  alcuni  colpi,  avessero 
diritto  di  chiamarsi  uomini  di  Valore.  Sem- 
bra però  che  a  questi  possa  dirsi  con  fonda- 
mento: il  Valore  non  consiste  già  in  quella 
pnzza  presunzione ,  la  quale  fa  affrontare  i 
pericoli,  e  che  può  chiamarsi  con  più  ragio- 
ne temerità.  Il  Valore  jaon  procede  daquelP 
ardor  bollente,  il  quale  non  respira  se  non 
sangue,  e  strage;  e  che  più  rettamente  si 
deve  dire  ferocia .  Il  Valere  non  è  nemmeno 
quella  cieca  indifferenza  per  la  vita ,  e  quel 
focoso  empito ,  il  -quale  non  vede  il  perico- 
lo :  questa  è  piuttosto  stupidità.  Ed  ecco  per- 
chè la  ragione  ha  declamato  tanto  contro  il 
duello.  Essa  non  vi  ha  potuto  vedere  giam- 
mai nessuno  di  quegli  attributi,  che  onora- 
rio il  contegno  del  vero  Militare  . 

Stando  all'antica  idea  del  Valore ,  sembra, 
che  con  qualche  proprietà  si  potesse  oggi 
attribuire  alle  nostre  truppe;  imperciocché 
quando  esse   Bell'azione  adoperano   la   bajo- 
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netta,  uniscono  forza  e  coraggio.  La  forza 
propria  de' nostri  Generali  è  quella  deli'  in- 
gegnò, mercè  la  quale  dispongono  l'attacco, 
o  la  difesa,  provvedono  a  tutti  i  casi,  che 
l'accortezza  del  nemico,  o  l'accidente  fa  na- 
scere ,  e  pensano  ai  ripieghi  di  una  salubre 
ritirata  in  caso  di  disastro,  oppure  d'inse- 
guimento in  caso  di  vittoria. 

Non  ammiriamo  però  gli  uomini  di  guer- 
ra a  segno  di  defraudare  que' virtuosi,  ed 
oscuri  Cittadini ,  i  quali  in  silenzio  applica- 
ti agli  offizj  sociali ,  egregiamente  si  condu- 
cono in  tanti  torbidi  incontri,  e  coraggiosa- 
mente soffrono  la  prepotenza ,  la  perfidia .  e 
la  malignità  altrui.  Hanno  anch'essi  un  \ra- 
iore ,  e  degno  in  vero  di  ammirazione ,  e 
di  lode,  tanto  più,  che  non  è  accompagna- 
to dalla  lusinga  delia  gloria,  né  dalla  seduzio- 
ne degli  applausi .  Il  Valor  militare  è  utile 
alla  patria ,  poiché  la  difende  dalle  aggres- 
sioni de' nemici.  Ma  non  meno  utile  è  il 
Valore  civico ,  del  quale  io  parlo  5  poiché 
contribuisce  egregiamente  a  mantenere  l'or- 
dine pubblico ,  la  riverenza  alle  leggi ,  e  la 
pace  interna  :  beni  preziosi ,  e  necessari ,  poi- 
ché senza  questi  lo  Stato  lacerato  dalla  di- 
scordia ,  e  defatigato  dall'anarchia,  ben  pre- 
sto cadrebbe  distrutto. 

Finalmente  rendiamo  la  debita  giustizia  al 
Valore  delle  nostre  caste  Donne ,  le  quali 
né  a  lusinghe  cadono  di  seduttori,  né  a  con- 
tagio di  mal  esempio,  né  a  violenza  di  bi- 
sogno :  ma  resistono  coraggiose ,  e  conserva- 
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no  intatto  il  deposito  della  coniugai   fede; 
gloria,  ed  eredità,  che  lasceranno   alle   loro 
figliuole.    Nel    che    sono    qssq    più   mirabili, 
poiché  avendo  della  natura  sortita   debolezza 
di  fibra,  e  dolcezza  d'animo,  colla  virtù,  e 
col  coraggio  suppliscono  al  difetto    di  forza; 
ed  infieriscono  esse ,  che  fierezza  non  hanno, 
primieramente  domando  i    loro  appetiti,    ed 
in  secondo  luogo  coprendo  di  rossore  gli  ag- 
gressori fallaci. 


z    z 
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AGOSTO    1796. 

1  Ljun.  S.  Pietro  in  Vincoli. 

Conosca  P  uomo  il  suo  niente,  mentre  il  buon 
Dio  converte  spesso  il  male  in  bene,  e 
qualche  volta  il  male  in  salute  dell' ^  anima . 

2  Mart.  S.  Stefano  Pp.  Mart. 

3  Mere.  Invenzione  di  S.  Stef.  Protomart. 
Perchè    una    cosa    si    renda    assai  pubblica  y 

basta  affidarla  con  aria  di  secreto . 

4  Giov.  S.  Domenico  Conf. 

5  Veri,  la  B.  Vergine  della  Neve . 

Chi  ama  di  ben  praticar  la  pietà,  sappia 
prima  praticar  la  giustizia. 

6  Sab.  La  Trasfig.  del  N.  S.  +$* 

7  TJom.  S.  Gaetano  Conf. 

V  eloquenza  faconda  per  la  detrazione ,  e 
lo  scandalo  ,  rende  P  uomo  doppiamente 
colpevole . 

3  Lun.  S.  Cirillo  e  Comp.  Mart. 
9  Mere.  S.  Romano   Mart.# 
//  deridere  i  difetti  naturali,  è  uri* opprime- 
re P  infelice  ,  e  P  oppresso  . 
io  Mere.  S.  Lorenzo  Mart. 
11  Ss.  Tiburt.  e  Susanna  Mart. 

V  uomo  disposto  a  qualunque  evento ,  può  di- 
-spre^ar  la  fortuna ,  gode  pili  vivamente 
z  beni ,  e  sente  meno  i  mali ,  e  le  avver- 
sità. 

il  Ven.  S.  Chiara  Verg. 
13  Sabb.  S.  Cassiano  Mart.  vigilia. 
I  mariti   sventurati,   sono   per   lo    pia  col~ 
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pevcti  y  del  capriccio**  contegno   delle   loro 
Consorti . 

14  T>om.  S.  Eusebio  Vesc. 

15  Lun.  L?  Assunzione  di  Marra  Vergine, 

Jj  uomo  inerte  dorme  stupido  sull'orlo  del 
precipìzio  y  e  finalmente  ricade  y  e  vi  s'im- 
merge . 

16  Mart.  S.  Rocco  Conf.  *£ 

17  Mere.  S.  Liberato  Mart. 

jQualche  fortunata  produzione  delle  svogli 'er 
naturai  delle  cose  rende  troppo  intrapren- 
dente P  uomo  ,  ed  audace  . 

18  Giov.  S.  Elena  Imperatrice, 

19  Ven.  S.  Lodovico  Vesc, 

Chi  fa  pompa  dì  dottrina  è  ignorante .  L'uo- 
mo dotto  sa  di  sapere  assai  poco . 
io  Sabb.  S.  Bernardo  Ab. 

21  T>om.  S.  Agapito  Mart, 

V  ipocondrìaco  ba  un  mal  morale  soltanto , 
ed  ba  la  medicina  nella  mente ,  ma  se  non 
sa  bene  usarla  >  il  suo  male  puh  farsi  fi- 
sico y   e    tormentoso . 

22  Lun.  S.  Timoteo  Vtsc. 

23  Mart.  S.  Filippo  Beniiio. 

La  fortuna  dei  malvagi  è  un  lampo ,  e  me- 
ritano tanta  compassione ,  quanta  i  loro 
delitti . 

24  Mere.  S.  Bartolommeo  Apost. 

25  Giov.  S.  Lodovico  Re. 

V  onestà  è  spesso  povera ,  ma  gode  una  ric- 
chezza vera  nella  pace  dell'  anima , 

16  Ven.  S.  Zeffirino  Pp.  Mart. 
27  Sabb.  S.  Rufo  Vesc.  Mart. 
i    3 
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L?  aver  compassione  delle  persone  dopo  di  a~ 
verte  offese  e  danneggiate ,  è  una  virtù  da 
cocodrillo . 

28  T>om.  S.  Agostino  Vtsc.  t  Dottor. 

29  Lun.  La  Decollazione  di  S.  Gio:  Batt.  ♦ 
V amor  ottiene  in  un  istante  ogni  cosa:  Pa- 

miciya    ottiene   pia   lentamente ,  e    laschi 
luogo  alla  riflessione. 

30  Mart.  S.  Rosa  da  Lima. 

31  Mere,  S.  Raimondo  Nonnato. 

Chi  manta  delle  promesse  fatte  a  Dio  >  e 
ai  suoi  Ministri  y  inganna  se  stesso  • 


*%$$&r 
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AGOSTO    1797. 

1  JViart.  S.  Pietro  in  Vìncoli. 

guelfo  che  cerca  protezione  dagli  nomini , 
0  non  è  da  se  meritevole ,  0  poco  affida  in 
quella  di  Dio . 

2  Mere.  S.  Stefano  Pp.  Marc 

3  Giov.  Invenzione  di  S.Stefano  Proto  mare 
Ricordati    che    in    natura    tutto    si    sviluppi 

gradatamente  y  sicché  è  follia    esigere    dal- 
lo spirito  frutti  maturi  prima  del  tempo  • 

4  Ven.  S.  Domenico  Conf. 

5  Sabb.  La  B.  Vergine  della  Neve . 

Chi  non  sa  moderare  la  voce  quando  affida 
un  secreto ,  accusi  se  stesso  5  se  ne  succede 
una  dannosa  pubblicatone . 

6  "Dom.  La  Trasfigurazione  di  N.  S. 

7  Lun.  S.  Gaetano  Gonf. 

Chi  non  regola  P  amor  proprio  con  una  sana 
ragione  y  /'  incammina  al  suo  precipito . 

8  Mart.  Ss.  Cirillo  e  Compagni  Martiri. 

9  Mere.  S.  Romano  Mart. 

Non  si  pub    sperare    dagli   altri    ciocché   non 
si  opera  verso  ì  suoi  simili  « 
io  Giov.  S.  Lorenzo  Marc 
11  Ven.  Ss.  Tiburzio  e  Susanna  Min. 

ha  pietà  che  opprime ,  ed  avvilisce  nel  por- 
ger soccorsi,  è  una  vera  perfidia, 
\i  Sabb.  S.  Chiara  Verg. 
13   Dom.  S.  Cassiano  Marc 
La  folle  cupidigia  d'arricchire,  spinge   V uo- 
mo ai  travagli ,  al  disonore  ,  alla  morte . 
i    4 
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34  Lun.  S.  Eusebio,  Vigìlia» 

15  Mart.  V Assunzione  dì  Marta  Vergine, 
Pia  pericoloso  di  un  uomo  collerico  è  quello  > 

che  in  ogni  incontro  si  mostra  placido ,  ri- 
dente ,  e  sereno . 

16  Mere.  S.  Rocco  Conf.  & 

17  Giov.  S.  Liberato  Mart. 

V  ira  e  la  superbia  avviliscono  i  pih  poten- 
ti,  la  tolleranza   e   P  umiltà   costituiscono 
la  vera  grandezza . 
1%  Ven.  S.  Elena  Imperatrice. 

19  Sabb.  S.  Lodovico  Vesc. 

V oro  tutto  e  le  umane  dovizie-)  non  basta- 
no a  toglier  dal  cuori  la  vera  afflicene  , 
e  i  laceranti  rimorsi* 

20  T)om.  S.  Bernardo  Ab. 

23  Lun.  S.  Agapito  Mart. 

Quello   che    è    molto    ricercato    nella   coltura 
della  persona,  non  può  avere  maschi    pen- 
sieri ,  né  utile  fermerà . 
22  Mart.  S.  Timoteo  Vesc. 
a 3  Mere.  S.  Filippo  Benizio  . 

La  femminile  avvenenza  è  passeggera  e  ca- 
duca ,  ma  P  onestà,  P attività ,  la  mode- 
stia, sono  durevoli  e  pregiati  tesori* 

24  Giov.  S.  Bartolommeo  Apost. 

25  Ven.  S.  Lodovico  Re.. 

La  vera  amicizia  è  il  conforto  nelle  affli- 
zioni ,  la  giocondità  nei  piacevi,  la  deli- 
zia della  gitventù ,  il  sollievo  della  vec~ 
chie\\a . 

26  Sabb.  S.  Zeffirino  Pp.  Mart, 

27  "Dém.  S.  Rufo  Vesc.  Mart, 
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J  matrìmon]  formati   dalP  interesse   e   dalla 
vanità,  lungi  da  un  dolce   nodo   di   amo- 
re y  e  di  pace ,  non  sono   che    una  funesta 
catena  di  mali . 
^8  Lun.   S.  Agostino  Vesc.  e  Dott.  <fr 

29  Mait.  La  Decolazione  di  S».  Gic:  Batt.  *fr 

V  amore  e  P  ami  ci  y  a  si  escludono  reciproca- 
mente ,  perchè  il  primo  nemico }  amica  Is 
seconda  della  ragione . 

30  Mere.   S.  Rosa  eia  Lima . 

31  Gipv.  S.  Raimondo  Nonnato. 

V  uomo  non  sa  cosa  chieda  y  ma  il  divin 
"Facitore  provvede  amorosamente  alle  sue 
vere  necessità*. 


138 

AGOSTO     179J. 

1  iVlerc.  S.  Pietro  in  Vincoli . 
JL'  amor  proprio  cela  y   scusa ,    e    trasforma  i 
proprj  fallì ,    //?#    //  punto  della   mone   li 
presenta  nel  suo  vero  aspetto . 
a  Giov.  S.  Stefano  Pp.  Mart. 

3  Ven.  Invenzione  di  S.Stefano  Protomart. 
La  chiara  ragione  e  la  sola    regola    delle    u- 

mane  cose.  Mìsero  è  certo  colui  che  la  of- 
fusca e  sconvolge ,  0  per  vile  interesse ,  0 
per  urto  lascivo ,  0  per  desio  di    vendetta* 

4  Sabb.  S.  Domenico  Conf. 

5  T)om.  La  B.  Vergine  della  Neve. 

Nulla  fa  pia  tender  le  orecchi*  alP  umana 
curiosità^  che  le  cose  altrui  palesate  in 
secreto  . 

6  Lun.  La  Trasfigurazione  di  N.  S.  «£• 

7  Mart.  S.  Gaetano  Conf. 

Misera  quella  fanciulla ,  che  si  getta  in  pre* 
da  alla  moda  y  ed  al  licenzioso  costume  j 
non  fa  che  acquistarsi  il  nome  pia  obbro- 
brioso y   ed  è  spre\\ata  da  tutti . 

8  Mere.  Ss.  Cirillo  e  Compagni  Mni. 

9  Giov.  S.  Romano  Mart. 

£'  pia  da  temersi  il  medico  ignorante  che   la 
malattia  y  la  quale  viene  sovente  espulsa  dai 
balsami   della   natura , 
io  Ven.  S.  Lorenzo  Mart. 
11  Sabb.  Ss.  Tiburzio  e  Susanna  Martin. 
1?  umana  vita  non  presenta  che  un   misto  di 
beni  e  di   mali  \  e  non  v*  è  piacere  y  che 
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non  sìa  avvelenato  a*  amarena  >  *  d#  in* 
quietudini , 

il  Eom.  S.  Chiara  Verg. 

ij  Lun.  S.  Cassiano  Mart. 

//  vero  me\\o  dì  ottener1  soccorsi  dai  poteri* 
ti  è  quello  di  soccorrere  i  deboli ,  e  gP in- 
feriori • 

14  Marf  S.  Eusebio.  Vigilia, 

15  Mere.  V  Assunzione  di  Maria  Vergine, 

V  eloquenza  è  un  bel  pregio  ,  s*  ella  è  fe- 
conda per  sostener  gP  innocenti ,  e  sollevar 

éP  infelici . 
iov.  S*  Rocco  Conf.  >f* 

17  Ven.  S.  Liberato  Mart. 

V  empio  felice  che  il  Cielo  tollera  ,  e  fugge 
alle  leggi ,  non  pub  fuggir  da  se  stesso  • 

18  Sabb.  S.  Elena  Imperatrice. 
39  T>om.  S,  Lodovico  Vesc, 

V  amore  e  la  pace  fra  i  coniugi ,  prova  il 
buon  costume  y  ed  è  P  esempio  più  conso- 
lante „ 

lo  Lun.  S.  Bernardo  Ab. 
21  Mart.  S.  Agapito  Mart. 

Il  non  avvisar  amorosamente  P  amico  de^suol 
difetti  è  crudeltà, 
^^  Mart.  S.  Timoteo  Vesc. 

23  Giov.  S.  Filippo  Beniiio. 

La  rìcche\\a  è  un  bene  per  chi  sa  ben  usar* 
ne,  ma  per  chi  ne  abusa  è  un  veleno 
funesto , 

24  Ven.  S.  Bartolammeo  Apost. 

25  Sabb.  S.  Lodovico  Re. 

I  desiderj  producono  P  infelicità ,  quello  cP  è 
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pia    del  proprio    stato    contemo    ì    H   ph 

dovizioso   dì   tutù, 
16  Dom.  S.  Zeffirino  Pp.  Mart. 
27  Lun.  S.  Rufo  Vesc. 

Gli  uomini  grandi  ,  e  gli  amministratori  della 

Religione ,    devono    essere   pia    edificanti  y 

quanto   pih  sono   i   luminari  y    ed  il  ?no~ 

dello    dì   tutto   il  popolo . 
2S  Mart.  S.  Agostino  Vesc.  Dott.  *■ 

29  Mere.  La  Decollazione  dì  S.G10:  Batt»  ^ 
V  amore    prende   vita    e    si    rianima    coli? 

agitazioni)  e  coi  contrasti  j  P amicizia  si  for- 
tifica colP  armonìa ,  coi  soccorsi ,  colP  espe^ 
rien\a . 

30  Giov.  S.  Rosa  da  Lima. 

31  Ven.  3.  Raimondo  Nonnato. 

Molti  ringraziano  Iddio  a"* aver  loro  ancesse  k 
umane  prosperità ,  e  molto  pochi  d**  aver 
loro  donate  idee  sante,  e  moderati  drtìderj* 
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AGOSTO     1797. 

1  VJCiov.  S.  Pietro  in  Vincola . 
La  vera  pietà  alligna  nel  more,  piucchè  nel- 
la bocca ,  e  si  palesa  coi  fatti  >  e  non  col- 
le parole . 
a  Ven.  S.  Stefano  Pp.  Mart. 

3  Sabb.  Invenzione  di  S.  Stefano  Protomarr. 
La  bella  libraria  e  i  molti    libri    non  fanno 

P  uomo  dotto ,  ma  lo  stadio  metodico  5  e 
P  applicazione  indefessa . 

4  Dom.  S.  Domenico  Conf. 

5  Lun.  La  B.  Vergine  della  Neve . 
jQuelle   che    ama    la    virtù    sinceramente ,    si 

contenta  piuttosto  di  perder  il  nome  dì 
enesP  uomo ,  che  dì  non  esserlo  ad  ogni 
incontro . 

6  Mart.  La  Trasfigurazione  di  N.  S.  ^ 

7  Mere.  S.  Gaetano  Conf. 

Lo  stolido  è  inccrregibile ,    si    puh  convìncer- 
lo in  faccia  a  tutti ,  ma  non  persuaderlo . 

8  Giov.  Ss.  Cirillo  e  Compagni  Martiri. 

9  Ven.  S.  Romano  Mart. 

La  felicità  consiste  non  in    acquistare   e  go- 
dere y  ma  nel  non  desiderare  . 
jo  Sabb.  S.  Lorenzo  Mart. 
11  T>otn,  Ss.  Tiburzio  e  Susanna  Mm, 
Per  fuggir  P  insidie  della  belle\yz  non  bajìa 
il  negarle 
vincitori . 
1%  Lun.  S.  Chiara  Ver£. 
13  Mart,  S.  Cassiano  Mart* 
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Un  vecchio  Innamorato  diventa  un  mostro 
nel  mondo  morale . 

14  Mere.  S.  Eusebio,  vigilia. 

15  Giov.  Assunzione  di  Maria  Vergine. 

Il  dover  pia  dilettevole  diventa  pesante ,  e 
le  pia  gravose  cure  della  vanità  e  del  fal- 
so piacere  diventano  le  pia  facili ,  e  le 
pili  gradite. 

16  Ven.  S.  Rocco  Conf.  *$> 

17  Sabb.  S.  Liberato  Mart. 

Taluno  inganna  se  stesso ,  abbonisce  gli  er- 
rori in  genere }  ma  pone  in  trono  secreto 
la  passione  che  lo  predomina . 

18  Dow.  S.  Elena  Imperatrice. 

19  Lun.  S.  Lodovico  Vesc. 

U  umana  fantasia  ha  un  microscopio  che  in- 
grandisce 2  beni ,  ed  z  mali ,  e  trova  po- 
scia i  primi  poco  solidi ,  e  tollerabili  z 
secondi » 

20  Mart.  S.  Bernardo  Ab. 

21  Mere.  S.  Agapito  Mart. 

La  vita  misera  si  soffre  con  pena  j  la  vita 
lieta  si  perde  con  orrore. 

22  Giov.  S.  Timoteo  Vesc. 

23  Ven.  S.  Filippo  Benizio* 

t?  uomo  che  abusa  della  grande\\a ,  della 
jor\a  y  della  costanza  ec.  di  cui  è  dotato^ 
insulta  la  natura ,  e  danneggia  se  stesso . 

24  Sabb.  S.  Bartolammeo  Apost. 

25  Dom.  S.  Lodovico  Re . 

La  verità  pura  penetra  fino  nel  cuore  degli 
scellerati ,  e  sformano  invano  se  stessi  per 
sostener  ciò ,  cF  è  falso  • 
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26  Lun.  S.  Zaffirino  Pp.  Mart. 

27  Mart.  S.  Rufo  Vesc. 

Colui ,  f£#  sa  tP  avere  qualche  vantaggio  so- 
pra gli  altri ,  è  ben  difficile  y  che  0  non 
ne  abusi  ,  0  non  ne  vada  superbo . 

28  Mere.  S.  Agostino  Vesc.  e  Dott.  •>£• 

29  Giov.  La  Decollazione  di  S.  Gio:Batt.  -fa 
Il  primo  amore  è  quello  della  natura,  il  pia 

efficace ,  animato  ;  quelli  che  seguono  sono 
più  volontarj ,  ma  languidi  al  paragone,  e 
minori . 

30  Ven.  S.  Rosa  da  Lima  . 

31  Sabb.  S.  Raimondo  Nonnato. 

V  uomo  che  setnbra  temere  la  morte  del  cor- 
po ,  se  la  compra ,  e  P  affretta  sovente  col" 
la  perdita  de  IP  anima  . 
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faccende  <P  Agricoltura  pel  mese  d?  Agcsto  • 

Chi  non  avesse  finito  di  rompere  le  terre 
rei  mese  di  Luglio  >  solleciti  farlo,  perchè 
durante  il  «Sole  in  Leone  è  utile  che  siano 
mosse  e  lavorate , 

•Racccgliesi  poponi,  cocomeri ,  zucche ,  ci- 
triuoli ,  fichi ,  persichi ,  mandorle  ,  e  pere  di 
varie  sorti . 

Si  fa  la  conserva  d'agresta,  e  dopo  la  me- 
tà del  mese  seminasi  il  lino  ,  e  le  fave  minute  . 

Seminasi  lattuga  per  trapiantare  in  terre 
fresche  e  gentili ,  ovvero  innaffiarle .  Alia  fi- 
ne di  questo  mese  s' incomincia  a  -gramolare 
il  lino. 

Li  grani ,  e  biade  raccolti ,  conviene  av- 
vertire di  porli  in  granaj  che  sieno  asciutti , 
ben  lastricati,  e  se  fossero  di  mattoni  cotti 
ancora  meglio ,  ma  che  guardino  la  Tramon- 
tana, perchè  il  grano  si  conserva  più. 

Bisogna  pensare  per  tempo  alla  prossima 
vendemmia  con  assettar  le  cantine ,  e  far  acco- 
modar tini,  tinelli,  bigoncie  ,  botti,  barile. 
Far  ripulir  quelli  ordigni  che  avessero  preso 
cattivo  odore ,  massime  le  botti ,  dove  il  vi- 
no si  deve  conservare . 

In  questo  mese  si  accomodano  le  tese  zlìe 
ragnaje,  o  sia  uccelliere  da  beccafichi,  e  per 
tempo  si  rivedono  le  reti5  e  sì  preparano  i 
Sacci . 
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SPIEGAZIONE. 

xl  Genio,  che  rappresenta  la  Bellezza ,  è  nu- 
do. Ciò  addita,  che  l'arte  non  può  posse- 
derla, e  non  la  strappa  alla  natura  ;  ma  l'ar- 
te ne  fa  risaltare  viemmaggiormente  i  pre- 
gi ì  e  questo  è  ciò,  che  viene  figurato  ne5 
Genietti,  che  sono  d'intorno  al  primo.  Es- 
si sono  tutti  in  moto  per  adornarla .  Uno 
d'essi  le  mette  in  capo  una  ghirlanda  dì 
fiori.  Oh!  vorrebbe  egli  forse  esprimere  con 
que'  fiori  la  caducità  dell'  umana  Bellezza  ? 
Un  altro  le  .presenta  uno  specchio.  Con  ciò 
forse  l'avvisa,  che  quando  abusa  di  se,  si 
danneggia.  Un  analogo  senso  ha  la  mossa 
del  teno. 
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Vili  Dei  invisìbili  per  natura  ai  mortali  non 
vollero  tenersi  loro  affatto  nascosti .  Crearo- 
no la  Bellezza  ,  perchè  ne  rapresentasse  l'im- 
magine sulla  terra.  Erano  crudi  gli  animi , 
brutali  gli  affetti  ,  grossolani ,  ed  aspri  i  mo- 
di. Apparve  loro  d'innanzi  la  Bellezza,  e 
si  cambiarono .  L' intelletto ,  che  sino  allora 
avvolto  in  una  selvaggia  corteccia,  in  muto 
contegno  aveva  contemplata  la  natura ,  si 
formò  tosto  una  idea  ridente  ...  Misero!  e 
di  quella  idea  si  creò  un  Nume .  Chi  po- 
trebbe accusarlo?  Sommo  è  P incanto  della 
Bellezza  y  e  alle  sue  vaghe  attrattive  non  sa 
l'uomo  resistere.  D'allora  in  poi  la  storia 
si  è  ripetuta  ogni  giorno.  L'assuefazione  al- 
lo spettacolo  non  ne  ha  diminuito  il  senso. 
L'unica  cosa  sopravvenuta  si  è,  che  lo  spi- 
rito ha  voluto  speculare  sulla  Bellezza,  por- 
la all'esame,  e  conoscerla  ne' suoi  elementi. 
I  libri  scritti  sopra  queft'  oggetto  provano  il 
successo  dei  tentativi  dello  spirito .  Ecco  in 
compendio  ciò,  che  di  più  interessante  si  è 
detto . 

Sembra  potersi  dire,  che  la  Bellezza  del 
corpo  consista  nell'esattezza  delle  proporzioni 
di  tutte  le  sue  parti;  e  quella  del  volto  nel- 
la regolarità  9  e  finezza  de' lineamenti ,  nella 
freschezza ,  e  nel  colorito   della   carnagione . 

Ma  quali  sono  queste  proporzioni?  in  che 
è  posta  la  regolarità,  e  la  finezza  de' linea- 
menti, di  cui  si  parla?  Il  Chinese ,  lo  Sia- 
mese ,  V  abitante  del  Congo  hanno  su  di  ciò 
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idle  idee  ben  diverse  ;  e  tutti  riconoscono* 
una  bellezza,  e  ne  sentono  la  forza.  L'Eu- 
ropeo pretende  d'essere  il  solo  giudice  in 
questa  materia.  A  che  è  mai  appoggiata  que- 
sta sua  pretensione?  Confessiamo,  che  pos- 
siamo aver  tutti  ragione  ;  ma  che  non  co- 
nosciamo i  veri  elementi,  che  costituiscono 
la  Bellezza .  Essi  debbono  essere  precisi ,  uni- 
ci .  E  ciò  posto  non  vi  sarebbe  varietà  di 
gusto. 

Quello  che  abbiamo  eletto  degli  uomini  e- 
normemente  distanti  fra  loro,  possiamo  dir- 
lo di  noi ,  che  tutti  viviamo  in  una  stessa 
Città.  Regna  fra  noi  un  giudizio  egualmen- 
te vario .  Ogni  donna  amata  comparisce  bel- 
la a  chi  l'ama.  E  s'ama  intanto  dai  più  una 
donna,  che  i  più  non  consentono  sicura- 
mente d'ammettere  che  sia  bella.  Frequen- 
temente ancora  succede  ,  che  si  tiene  per 
bella  una  donna ,  che  non  ispira  nessuna  soa- 
vità di  sentimento,  indipendentemente  del- 
le maniere,  e  dalle  qualità  sue  di  spirito, 
e  di  cuore;  e  frequentemente  succede,  che 
non  si  può  rimirare  impunemente  una  tale 
altra ,  in  cui  tutti  convengono  trovarsi  qual- 
che irregolarità,  o  viziatura.  L'arte  di  la- 
vorare le  fisonomie  è  forse  la  più  sottile,  e 
industriosa  fra  quante  la  natura  possedè . 
Minime  variazioni  diversificano  sommatnen- ' 
te.  Un  colpo  d'occhio,  che  diamo  in  un 
luogo  ove  sieno  venti,  o  trenta  donn-,  lo 
prova.  Diciamo  dunque,  che  la  Bellezza  è 
fatta  più  per  essere  sentita ,  che  conosciuta . 
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Diciamo,  che  non  v'è  un  organo  comune 
adattato  a  giudicarla  ;  e  che  tutto  il  giuoco 
di  questa  tanta  varietà  è  il  risultato  di  secrete 
disposizioni  meccaniche  dei  nostri  occhi .  Su 
non  ricorriamo  a  questo  ripiego  ,  noi  non 
usciremo  giammai  d'imbarazzo. 

La  Bellezza  è  fra  i  doni  della  natura 
quello  ,  che  più  si  distingue ,  e  la  forza  che 
fa  sugli  uomini  è  il  fondamento  dell'omag- 
gio ,  eh'  essi  le  prestano  anche  loro  malgra- 
do.  La  Bellezza  strappa  imperiosamente  l'am- 
mirazione deij  cuori  meno  sensibili  .  Es- 
sa disarma  il  valor  brutale  :  essa  raddolci- 
sce i  temperamenti  più  crudi:  essa  sparge  la 
soavità,  e  la  seduzione.  Tutto  intorno  a  lei 
si  piega  ,  tutto  le  cede .  Il  suo  impero  è 
sicuro . 

Ma  quanti  pericoli  poi  non  l' accompagna- 
no? Essa  eccita  l'invidia,  le  persecuzioni,  i 
pazzi  amori  .  Essa  dà  bando  alla  ragione  y 
sommerge  l'anima  nell'orgoglio  ,  nella  leg- 
gerezza. Essa  riempie  molte  volte  il  monda 
di  turbolenze  ,  e  di  agitazioni . 

Finalmente  il  suo  spazio  è  un  punto  ,  il 
suo  tempo  è  un  momento.  Chi  sopravvive 
alla  propria  Bellezza  soffre  assai  più  crudi  rin- 
crescimenti ,  che  non  ebbe  piaceri  posseden- 
dola. Chi  ne  fu  preso,  non  ne  avanza  che 
fuggevole ,  e  dolorosa  memoria . 

Essa  non  è  dunque  un  bene  reale,  indipen- 
dente .  Essa  non  vale  né  quanto  lo  spirito , 
né  quanto  la  virtù.  Che  concluderne?  Che 
è  follia  l'abusarne,  e  stoltezza  il  contare  so- 
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pra  di  essa  sola.  Se  una  dolce  severità  dà 
ornamento  al  candore  dell'animo  ,  alla  te- 
nerezza ;  se  ad  essa  corrisponderà  la  coltura 
dello  spirito,  la  ragione  pronta  ,  e  discre- 
ta, il  giudizio  sicuro,  il  gusto  fino,  e  deli- 
cato .  .  .  .  Ma  io  vaneggio .  La  natura  rare 
volte  combinò  insieme  le  difficili  qualità  $ 
nemmeno  nella  Venere  della  favola  furono 
supposte . 

I  Filosofi  hanno  parlato  del  Bello,  quanto 
delIaBellezza  hanno  parlato  i  poeti.  Le  ricer- 
che sul  Belio  potevano  dirigerci  nello  studio 
delle  Arti,  delle  Scienze,   e   de' Costumi. 

Essi  hanno  ridotto  generalmente  a  quat- 
tro classi  il  Bello  .  11  primo  è  il  visibile , 
che  muove  i  nostri  occhi  .  Il  secondo  è  il 
morale,  ed  appartiene  all'animo  .  Il  terzo 
si  riferisce  alle  opere  di  spirito  ;  e  il  quan- 
to ha  relazione  al  sensorio  dell' udito  .  Perciò 
diciamo  bella  una  donna ,  una  fabbrica  ,  bel- 
la un  azione ,  bello  un  discorso,  bello  un  fi- 
nale d'opera . 

II  Bello  visibile  è  un'accordo  risultante 
dalle  proporzioni  ,  che  la  natura,  o  l'arte 
mettono  nelle  loro  opere  $  e  consiste  nella 
varietà  ridotta  all'unità. 

Il  Bello  morale  è  la  relazione  delle  "azioni 
umane  col  fine  per  cui  l'uomo  è  nato;  e 
consiste  nell'amore  del  privato,  e  del  ben 
pubblico . 

Il  Bello  delle  opere  di  spirito  suole  divider- 
si in  essenziale,  in  naturale,  in  arbitrario  .  L' 
essenziale  consiste  nella  decenza,  e  delia  verità 
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unita  colla  chiarezza.  Il  naturale  consiste 
nelle  immagini,  ne'  sentimenti ,  e  ne' movi- 
menti. Le  immagini  debbono  avere  del  gran- 
de, e  del  leggiadro,  od  una  almeno  di  que- 
ste due  qualità.  I  sentimenti  debbono  avere 
del  nobile ,  del  fino ,  del  delicato .  I  movi- 
menti del  forte,  e  del  tenero.  Il  Bello  ar- 
bitrario consiste  nel  gusto  proprio  di  ciasche- 
duna ragione .  Esso  è  un  Bello  accessorio . 

Il  Bello  musicale  in  quanto  consiste  nella 
melodia,  che  somministra  i  motivi  può  ri- 
dursi alle  nozioni  generali  da  noi  accennate 
rispetto  a  quello  delle  opere  di  spirito  :  in 
quanto  poi  consiste  nell'armonia  ,  tragge  i 
suoi  caratteri  della  scelta  delle  combinazioni 
musicali. 

Questa  è  la  relazione  maravigliosa  che  tro- 
vasi fra  le  Arti,  le  Scienze,  e  i  Costumi;  e 
il  gusto  del  Bello  suol  condurre  al  gusto  del 
buono ,  e  dell'  onesto . 
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SETTEMBRE    1796. 

1  Vliov.  S.  Giuliana  Verg. 

La  virtuosa  curiosità  insita  nelP  uomo,  e 
che  lo  istruisce ,  non  sembra  pia  quella  > 
se  si  tratta  di  vedere  il  soggiorno  deW  e- 
ternità , 

2  Ven.  S.  Antonino  Mart. 

3  Sabb.  Ss.  Eufemia  e  Compagne  Verg.  Min. 
Sperar  la  vecchia] a ,  e  temerla  ,  è  lo    stess$ 

che  amar  la  vita  y  e  fuggir  la  morte  » 

4  T>om.  S.  Moisè  Prof. 

5  Lun.  S.  Eudosio  Mart. 

£'  uomo  affascinato  vorrebbe  sovvertire  P  or- 
dine della  natura  ed  i  suoi  prodotti  y  alP 
incontro  P  uomo  saggio ,  ne  adora  gli  are  a* 
ni ,  e  ne  accoglie  gli  effetti . 

6  Mart.  S.   Zaccaria  Prof. 

7  S.  Regina  Verg.  Mart. 

Le  teorie  sono  per  Puomo  una  istruzione  su- 
perficiale,  che  si  consolida  poi   dalla  pra- 
tica y  che  rende  le  cose  toccanti , 
2  Giov.  La  Natività  della  E.  Vergine  . 
9  Ven.  S.  Gorgonio  Mart. 
Non  ti  faccia  sorpresa  quelP  uomo  che  ti  par- 
la con  impeto  da  leone ,  poiché  spesse  vol- 
te lo  vedrai  operare  da  agnello  . 
io  Sabb.  S.  Niccolò  da  Tolentino. 
11  Vom.  Il  SS.  Nome  di  Maria. 
-L' uomo  di  senno ,  e  di  onestà  dee    professar 
lealtà  e  giustizia  \    né   dee    milantar   ma-i 
avvenente  ,  talenti  y  e  vivacità  , 
k     4 


12  Lun.  S.  Bona  Verg. 

13  Mart*  S.  Màcròbio  Mart. 

Colui  che  pub  mentire   una   volta ,    n$n    pub 
esìger  fede  giammai . 
5  4  Mere.  La  Esalt.  della  S>  Croce .  ^  Temp. 

15  Giov.  S*  Nicomede  Mart. 

jQuello  che  cangia  opinione  assai  sovente , 
0  è  debole  >  0  è  traditore . 

16  Ven.  Ss.  Cornelio  e  Cipriano  Mm.  Temp. 

17  Sabb.  Le  Stimmate  di  S.  Francesco  .  Temp. 
Il    primo    studio    deW  uomo    è    di    conoscere 

se  stesso  \  il  secondo  di  non  andare  fasto- 
se delle  cognizioni  acquistate . 

38  T>om.  S.  Tommaso  di  Villanova. 

19  Lun.  S.  Gennaro  Vesc.  Mart. 

Colui  che  con  lìngua  pungente  mottegga  fc- 
gnora  il  suo  simile ,  inerita  d^  esser  fuggi- 
to ,  dispregiato >  e  derìso  . 

10  Mart.  Ss.  Eustachio  e  Compagni  Mm. 

11  Mere.  S.  Matteo  Apost. 

//  pia  stimabile  di  tutti  gli  uomini    è  quello 

che  pub  chiamarsi  figlio  di   se    stesso ,  per 

P  attività  ,    pel    buon    costume  ,     per    le 

acquistate  virtà . 

11  Giov.  Ss.  Maurizio  e  Compagni  Martiri  . 

23  Ven.  S.  Lino  Pp.  Mart. 

Si  pub  chiamar  cieco  y  ancora  ne'*  suoi  errori 
colui  che  pentito  incolpa  altrui  delle  pro- 
prie mancante . 

24  Sabb.  La  B.  V.  della  Mercede. 

25  Dom.  S.  Cleofa  Mart. 

.Quando  si  negano  i  debiti  omaggi  a  chi  sono 
dovuti  non  è  perforte\\a  dì  spirito-  ma  per 
vile  superbia  % 
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26  Lùn.  S.  Gerardo  Sag*edo. 

27  Mark.  Ss.  Cosmo  e  Damiano  Martiri . 
JL'  esercìzio  del   corpo    mantiene   V  uomo   ve- 
geto ,  e  sano  9  modera  le  tumultuanti  pas- 
stoni  y  e  prolunga  la  vita . 

il  Mere.  S,  Vencesiao  Mart. 

29  Giov.  La  Ded.  di  S.  Mich.  Arcan. 
Xiuello  che  è  dotato   di   maggiori  talenti  è  il 

pih    debitore   a    Iddio ,   alla   natura  5  a  se 
stesso  ,  alla  società  . 

30  Ve  n.  S.  Girolamo  Dottor .  +fr 
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SETTEMBRE    1797. 

1  V  eri.  S.  Giuliana  Verg. 

La  morte  finisce  le  agitazioni ,  gli  affan- 
ni ,  ed  è  un  bene  per  chi  ha  faputo  ben 
-vivere . 

2  Sabb.  S.  Antonino  Mai*. 

3  Vow.  S.  Eufemia  Mart. 

La  donna  sola  sa*  custodire  il  secreto  della 
sua  età    e  de"*  suoi  amori  furtivi  • 

4  Lun.  S.  Moisè  Prof. 

5  Mart.  S.  Eudosio  Mart. 

La  volubilità  nelP  uomo  sarebbe  plausibile  > 
se  in  cambio  di  farlo  passare  da  un*  erro- 
re  in  un*  altro  ,  lo  facesse  passare  dal 
male  al  bene . 

6  Mere.  S.  Zaccaria  Prof. 

7  Giov.  S.  Regina  Verg.  Mart. 

Per  gustare    la  felicità  ,    c&nvien    signor  eg- 
giare  le    proprie    passioni  y    ed   essere  irre- 
movibile contro  le  umane  vicende . 
S  Ven.  La  Natività  di  M.  K 
9  Sabb.  S.  Gorgonio  Mart. 
Chi  avvicina  la  donna  sen^a  conoscerla  bene 
diviene  presto  lo    schiavo    delle    sue    debo- 
lezze ,  e  la  vittima  della  sua    volubilità. 

10  Dcm.  Il  SS.  Nome  di  Maria . 

11  Lun.  Ss,  Proto  e  Giacinto  Martiri. 

La   comune  degli    uomini    condanna     le    al- 
trui mancante ,  il  (aggio  le  compatisce ,  e 
corregge  se  stesso . 
zz  Mart,  S,  Bona  Verg, 
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13  Mere,  S.  Macrobio  Mart. 

V  uomo  deve  convivere  col  suo  pari  :  se  sì  abu- 
sa è  vile  ,  se  troppo  /'  innalza  è  quasi 
sempre  la  vittima  della  grande^a  . 

14  Giov.  La  Efaltazione  della  S.  Croce.  *fr 

15  Ven.  S.  Nicomede  Mart. 

La  moglie  troppo  dotta  ,  /'  avido  servo ,  ed 
il  figlio  maleducato  distruggono  la  pace 
delle  famiglie . 

16  Sabb.  Ss,  Cornelio  e  Cipriano  Martiri, 

17  JDom.  Le  Stimmate  di  S.  Franceico . 

1?  origine  pia  fatale  dei  mali  è  nelP  uo* 
mo ,  the  non  si  vesta  dagli  altrui  panni , 
e  non  esamina  bene  se  stesso  „ 

18  Lun.  S.  Tommaso  di  Villanova . 

19  Mart.  S.  Gennaro  Vesc.  Mart. 

Colui  clS  ebbro  di  passeggera  fortuna  arresta 
P  attività^  piange^  ma  troppo  tardi^  la  sua 
sconsigliata  fiducia . 

20  Mere.  Ss.  Eustachio  e  Compagni  Martiri 
Tempori . 

21  Giov.  S.  Matteo  Apostolo. 

//  dovizioso  ha  un  dover  preciso  di  sollevar 
le  famiglie  afflitte  ed  oppresse  dalla  ne- 
cessità ,  d^  onde  non  è  facile  che  risorga- 
no coi  meriti ,  e  colle  loro  virtù  . 

22  Ven.  S.   Maurizio   e   Compagni   Martiri 
Tempori . 

23  Sabb.  S.  Lino  Pp.  Mart.  Tempori. 

L?  errore ,  e  la  bugia  y  sono  due  intricati  dif- 
ficilissimi labirinti  .  Chi  v*  entra  una 
volta  a  gran  fatica  n*  es-ce  . 

24  Dom.  La  B,  V,  della  Mercede, 
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25  Lun.  S.  Clecfa  Mart. 
Posto  che  sìen  commessi  gli  errori   è   meglio 

occultarli    per    evitare  lo  sdegno  de"  buoni. 

e  lo  scandalo  di  tutti* 
^6  Mart.  S.  Gerardo  Sagredo . 

27  Mere.  Ss.  Cosmo  e  Damiani  Martin. 

£  vano  u  far  pompa  di  stoicismo  nelle  av- 
versità, mentre  le  impayen^e ,  i  sospiri, 
e  l  avvilimento  nostro  malgrado  ci  sco- 
prono . 

28  Giov.  S.  Venceslao  Mart. 

*9  yen    La  Ded.  di  S.'Mich.  Arcan. 
L  audace  mortale,  che  penetrar  tenta  negli 
arcan)  Divini,  ne  conosce    P impenetrabil 
mistero  ,  e  si  perde . 
30  Sabb.  S.  Girolamo  Dottor.  ^ 
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SETTEMBRE    1798. 

1  oabb.  S.  Giuliana  Verg. 

Chi  non  venera  Iddio ,  e  P  umane  leggi ,  non 
può  essere  onesto  ,  e  disonora  la  Società  . 

2  T>om.  S.  Antonino  Mart. 

3  Lun.  S.  Eufemia  Verg.  Mart. 

Chi  pretende  di  superare  P  umana  for\a,  cer- 
cando di  non  far  apparire  sul  volto  la  tri' 
stella  d1  un  cuor  angoscioso  ,  e  palpitante  y 
è  uno  stolido . 

4  Mart.  S.  Moisè  Prof. 

5  Mere.  S.  Eudosio  Mart. 

Colui  che  ama  la  sua  pace ,  deve  sen\a  esse? 
vile  ignorare  possibilmente  le  ingiurie  . 

6  Giov.  S.  Zaccaria  Prof. 

7  Ven.  S.  Regina  Verg.  Mart. 

Le  nozioni  comuni  applicate  ai  casi  parti- 
colari producono  ì  dispiaceri^  e  le  discordie 
fra  gli  uomini . 

8  Sabb.  La  Natività  di  M.  V. 

9  T>om.  li  S.  Nome  di  Maria . 

L?  uemo  prudente  condotto  dalla  ragione,  non 
dee  inquietarsi    per    qualunque    contrario 
avvenimento . 
io  Lun.  5.  Nic  ciò  di  Tolentino. 

11  Mart.  Ss.  Proto  e  Giacinto  Martin. 

V  inutile  loquacità  è  un  segno  palese  di  ve* 
ra  stoltezza . 

12  Mere.  S.  Bona  Verg. 

13  Giov.  S.  Macrobio  Mart. 

La  ricerca  nel  1  est  ho ,  la  moda  elegante ,  "> 
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lo  sciolto  parlare ,  non  consthuiscono  V  uo* 

mo  colto  e  gentile,  ma  un  molle  effeminato  * 

14  Ven.  La  Esaltazione  della  S.  Croce.  #> 

15  Sabb.  S.  Nicomede  Mart. 

V  uomo  che  aspira  a  signoreggiare ,  pub  os- 
servar poco  P  altrui  diritto,  poiché  lo  splen- 
dor della  falsa  gloria  gli  ojfusca  il  lume 
della  ragione . 

16  T>om.  Ss.  Cornelio  e  Cipriano  Martin . 

17  Lun.  Le  Stimmate  di  S.  Francesco. 

L?  affettata  scioltela  y  *  leggieri  ricercati  or' 
namenti ,  le  languide  occhiate  ,  e  gP  artifi- 
ciosi movimenti  non  constituiscono  una 
donna  di  spirito  °,  ma  il  lavoro  y  lo  studio  y 
e  la  riservata  modestia . 

18  Mart.  S.  Tommaso  di  Villa  Nova. 

19  Mere.  S.  Gennaro  Vtsc.  Mart.  Tempori* 
Gli  uomini  di   scienza ,  e  di  merito ,   hanno 

un  dritto  sulla  riconoscenza  dei  potenti,  0 
dei  ricchi  • 

20  Giov.  Ss.  Eustachio  e  Compagni  Martiri  * 
11  Ven.  S.  Matteo  Apostolo  Tempori. 

V uomo  annuncia  la  nascita,  e    P educayo» 
ne  ne*  suoi  familiari  discorsi ,  e  non  pub  a 
lungo  mentire  se  stetso . 
il  Sabb.  Ss.  Maurizio  e   Compagni  Martiri 

Tempori  . 

il  T>om.  S.  Lino  Papa  Mart. 

V  uomo  non  pub  rispondere  che  di  se  stesso , 
e  come  non  è  sua  la  gloria  degli  avi,  suoi 
non  ne  sono  egualmente  i  delitti ,  e  P  in~ 
fami  a . 

24  Lun.  La  B.  V,  della  Mercede  • 
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25  Mart.  S.  Cleofa  Mart. 

La  speranza  non  abbandona  mai  Puomoy  ed 
il  pia  sfortunato  dì  tutti  trova  in  questa 
una  dolce\\a  che  lo  conforta. 

26  Mere.  S.  Gerardo  Sagredo . 

27  Giov.  Ss.  Cosma  e  Damiano  ^Martiri . 
Chi  troppo  i* affida  alle  proprie  for\e,   sen\a 

che  la  prudenza  contrabbilanci  P  altrui  y 
rimane  per  lo  più  deluso ,  e  mal  contento 
di  se  medesimo . 

28  Ven.  S.  Venceslao  Mart. 

29  Sabb.  La  Ded.  di  S.  Mich.  Arcan. 
Nulla  giova  all'uomo  inquieto  per  arricchirsi 

V acquisto  del  mondo  intero  ,  ///  pre\y> 
dell'eterna  dannazione  de  IP  anima  • 

30  Dom,  S.  Girolamo  Dottor  »  ^ 
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SETTEMBRE    1799. 

1  jLsom.  S.  Giuliana  Verg. 

Se  V  uomo  sì  dimentica  le  promesse  fatte  a 
"Dh ,  non  le  cancella  P  onnipotente  . 

2  Lun.  S.  Antonino  M. 

3  Mart.  S.  Eufemia  Verg.  Mart. 

/  secretar}  hanno  ì  loro  secreti  egualmente 
palesi  che  il  loro  nome . 

4  Mere.  S.  Moisè  Prof. 

5  Giov.  S.  Eudoisio  Mart. 

La  grande\%a  dello  spirito  non  sì  misura  dal- 
la sua  estensione ,  ma  dalla  certe\\a  >  e 
verità  delle  massime . 

6  Ven.  S.  Zaccaria  Prof. 

7  Sabh.  S.  Regina  Verg.  Mart. 
Conviene  esser  forte  contro   le  molte  dcvìye , 

per  non  fomentar  le  passioni  5  e  distrugger 
i  semi  della  virtù . 

8  Bom>  La  Natività  di  M.  V. 

9  Lun.  S.  Gorgonio  Mart. 

Ciocché  distingue  gli  uomini  dai  brutti  è  la 
ragione ,  e  P  osservanza  delle  divine  leg- 
gi ,  ed  umane . 

10  Mert.  S.  Niccolò  di  Tolentino  : 

11  Mere.  Ss.  Proto  e  Giacinto  Martiri. 
La   sposa   ricca   porta  seco  il  più  delle  volte 

la   violenta  di  vìvere ,   il  disordine  5   e  lo 
scompiglio . 

12  Giov.  S.  Bona  Verg. 

23  Ven.  S.  Macrobio  Mart* 


£5  hwoten%a  benché  oppressa ,  non  trema  ,  ed 
incontra  generosamente  qualunque  pericolo* 

14  Sabb.  La  Esaltazione  della  S.  Croce .  ♦ 

15  I)om.  S.  Nicomede  Mart. 

Le  altere  pia  eminenti,  hanno  vicini  i  pri~ 
cip'i) ,  e  le  cadute  . 

16  Lun.  Ss.  Cornelio  e  Cipriano  Martin  » 

17  Mart.  Le  Stimmate  di  S.  Francesco. 
La  natura  ha  prodotti  tutti  gli  uomini  eguali 

nei  bisogni  della  vita  ,  nel  loro  nascere  ,  e 
morire . 

18  Mere.  S.  Tomaso  diVillanova  Temperi, 

19  Giov.  S.  Gennaro  Vesc. 

La  compassione  per  i  malvagli ,  non  deve 
danneggiar  in  parte  alcuna  il  buono  ,  e 
P  innocente  . 

20  Ven.  Ss.  Eustachio   e  Compagni  Martiri 
Tempori . 

21  Sabb.  S.  Matteo  Apostolo  Tempori, 

L?  umanità  irrequieta  in  seno  ai  vi%i ,  sente 
eccitarsi  invano  dalla  virtù,  ma  piomba 
a  me\\p  il  cammino  ,  luttuosa  preda  de"* 
p  rimi . 

22  T)om.  Ss.  Maurizio ,  e   Compagni  Martiri 

23  Lun.  S.  Lino  Papa  Mart. 

gtielle  donne  che  troppo  affettano,  yd  altera- 
no le  belle  doti  della  natura,  invece  dì 
migliorarle,  le  rendono  mostruose,  e  deformi , 

24  Mart.  La  B.  V.  della  Mercede  . 

25  Mere.  S.  Cleofa  Mart. 

fìfon  deve  offendersi  delle  ingiurie  generali  : 
■chi  se  le  appropria  ,  mostra  ciecamente  dì 
meritarle , 

/ 
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16  Giov.  S.  Gerardo  Sagredo. 

17  Ven.  Ss.  Cosmo  e  Damiano  Martiri . 

V  ira  non  raffrenata,  la  libìdine  accarezza- 
ta ,   *df  /   £/£i  sformati ,  «<?#   danno    mai 
lunga  vita. 
28  Sabb.  S.  Venceslao  Mart. 
2,9  D/?w.  La  Ded.  di  S.  Mich.  Arcan. 

//  tempo  che  P  uomo  impiega  in   viziosi  pia- 
ceri ;   lo   avvicina   alla  morte ,  ed  è  rapito 
ai  beni ,  che  deve  prepararsi  per  Veleni  ita  . 
30  Lun.  S.  Girolamo  Dottor.  * 
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faccènde  d?  Agricoltura  per  il  mese 
di  Settembre . 


Si  lavora  la  terra  per  la  terza  volta,  e  do- 
ve è  piano  incigliarla. 

Cogliesi  sorbe ,  noci ,  e  mandorle  ;  si  sec- 
cano persiche  ,  susine  ,  e  fichi . 

Vcndemiasi  quando  l'uva  sia  matura  be- 
ne, e  per  P  ordinario  non  si  dovrebbe  farlo 
prima  dei  25  di  questo  mese,  con  avvertire 
nel  vendemiare  di  levar  via  l'uve,  o  secche, 
o  fracide  \  poi  vendemiato  e  mostaro  lasciar 
fermentare  il  vino  nelle  tine  anco  sino  li  8. 
giorni,  dipendendo  questo  dalla  qualità  delle 
uve  più  o  meno  gagliarde ,  e  così  pure  dal 
clima  più  o  meno  caldo  ;  poi  imbottar  il 
vino  in  botti  di  buon  odore,  avvertendo  di 
riempirle  frequentemente  sino  a  che  sia  rin- 
frescata la  stagione,  poi  tenerle  sempre  ot- 
turate bene,  perchè  così  si  conserva  meglio . 
Per  il  vino  bianco  occorre  {maggior  diligen- 
za \  conviene  farlo  vergine  ,  e  posto  che  sia 
nelle  botti  ,  e  ben  riempite  come  il  nero, 
tenerle  sempre  otturate  sino  a  che  si  vuol 
berlo ,  perche  è  facile  guastarsi . 

Seminasi  lino  ,  chi  non  P  avesse  fatto . 
Così  pure  alli  primi  fave ,  e  orzo  per  er- 
ba da  buoi  5  segala ,  rubiglie  ,  e  veccioni  per 
colombi, 

Lavoransi  orti  per  porre  ortaggi  in  Ottobre . 
/  z 


Accomodanti  le  uccellìere  . 

Segatisi  saggine ,  panichi  ,  e  migli  ,  e  si 
bactono  . 

Colgonsi  li  piccioli  citriuolt,  e  peveroni  j  e 
pongonsi  in  conserva  con  aceto  « 


G^^»»>» 


iS5 
SPIEGAZIONE, 

JL^a  Giustizia  tiene  in  aria  librata  la  Tua 
bilancia,  e  ne  rivolge  lo  sguardo  avvisandoci 
con  tate  atteggiamento,  eh5  essa  non  è  parziale  , 
Le  verghe,  e  la  scure,  che  le  penderò  agli 
omeri  ,  significare  la  sua  severità;  e  la  co- 
rona d'alloro,  che  inghirlanda  il  suo  fascio, 
mostra  ,  che  sa  premiare  il  merito  ,  Essa  si 
asside  sopra  un  Lione . 


ìì 
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JL/evate  la  Giustizia  del  mondo,  esso  rientra 
nel  caos:  la  Giustizia  dunaue  n'e  l'anima» 
Cosa  è  quella  Giustizia  ?  Niente  più  facile . 
che  darne  la^  definizione .  Abbiamo  un  mi- 
lione di  libri,  che  ce  la  somministrano, 

Giustizia,  dice  Charron  ,  è  rendere  a  cia- 
scheduno ciò,  che  gli  appartiene.  I  Giure- 
consulti di  Giustiniano  erano  andati  più  al 
sottile.  Essi  avevano  detto,  che  la  Giusti- 
zia è  una  costante  e  perpetua  volontà  di  da- 
re il  suo  a  ciascuno .  Ecco  dunque ,  che  se- 
condo codesti  Giureconsulti  un  debitore,  che 
non  paga  mai  ;  un  Giudice,  che  manda  alla 
forca  un'innocente,  possono  essere  giusti.  E 
che  maraviglia?  Il  loro  fatto  non  decide: 
quello  che  decide  si  è  il  sentimento  loro  ;  e 
questo  s'è  conforme  alla  idea  speculativa, 
che  ci  formiamo  della  Giustizia  ,  li  rende 
giusti  indubitatamente. 

Si  è  parlato  moho  contro  la  definizione 
della  Giustizia,  che  si  legge  nelle  Istituzioni 
di  Giustiniano.  V'era  egli  poi  tanta  ragio- 
ne di  dirvi  contro?  Tutto  sta  a  dare  un  ret- 
to senso  alle  parole . 

Tutti  gli  uomini  hanno  in  loro  stessi  il 
sentimento  della  Giustizia.  Io  ardirei  dire 
che  esso  è  l'emanazione  prima  ,  e  diretta 
dell'  amore  di  se  .  Questo  sentimento  s'e- 
sprime così  :  non  fare  ad  altri  ciò ,  che  non 
vuoi  ,  che  gli  altri  facciano  a  te.  Ama  gli 
altri  ,  come  vuoi  che  gli  altri  amino  te»  L* 
ebbrietà  di  una  forte  passione  può  far  tace- 
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te  questi  avvisi  per  un  momento  ;  ma  pre- 
sto essi  ripigliano  i  loro  diritti  .  L'inquie- 
tezza, il  rimorso  ,  il  pentimento  ,  che  ne 
sorgono ,  sono  le  prove  manifeste  ,  eh'  essi 
sono  ritornati  al  loro  posto. 

L'amore  di  noi  è  la  modificazione  essen- 
ziale della  nostra  vita.  Non  si  saprebbe  im- 
maginare questa  senza  ammettere  quello .  Or 
dall'amore  di  noi  nasce  l'amore  degli  altri 
uomini.  Il  primo  è  la  misura  del  secondo. 
Perciò  gli  Ebrei  hanno  detto ,  che  bisogna 
cominciare  la  carità  da  se  stesso . 

Queste  idee  così  semplici,  e  nette  ci  con- 
ducono a  quella  della  Giustizia.  La  Giusti- 
zia diventa  il  primo  interesse  deir  uomo , 
perciò  il  primo  bisogno;  e  perciò  il  primo 
sentimento . 

Io  chiamerei  l'uomo  un  essere  affine  all' al- 
tro uomo.  Siamo  tutti  composti  de' medesimi 
elementi  :  abbiamo  tutti  gli  stessi  sensi  y  tutti 
gli  stessi  bisogni  :  in  conseguenza  tutti  gli  stessi 
generali  principi .  Io  ho  bisogno,  che  l' altro  non 
mi  faccia  quello,  che  non  vorrebbe  ,  che  io 
facessi  a  lui.  Il  suo  interesse  è  di  amarmi, 
come  vorrebbe ,  che  io  amassi  lui  stesso .  Ec- 
coci dunque  scambievolmente  legati .  La  nor- 
ma, che  ci  lega,  è  la  Giustizia.  Chi  se  ne 
allontana,  ripudia  il  suo  intetesse,  e  sotto- 
scrive il  proprio  danno.  E  come  potrei  im- 
maginarmi gli  altri  disposti  a  soffrire,  che 
io  facessi  loro  quello,  che  io  pur  non  vor- 
rei ,  eh?  essi  facessero  a  me  ?  Come  potrei 
concepire ,  che  gli  altri  mi  amassero  quando 
/    4 


io  non  avessi  amore  per  loro?  Sarebbe  ne- 
cessario, che  io  supponessi  in  me  un  titoli 
di  superiorità  eminente  ;  ma  questo  titolo 
non  lo  posso  supporre,  poiché  non  esiste. 
Siamo  tutti  fatti  sullo  stampo  medesimo  * 
Siamo ,  io  diceva  più  sopra ,  esseri  affini . 

Fa  maraviglia  il  vedere,  che  per  rendere 
giusti  gli  uomini  vi  sia  stato  bisogno  d'al- 
zar de^patiboli.  Colui  che  è  giusto  unica- 
mente per  la  paura  del  patibolo ,  ha  una 
certa  Giustizia,  che  non  otterrà  mai  la  mia 
ammirazione .  io  riguardo  costui  come  una 
statua  ,  alla  quale  gl'interni  ingegni  non 
accordano  di  stendere  le  braccia  che  ad  uni 
determinata  altezza  .  E'  meglio  avere  a  fare  con 
tali  uomini  ,  che  con  quegli  altri,  i  quali 
infiammati  da  più  vivo  entusiasmo  corrono 
ovunque  li  trae  ,  e  non  sono  arrestati  da 
spavento  per  nissuna  pena  :  ma  in  vano  si 
presumerebbe  di  trarre  dai  primi  alcun  gran 
vantaggio  per  la  Società  ;  se  questi  5  come 
pur  troppo  è  vero,  le  sono  dannosi. 

Questa  riflessione  mi  porta  ad  un'altra;» 
Costerò,  de' quali  parlo,  non  sono  giusti  che 
per  metà.  Eccone  la  prova. 

Abbiamo  detto  di  sopra ,  che  il  sentimen- 
to della  Giustizia  si  esprime  gradatamente  in 
due  modi.  11  primo  è  negativo:  non  fare  ad 
altri-  ciò,  che  non  sì  vuole  fatto  a  se  stesso  da- 
vli  altri .  Il  secondo  positivo  :  amare  gli  al- 
tri come  si  vorrebbe  che  gli  altri  alassero  noi . 
Ora  io  dico,  che  quelli,  i  quali  si  conten- 
gono pel  terror  delie  pene  daL  fare  male  al- 
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trui ,  sono  bensì  giusti  nel  sènso  negativo  i 
ma  sono  incapaci  di  esserlo  nel  senso  po- 
sitivo. Onde  infine  non  sono  giusti,  che  per 
metà.  Aggiungo  poi,  che  v'ha  grandissimo 
fondamento  per  crederli  afifatto  ingiusti  .  In 
questo  articolo  io  non  pretendo  di  decide- 
re .  Ma  prego  i  miei  leggitori  di  venir  via 
seguendo  il  ragionamento ,  che  gli  si  pre- 
senta .  Esso  è  il  seguente  * 

Chi  s'astiene  dal  fare  il  male  per  terror 
della  pena  è  un  uomo  che  lo  farebbe  ogni 
volta  che  fosse  libero  da  tale  terrore  »  Dun- 
que nel  cuor  di  queir  uomo  non  predomi- 
na il  sentimento  della  Giustizia,  perchè,  se 
predominasse  ,  non  avrebbe  bisogno  di  altro 
sussidio,  onde  tenersi  dal  far  male  .  Ora  un 
uomo  ,  che  non  abbia  il  sentimento  della 
Giustizia  ,  che  qualificazione  merita  egli  ? 
Io  non  so  dargliene  altra  ,  che  quella  di 
stolto  .  Perciocché  appunto  diciamo  stolto 
colui  ,  che  non  lega  più  i  principi  del- 
la ragione .  Si  dà  egli  un  uomo  di  questo  ca- 
rattere ? 

Io  ho  detto  di  sopra ,  che  la  Giustizia  è 
il  primo  sentimento  dell'uomo.  Che  essa  e- 
mana  dall'  amore  di  se ,  il  quale  è  la  modi- 
ficazione essenziale  delia  vita  dell'uomo.  In 
che  maniera  dunque  comprenderemo  noi,  che 
esiste  un  uomo  ,  nel  cui  cuore  non  trovisi 
questo  sentimento? 

A  sciogliere  questa  quistione  anzi  che  i 
sottili  raziocini  della  metafisica  crede  opportn- 
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no  T  esame  della  storia .  Né  abbiamo  bisogno 

di  andare  in  traccia  de'Catilina,  e  de'Verri. 

Basta   che   rivolgiamo  lo   sguardo   intorno  a 

noi . 

Pur  troppo  si  danno  degli  uomini,  che  la- 
sciatisi trasportare  primieramente  da  falsi 
calcoli  ,  ed  in  secondo  luogo  dalle  bollenti 
passioni ,  a  poco  a  poco  si  sono  abituati  in 
queste  $  sicché  perduto  quel  primo  elementa- 
re interesse,  che  consiste  nell'essere  buoni, 
ed  onesti  $  perchè  con  ciò  si  sta  in  esatta  mi- 
sura con  tutti ,  e  tutti  poscia  si  stanno  con 
noi ,  sviati  orrendamente ,  hanno  bisogno  di 
orizzontarsi  in  altra  maniera  ;  ed  è  forman- 
do se  stessi  centro  d'ogni  combinazione  mo- 
rale, e  preferendo  costantemente  il  loro  pro- 
prio interesse  a  quello  di  tutti  ;  ma  quel  tale 
interesse,  che  non  merita  questo  nome  y  per- 
chè suggerisce,  e  riporta  tutt' altra  idea  .  Per 
far  vedere  P  orrenda  situazione,  nella  quale  vi- 
vono ,  basterebbe  dire  loro,  che  nel  loro  siste- 
ma escludono  ogni  reciprocità  ;  che  negano  gli 
altri  uomini  affini  a  se  stessi  y  e  che  essendo 
queste  due  idee  falsissime  ,  falso  in  conse- 
guenza è  il  loro  sistema,  e  sono  essi  in  tra- 
viamento . 

Se  a  tale  rimostranza  non  cedono ,,  essi 
adunque  sono  stolti:  e  sarà  vero,  che  esiste 
un  uomo  di  questo  carattere ,  il  cui  suppli- 
zio, quando  ha  luogo  ,  si  deve  considerare 
come  suo  sforzo  che  fa  la  civile  Società  per 
liberarsi  da  un  mostro  infesto  j  e  quando  non 
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ha  luogo,  il  che  su  ccede  assai  spesso,  si  de- 
ve considerare  come  uua  di  quelle  calamità, 
dalle  quali  P  umana  specie  è  tante  volte  fla- 
gellata, come  sarebbe  un  Alessandro,  unTa- 
merlano ,  o  qualche    altra  furia  peggiore  , 
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OTTOBRE    i795. 

1  Oabb.  S.  Remigio  Vesc. 

Colui  che  cerca  dì  piacere  ai  grandi,  dimen- 
ticando la  grande^a  di  Dio  ,  è  il  pia 
cieco  sopra  ì  suoi  veri  interessi . 

2  Dom.  La  JB.  V.  del  Rosario. 

3  Lun.  Ss.  Candido  e  Compagni  Martiri . 
V uomo  abbandonato  alla  lussuria >  non  tro- 
va cosa  che  lo  soddisfi ,  si  macera,    e    pe- 
risce  in   cerca   di  un  piacere  di  cui  non  è 
pia  suscettibile . 

4  Mart.  S.  Francesco  Conf.  * 

5  Mere.  Ss.  Placido   e  Compagni    Martiri . 
£'  più  facile  accusar   la   lussuria,  che  sfug- 
girla . 

6  Giov.  S.  Brunone  Erem.  # 

7  Ven.  S.  Giustina  Verg.  Mart.  %> 
Convien    che    V  uomo    rifletta    bene  nel  pre- 
star fede  ai  ricchi  ,  onde  non  esser  ingan- 
nato dalla  for\a  attraente  delP  ore . 

£  Sabb.  S.  Brigida. 
9  Dom.  La  Maternità  di  M.  V. 
Le  lettere  commendatizie   non  servono  che  a 
produrre  :  deve  pei    P  uomo   raccomandarsi 
colla  probità ,  col  contegno  ,  con   un3  onora- 
to carattere. 
30  Lun.  S.  Francesco  Borgia. 
ìi   Mart.  S.  Germano  Vesc.  Mart. 
Quello   che    sormonta    i    confini    dello    stato 
proprio  per  gareggiar  in  lusso,  ed  in  fasto 
coi   più   doviziosi  ,   ha    la  rovina  che  lo 
segue  , 
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1%  Mere.  S.  Massimiliano  Vesc. 

13  Giov.  S.  Eduardo  Re. 

Le  sciente ,  <?  /?  b  e  IP  arti  ,  ■  arricchiscono  le 
famiglie ,  onorano  i  ^egniy  ed  incivilisco- 
no la  società . 

14  Yen.  S.  Calisto  Pp,  Mart. 

15  Sabb.  S.  Teresa  Verg. 

t///^  £*//*  donna  >  £,£<?  abbia  le  qualità  d^  un 
uomo  onesto ,  <?  /«w  ##<?/  ///  pi//  delizioso 
che  possa  dar  la  natura . 

36  JDom.  La  Purità  di  M.  Verg. 

37  Lun.  S.  Edwige  Reg. 

In  confronto  di  dover  vivere  con  'chi  si  odia 
è  un  bene  il  piangere  la  separatone  del 
pia  adorato  oggetto  . 

18  Mart.  S.  Luca  Evangelista.  ■>£■ 

19  Mere.  S,  Pietro  d'Alcantara. 

Vi  sono  in  Cielo  gerarchie ,    e    le    dipendente 
vi  sono  in  natura  fra  gli  animali   privi  di 
ragione ,    e    son  necessarie  fra   gli    uomini 
per  P  armonica  lor  sussistenza  , 
10   Giov.  S.  Giovanni  Canzio. 
ii  Ven.  S-  Orsola  e  Compagne  Verg.  Mm, 
Si  trova  nella   vera  amicizia    un  così  puro  , 
e  sì  soave  piacere  y  che    non  può  esser  gu- 
stato dalP  anime  mediocri . 
il  Sabb.  S.  Marco  Vesc. 
23  Dorn.  S.  Samuele  Prof. 

L?  agitazione  di  lungamente  attenderlo  ,  mi- 
nora il  valore  del  beneficio  . 
2.4  Lun.  S.  Srefano  Re  d'Ungheria. 
25  Mart.  S.  Gaudenzio  Vesc. 
La  mormoratone  dannerà  meno  chi  rf  è  lo 
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scopoy  che  lo  sfacciato  che  se  ne  compiace  • 

26  Mere.  S.  Ev aristo  Papa. 

27  Giov.  Ss.  Sergio  e  Bac.  Martiri . 

Chi  vuol  sostener  P  onore ,  oprar  non  deve 
un*  ayone  sospetta  >  od  equìvoca  . 

28  Ven.  Ss,  Simeone  e  Giuda  Apostoli . 

29  Sabb,  S.  Marcellino . 

La  natura  ha  dato  alle  donne ,  bellezza  >  * 
caprìccio y  /^  <//^  w^/<?  /#  primay  ci  gua- 
risce sovente  il  secondo  y 

30  ~Dom.  S.  Teonisto . 

31  Lun.  S.  Nemesio .  Vigìlia, 

V  uomo  onesto ,  e  religioso  5  è  garantito  da 
Iddìo  5  e  dalla  società . 
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OTTOBRE    1797. 

1  .ì^)om.  La  B.  V.  del  Rosario . 

Ridotti  al  letto  dì  morte  /' uomo  dì  cent* an-> 
ni)  e  dì  venti)  contemplano  come  un  soffio 
tutta  la  vita  panata  :  ciocché  non  è  eterna 
è  un  nulla  . 

2  Luti.  Li  Ss.  Angeli  Custodi. 

3  Marc  Ss.  Cand. 

Se  la  gran  nascita,  0  le  ficchete ,  non  an- 
nunciano il  merito  ,  /'  abbelliscono . perù ,  e 
lo  fan  rimarcare  pia  presto  . 

4  Mere.  S.  Francesco  di  Assisi .  *£■ 

5  Giov.  Ss.  Placido  e  Compagni  Martiri . 

Il  saggio  fugge  spesso  la  convers  airone ,  per  ti- 
mor d' annoiarsi . 

6  Ven.  S.  Brunone  Erem.  «fr 

7  5abb.  S.  Giustina  Verg.  Mart.  <%> 

Vi  sono  pochi  incontri  per  circostanza  in  cui 
non   convenga  dire  tutto ,  0  tacer  tutto  * 

8  Dom.  La  Matern.  di  M.  V. 

9  Lun.  Ss.  Dionisio  e   Compagni  Martiri  , 
Le  passioni  non   contano    il  loro   trionfo   nel 

superar  la   ragione  y    tna   nel  debellarsi   a 

vicenda . 
io  Mart.  S.  Francesco  Borgia. 
11  Mere.  S.  Germano  Vesc.  Mart. 
Lo  sciocco   è   importuno  quando  fa  bene ,   e 

quando  fa  male  :    /'  uomo    avveduto    piace 

in  ogni  incontro,  e  rapisce . 
11  Giov.  S.  Massimiliano  Vesc. 
ij  Ven.  S.  Eduardo  Re» 
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Non  accade  spesso,  che  quel  che  fa  ridere  in  con- 
versatone ,  ne  conservì  P  amore ,  ed  esìga 
P  estima^ìon  degli  astanti  , 

14  Sabb.  S.  Calisto  Papa  Mart. 

15  Vom.  La  Purità  di  M.  V. 

'Conviene  rìdere  prima  di  esser  felice  ,  per 
non  morire  sen\a  aver  rìso  giammai -, 

16  Lun.  S.  Gallo  Ab. 

17  Mart.  S.  Edwige  Reg. 

C/zz'  amico  fedele  basta  per  P  uomo,  ma  non 
ne  ha  mai  quanti  bastano  a  render  felici 
i  suoi  simili  . 

18  Mere.  S.  Luca  Evangelista.  ♦£ 

19  Giov.  S.  Pietro  d'Alcantara. 

■La  liberalità  consiste  meno  in  dar  molto,  che 
in  day  con  ragione,  ed  opportunamente . 
2.0  Veri.  S.  Giovanni  Canzio. 

21  Sabb.  S.  Orsola  e  Compagne  Verg.  Min. 
Xljiello  che  parte  dalla  conversatone  conten- 
to dì  se ,  lo  è    perfettamente   anche   degli 
alivi . 

22  Vom  S.  Marco  Vesc, 

a 3   Lun.  S.  Samuele  Prof. 
//  vero    spirito   consiste  meno  in  far  mostra 
tP  averne,  che  in  lasciarlo  trovare  dagli  altri . 

24  Mart.  S.  Stefano  Re. 

25  Mere.  S.  Gaudenzio  V<^sc. 

La  burla  sovvente  è  una  vera    indigenza  dì 
spirito . 
1$  Giov.  S.  Evaristo  Vp. 
27  Ven.  Ss.  Serg.  e  Bac.  Martiri . 

Quelli  che  non  lodano  mai  cosa  alcuna ,  6 
•dicono  male  dì  tutto,  sono  soggetti  de  IP  odio 
generale , 
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i8  Sabb.  S.  Simeone  e  Giuda  Apostolo  . 

29  T>om.  S.  Marcellino . 

L'amor  che  nasce  lentamente^  raro  addivie* 
ne  una  passione  violenta . 

30  Lun.  S.  Teonisto . 

31  Mart.  S.  Nemesio.  vigilia. 

Nessuno  intende  la  vera  raqione  per  cui  P  ac- 
qua bagni,  e  il  fuoco  scalai  ;  ma  molti  a  u  du- 
ci non  temono  fin  di  tacciar  d1 'ingiustizia 
P  onnipotente  « 


-%e^ 


i?8 

OTTOBRE    1798. 

1  JLmn.  S.  Remigio  Vesc. 
V  onnipotente  Iddìo  lascia  alP  uomo  la  for^a 
d?  offenderlo,  gli  accorda  un  tempo  che  fug- 
ge veloce,  e  pia  non  torna,  lo  coglie  alfin 
con  la  morte,  ed  esercita  la  sua  giustizia. 

%  Mart.  Li  Ss.  Angeli  Custodi. 

3  Mere.  Ss.  Candido  e  Compagni  Martiri . 
La  sapienza  e  la  scia  domatrice  delPira,  il 

solo  appoggio  delP  iracondo . 

4  Giov.  S.  Francesco  di  Assisi .  <%> 

5  Ven.  Ss.  Placido  e  Compagni  Martiri. 
Le  donne  son  superiori  agli  uomini  nelP  amo- 
re ,  ma   cedono  loro  di  molto  nel TP amici- 
zia. 

6  Sabb.  S.  Brunone  Erem.  *f* 

7  Dom.  La  B.  V.  del  Rosario. 

Turpe  in  ogni  età  è  la  lussuria  ;    nella  vec-> 

chieda  è  mostruosa ,  ed  abbominevole . 
S  Lun.  S.  Brigida.  # 
$  Mart.  Ss.  Dionigi  e  Compagni  Martiri. 
Non  convien  arrenderci  facilmente  ai  ve\y, 
ed  alle  lacrime  femminili  :    sono  finte    il 
piU    delle  volte,  ed  ingannatrici . 
io  Mere.  S.  Francesco  Borgia . 

11  Giov.  S.  Germano  Vesc.  Mart. 

Sono   assai   tristi   i   consigli   di   chi  nen  sa 
consigliare  se  stesso . 

12  Ven.  S.  Massimiliano  Vesc. 

13  Sabb.  S.  Eduardo  Re. 

Finché  si  esiste  y  è  d*  uopo  viver  la  vita  del- 
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P  uomo  y    e  non    quella   dei   bruti ,    comu- 
ne pur  troppo  a  tanti  uomini  dìsgravati . 

14  T)om.  La  Maternità  di  M.  V. 

15  Lun.  S.  Teresa  Verg. 

Se  non  è  possibile  di  prevedere  z  mali  alP 
umana  avvedutela ,  è  per)  delP  umana 
prudenza  il  mitigarne  il  rigore  ,  e  raddolcir- 
ne gli  affetti . 

16  Mart.  S.  Gallo  Ab. 

17  Mere.  S.  Edwige  Reg. 

Non  si  puh  esiger  dagli  uomini cV abbianole 
volontà^  le  passioni,  e  il  nostro  modo  stes- 
so di  pensare  :  son  tanto  varj  in  questo , 
quante  ne  sono  le  teste . 

18  Giov.  S.  Luca  Evangelista.  *fr 

19  Ven.  S.  Pietro  d'Alcantara. 

//  non  offender  chi  offende  è  virtù  ;  il  non 
curar  P  ingiuria  è  forte^a  ;  //  perdonarla 
potendola  vendicare  è  somma  gloria . 

20  Sabb.  S.  Giovanni  Canzio . 

21  Vom.  La  Purità  di  M.  V. 

La  vita  umana  t  una  successiva  progres- 
sione di  beni ,  e  di  mali  \  quello  ebe  sa 
goder  con  moderatone ,  e  soffrir  con  pa- 
cien\a  è  il  pia  contento* 

22  Lun.  S.  Marco  Vesc. 

23  Mart.  S.  Samuele  Prof. 

guelfo  che  vuol  imitar  ogni  cosa  ,  e  far 
tutto  y  in  nulla  pub  riuscire  perfetto  :  e  le 
capacità  delP  uomoy  sono  distribuite  dalla 
natura . 

24  Mere.  S.  Stefano  Re. 

23  Giov.  S.  Gaudenzio  Vesc. 
m  z 
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jQtiellì  che  insidiano  P  onestà  alle  donne  ar~ 
trui  y  fanno  pompa  sovente  di  un  delitto 
il  pia  velenoso ,  e  mortifero , 

26  Ven.  S.  Evaristo  Pp. 

27  Sabb.  Ss.  Sergio  e  Bac.  Martiri 

La  maggior  parte  delle  donne ,  non  ha  mas- 
sime y  e  si  lascia  guidar  ciecamente  dal 
proprio  cuore  ,  e  dagli  amanti . 

28  TJem.  Ss.  Simeone  e  Giuda  Apostoli . 

29  Lun.  S.  Marcellino. 

L?  ira  prodotta  da  plausibile  \elo ,  turba  sol- 
tanto \  quella  che  preduce  la  colpa ,  accie- 
ea  la  mente,  sconvolge  Forarne  e  fa  fre- 
mere la  natura, 

30  Mart.  S.  Teonisto. 

31  Mere.  S.  Nemesio.  vigilia. 

La  shuayon  della  vita  meno  infelice  y  e 
quella  certamente  che  ci  allontana  dagli 
occhi  del  gran  mondo  y  e  dalla  strepitosa 
società . 
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OTTOBRE    1799. 

1  Mark  S.  Remigio  Vesc.  \    ^ 

L'umana  vita  è  una    congerie  d"  agitayon?^ 
e  di  malti  e  la  sola  morte  tran qmUi\\a  ì 
buoni ,  e  gli  onesti: 
z  Mere.  Li  Ss.  Angeli  Custodi. 

3  Giov.  Ss.  Candido  e  Compagni  Martin  « 
Vi  fon  moke  sposey  i  mariti  dette  quali  pian- 

cono  con  ragione    la   libertà    perduta  ,    ed 
Invidiano  lo  stato  di  vedovanza . 

4  Ven.  S.  Francesco  di  Assisi.  *£ 

5  Sabb.  Ss.  Placido  e  Compagni  Martiri, 
€  amor  platonico  è  un'invenzione  strazian- 
te, che  copre  ai   troppo  creduli   la   fa  sio- 
ne y  e  il  delitto . 

é  T>om.  La  B.  V.  del  Rosario. 
7  Lun.  S.  Giustina  Verg.  Mart.  * 
£'  pia  facile  da  trovarsi  un'amor    estremo , 

che  un*  amicizia  perfetta  . 
S  Mart  S.  Brigida.  ■*■  ■  m\ 

9  Mere.  Ss.  Dionisio  e  Compagni  Martin. 
Poco    si    sforma  P  uomo  a  dir    db  che  sente^ , 
come    poco    si    sforma  la  donna  a  dire  ciò 
che  non  sente  . 
io  Giov.  S.  Francesco  Borgia. 
■11  Ven.  5.  Germano  Vqsc.  Mart. 
Le  donne  vanno  sempre  agli  estremi    e    nel 
bene ,  e  nel  male . 
i%  Sabb.  S.  Massimiliano  Vescv 
13  T)om.  La  Maternità  di  M.  V. 

V amore  nasce   per  sos presa  y  V amicizia  gr fi- 
rn 3 
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datamente ,  ma  è  di  quello  più   durevole , 
deliziosa ,  imponente. 

14  Lun.  S.  Calisto  Pp.  Mart. 

35  Mart.  S.  Teresa  Verg. 
^fi  nostri  giorni  si  conoscono  le  donne  galan- 
ti ,  più   col  nome    del   cavalier  servente , 
che  con  quello  del  proprio  marito* 

16  Mere.  S.  Gallo  Ab. 

17  Giov.  S.  Edwige  Reg. 

X>uel  che  corregge  con  ira,  non  è  uri*  amico, 
ma  uri*  oppressore . 

18  Ven.  S.  Luca  Evangelista.  *£• 

19  Sabb.  S.  Pietro  d'Alcantara. 

£' o^io  genera  la  lussuria,  la  gola  la  mette 
alla  luce,  e  nata  appena  divora  il  se~ 
no  che  P  ha  nodrita . 

20  "Dom.  La  Purità  di  M.  V. 

21  Lun.  S.  Orsola  e  Compagne  Verg.    Mm. 
1?  acqua  della  lussuria  desta  più  sete,  quan- 
ta pia  se  ne  beve. 

22  Mart.  S.  Marco  Vesc. 

23  Mere.  S.  Samuele  Prof. 

.Quello  che  supera  Pira  propria,  e  più  va- 
Icroso  di  quel  guerriere  che  prende  una 
pia^a . 

24  Giov.  S.  Stefano  Re . 

25  Ven.  S.  Gaudenzio  Vesc. 

Se  una  giovine  donzella ,  anche  sen*  esser 
colpevole,  perde  una  sola  volta  il  buon  no- 
me ,  non  lo  riacquista  mai  più  . 

26  Sabb.  S.  Evaristo  Pp. 

27  TJom.  Ss.  Sergio  e  Bae.  Martiri . 

V  indigenza,  e  P  umiliazione,  non  sono  sem- 


pre  i  regnali  delP  inerzia  y  e   della  scostu- 

mate\\a  . 
2-S  Lun.  Ss.  Simeone  e  Giuda  Apostoli. 
■29   Marc  S.  Marcellino. 

Una    donna  galante  vuol  esser  amata,  una 

civetta  sì  contenta   dì  passar  per  bella  ,  e 

dì  credersi  vagheggiata . 

30  Mere.  S.  Teonkto . 

31  Giov.  S.  Nemesio.  vigìlia. 

Jj  umiltà  viene  esaltata  da  Dio  ,  e    la    s  u- 
perhia  dispersa  ,   ed   umiliata  in  eterno. 


Faccende  cP  Agricoltura  per  il  Mese 
dì  Ottobre  , 

Cogliesi  peri  ,  pomi ,  maroni ,  castagne  , 
€  pomi  cotogni  ,  ulive  per  indolcire  , 
tenendo  le  dette  frutta  in  stanze  a  solajo, 
e  poste  a  tramontana,  perchè  meglio  si  con- 
servino . 

Continuasi  a  fare  il  vino  da  chi  non  fos- 
se stato  terminato,  usando  diligenza  di  te- 
nere le  botti  ben  piene,  massime  il  bianco, 
perche  più  soggetto  a  guastarsi 

Piantansi  nesti  d'ogni  sorte  ,  barbatelle 
di  viti,  ed  ogni  altra  cosa  che  abbia  barba. 

Sì  pongono  rosai ,  carciofi,  sparagi ,  cappe- 
ri, avertendo  che  sia  asciutto,  e  tutto  con- 
cimare con  letame  caldo  ;  si  trapianta  lattu- 
ga ,  si  semina  spinacci,  e  biettole ,  si  tra- 
mutano jacinti,  narcisi,  viole,  ed  akri  fiori . 
m  4 
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Essendo  acconcia  la  terra ,  e  piovuto  tan- 
to che  sia  spenta,  si  semina  il  grano,  e  non 
essendo  ben  spentasi  debbe  indugiare,  perchè 
il  grano  in  terreno  asciutto  non  nasce. 

Il  seme  dei  grano  sarebbe  bene  cambiarlo 
ogni  cinque,  o  sei  anni  al  più,  avvertendo 
di  cavarlo  di  luoghi  più  magri  ,  purché  sia 
bello ,  e  netto ,  e  seminarlo  in  buoni  terre- 
ni ,  e  grassi . 

Usar  sollecitudine  nel  raccogliere  il  grano 
turco ,  e  li  altri  grani  minuti,  prima  che  la 
stagione  si  faccia  piovosa. 

Non  potendo  concimare  ogni  anno  tutti 
li  campi  che  si  seminano,  si  potrà  farlo  me- 
tà un  anno,  e  metà  un  altro,  tenendo  me- 
moria delli  concimati  acciò  tutti  abbiano  lo 
stesso  governo  , 
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SPIEGAZIONE. 

JLia  Fortuna  è  appoggiata  ad  una  ruota  cui 
accresono  il  rapidissimo  movimento  due  Genj 
agitatori  delie  sorti  degli  uomini  .  Tiene 
nella  sua  destra  una  fiaccola  .  Chiama  con 
ciò  lo  sguardo  sulle  rivoluzioni  ,  che  sono 
opera  sua.  I  suoi  occhi  sono  serrati  da  una 
benda.  Vuole  ciò  dire,  che  distribuisce  cie- 
camente i  suoi  doni  ,  e  i  suoi  Pagelli  .  Le 
pende  sulla  fronte  il  ciuffo  fatale .  Soltanto 
chi  sa  pigliarla  per  questo^  ciuffo  può  spera- 
re dì  averia  costante. 
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Il  volgo  ignorante,  e  i  poeti  sì  sono  uni- 
ti d'accordo  a  personificare  la  Fortuna  .  D' 
allora  in  poi  è  succeduto  ,  che  si  è  parlato 
di  essa  come  di  una  vera  ,  e  individua  ca- 
gione di  certi  meravigliosi  avvenimenti  , 
che  la  ragione  non  sapeva  sottomettere  al 
calcolo . 

La  Fortuna  è  un  fantasma  senza  realità 
veruna.  Tutto  quello,  che  nel  fisico,  e  nel 
morale  succede ,  ha  la  sua  propria  causa  prò- 
ducitrice,  esistente  nelle  cose  del  suo  ordi- 
ne. Né  v'è  il  nonsocbè  cieco,  e  capriccioso, 
che  agiti  tutto  a  suo  piacere,  e  che  si  dilet- 
ti di  ridersi  degli  uomini .  Perciò  Aristotile 
diceva,  che  la  fortuna  è  minima  ove  massi- 
mo è  l'intelletto.  Voleva  egli  dire,  che  quan- 
do la  mente  delP  uomo  è  svegliata  a  segno 
di  saper  conoscere  tutte  le  combinazioni  de- 
gli affari ,  e  tutte  le  probabilità  della  vita  , 
le  prospere  cose  ,  che  succedono  ,  compari- 
scono, siccome  sono5  risultati  manifesti  del- 
la umana  prudenza  ,  e  della  imprudenza  le 
cose  sfortunate.  Da  questo  principio  è  pure 
nato  il  proverbio  verissimo  ,  che  ciaschedu- 
no è  fabbro  della  propria  Fortuna . 

Ad  onta  di  questo  bisogna  confessare,  che 
sì  danno  certi  straordinarj  colpi,  i  quali  nes- 
suno di  quelli,  che  v'hanno  la  maggior  re- 
lazione ,  avrebbe  mai  saputo  preparare  . 
IVIa  non  è  certamente,  che  questi  manchino 
di  cagioni  analoghe  .  In  quante  circostanze 
della  vita  l'uomo  è  passivo?  Ma  per  unuo- 
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uno  che  sia  passivo,  cento  sono  in  attività  . 
Osservate  i  movimenti,  e  le  direzioni  di  que- 
sti 5  ed  avrete  la  spiegazione  della  passività 
di  que'  pochi  ,  sui  quali  volgarmente  si  dice  , 
che  la  Fortuna  si  è  preso  giuoco  .  Tutto 
quelto,  che  in  questa  materia  ci  sembra  e- 
nimmatico ,  non  procede  ,  che  dalla  nostra 
ignoranza  :  ignoranza  compatibile  ,  poiché 
non  è  possibile  ,  che  noi  teniamo  dietro  a 
un  milione  di  sottilissimi  fili  ,  i  quali  con 
somma  rapidità  s' incrocicchiano ,  si  allunga- 
no,  e  si  abbreviano  all'  intorno  di  noi .  Ed 
ecco  in  poche  parole  detto  tutto  ciò,  che  so- 
stanzialmente appartiene  alia  Fortuna. 

L'  istruzione  più  ovvia  ,  che  i  moralisti 
danno  ragionando  della  Fortuna ,  si  è  quel- 
la di  non  abbandonarsi  alla  ebbrietà  seducen- 
te della  medesima ,  quando  essa  è  prospera  , 
né  smarrirsi  ,  e  perdersi  d'animo  ,  quan- 
do essa  è  nemica.  Gli  Stoici  dicevano ,  che 
l'uomo  savio  regna  sulla  Fortuna.  Volendo 
essi  con  ciò  ricordare,  che  una  certa  mode- 
razione di  animo  ,  e  la  costanza  ,  resistono 
tanto  agli  allettativi  corruttori  della  felici- 
tà, quanto  ai  peso  grave  ,  e  doloroso  della 
sciagura . 

Noi  abbiamo  parecchj  apotemmi  assai  ce- 
lebri di  antichi  uomini,  i  quali  col  fatto  lo- 
ro ,  o  colle  massime  ci  vennero  a  lasciare 
un'utile  lezione  .  Accenniamone  alcuni  :  i 
nostri  leggitori  non  li  avranno  discari . 

Santippa  ,  moglie  di  Socrate,  riferiva  , 
che  per  quante  rivoluzioni  fossero  accaduta 


hi  Atene  ,  agitanti  il  governo  di  quella  cit- 
tà ,  e  lo  stesso  di  suo  marito  ;  essa  mai  non 
aveva  veduto  cambiamento  alcuno  sul  volto 
di  Socrate  o  partisse  egli  di  casa,  ©ritornas- 
se .  Tanto  era  fermo ,  e  composto  in  mezzo 
alle  più  crude  procelle  !  Era  egli  poi  solito 
a  dire  essere  la  stessa  cosa  tanto  l'intentare 
Tazione  di  contumelie  all'avversario,  che  ave- 
va vinto  nella  lotta,  quanto  l'accusare  la  For- 
tuna ,  che  ci  ha  vìnti  nella  vita.  Ignoriamo 
noi  forse  con  quale  diritto,  e  con  quali  leg- 
gi siamo  con  essa  discesi  nella  lotta  delia  vi- 
ta ?  L' istesso  Socrate  diceva  ancora  ,  che  P 
insuperbirsi  nella  prospera  Fortuna ,  ed  ilte- 
nervisi  sicuri  ,  egli  è  lo  stesso,  che  correre 
a  sfida  in  un  sentiero  ripido  ,  e  sdrucciole- 
vole . 

Questa  infausta  verità  fu  principalmente 
provata  da  Pausania .  Narrasi  di  costui  ,  che 
avendo  invitato  a  pranzo  Simonide ,  lo  pre- 
gò, mentre  mangiavasi,  che  alcuno  de'  suoi 
filosofici  precetti  accennasse  ad  istruzione  de? 
convitati  .  Al  che  Simonide  non  altro  rispo- 
se ,  se  non  se  queste  parole  :  Ricordati  ,  o 
Pausania,  d? essere  uomo  .  Volle  con  ciò  Si- 
monide avvertirlo  a  non  abusare  della  For- 
tuna amica  ,  e  a  stare  in  guardia  centro  i 
funesti  campamenti  di  essa.  Allora  non  ba- 
dò Pausania  alla  sapienza  del  Filosofo  :  india 
non  molto  si  trovò  in  buja  prigione  senza 
pane  di  che  satollarsi  ;  ed  in  timor  conti- 
nuo di  prossima,  morte  ricordossi  ,  ma  tar- 
di del  detto  di  Simonide,  ed  esclamò,  Ah\ 


quelle  tue  parole  volevano  pure/  significare  una 
cosa  grande  .  lo  non  ci  badai  troppo  fidando 
nella  prosperità,  di  che  mì  ricolmava  la  Tor- 
nino. ;  ed  ora  per  evo  è  for%a  che  perisca . 

Un  avvertimento  del  pari  saggio,  ed  «inu- 
tile diede  Creso  a  Ciro,  il  quale  lo  mandò 
a  consultar  sulla  guerra  ,  che  intendeva  dì 
muovere  alla  Regina  Tomiri  divenuta  poi 
celebre  per  averlo  vinto  ed  ucciso.  Creso  gli 
rispose  così:  Quando  ti  paja  di  essere  immor- 
tale, non  cerone,  che  io  ti  dica  sopra  co- 
desta guerra  il  mio  parere;  ma  se  ti  riguar- 
di per  uomo  ,  sappi ,  che  tale  è  il  circolo  del- 
le umane  cose,  che  continuamente  messo  in 
giro  mai  non  lascia  gli  uomini  fortunati  nel» 
lo  stesso  pesto . 

Sembra ,  che  più  saggio  fosse  Filippo  re 
di  Macedonia,  il  quale  avendo  avuto  in  uno 
stesso  giorno  tre  liete  nuove,  una  di  avere 
vinto  in  Olimpia ,  V  altra  che  il  suo  Ge- 
nerale Parmenione  aveva  battuti  i  nemici  > 
e  la  terza,  che  sua  Moglie  gli  aveva  parto- 
rito un  maschio;  alzate  le  mani  al  cielo  e- 
sclamò:  Ora ,  o  fortuna,  per  tanti  beni  ,  de7 
quali  mi  ricolmi ,  dammi  alcuna  leggiera  af- 
flinone .  Comprendeva  egli,  che  non  dura  co- 
stante il  favore  della  Fortuna,  e  che  le  cose 
degli  uomini  debbono  essere  alternate  dal  ma- 
le ,  e  dal  bene . 

Perciò  leggesi  di  Diogene  ,  che  essendo- 
gli accaduta  non  so  quale  disgrazia  ,  disse  ^ 
Egregiamente,  hai  fatto  ,  o  fortuna,  virilmen- 
te assistendomi   cvn  ques?  accidente  .  La  cosa 
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slmile  disse  Zenone  uscendo  da.  un  naufra- 
gio ,  nel  quale  aveva  perduto  quanto  posse- 
deva :  Ora  va ,  o  fortuna ,  che  molto  a  prò- 
polito  mi  bai  ridetto  a  questo  solo  mantello . 

Erano  questi  uomini  molto  ammaestrati 
nelle  cose  della  vita;  ed  acuti  assai  nel  di- 
scernimento .  A  noi  non  resta ,  che  imitarli  > 
sia  nel  pensare  alle  disgrazie  quando  siamo 
in  prosperità  \  sia  nel  far  coraggio  ,  quando 
soffriamo  disgrazie. 
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NOVEMBRE    1796. 

1  JVLart.  Tutti  li  Santi. 
Vuole    iddìo   che    sì   cerchi ,  e  si  trova  \  che 
si   chieda ,  e  sì  ottiene  ;    che    fi  batta    di 
vero    cuore  ,    ed   apre    allora  le  porte    del 
Paradiso  . 

%  Mere.  Commemorazion  dei  Morti .  <$> 

3  Giov.  S.  Uberto  Vesc. 

Gli  sposi  de  bramano  fra  dì  loro  costante 
la  pace^  convien  che  si  guardino  molto  dal 
primo  contrasto . 

4  Ven.  S.  Carlo  Bor. 

5  Sabb.  Ss.  Vitale  e  Agric.  Martiri . 

Non  conviene  abbandonarsi  dì  troppo  alla 
giqja,  perchè  non  può  esser  seguita  ,  che 
da  rincrescimento ,  e  rammaricchì . 

6  T>om.  S.  Leonardo. 

7  Lun.  S.  Prosdocimo  Vqsc. 

Si  pub  sperar  molto  bene  da  chi  redargui- 
to d**  un  fallo  y  ne  dimostrar  vergogna  . 

8  Mart.  Li  Quattro  Coronati  Martiri . 

9  Mere.  S.  Teodoro  Mart.  *£• 

La  donna  galante  si  fa  temere  ;    la   civetta 
si  fa  odiare . 
io  Giov.  S.  Andrea  A  velino . 

11  Ven.  S.  Martino  Vesc.  «£ 

La  politela  non  inspira  sempre  P  equità  ^ 
la  cctnpìacenyi ,  ma  fa  veder  P uomo  al 
di  fuori ,  quaP  esser  dovrebbe  al  di  dentro  , 

12  Sabb.  S.  Giovanni  Elemosinano  Vesc. 

13  Dom,  S.  Didaco  Gonf, 


Ex  sovente   pih  facile ,   e   vantaggioso   P  uni- 
formarsi agli  altri ,  che    il  pretender   che 
gli  altri  s^  uniformino  a  noi . 
14  Lun.  Il  Patroc.  di  M.  V. 
35  Mart.  S.  Gertrude  Verg. 

//  principio ,  ed  il  fin  de  IP amore  ,    si   cono* 
stono  dalP  imba?a\\o  in  cui  si  è,  trovai 
dosi  con  V amante  a  quatti cechi . 
16  Mere.  S.  Eucherio  Vesc. 
27  Giov.  S.  Gregorio  Taum.  Vesc. 
Si  può  chiamar  perduto  qùelP  uomo  >  che  non 
si    sente  infiammalo   da   emulazione    alle 
anioni  virtuose . 
lB  Ven.  S.  Anselmo  Vesc. 
29  Sabb.  S.  Elisabetta  Reg. 

&  ignorante  si  annuncia  in  tuono    decisivo  % 
supponendo    ignorare  gli    altri  >    ciò    chy 
egli  stesso  ha  mal  imparato. 
10  Dom,  S.  Felice  di  Valois. 
ai  Lun.  La  Present.  di  M.  V. 

Chi  cerca  d?  intendere  gli  altrui  discorsi,  ot~ 
tiene  spesso  il  castigo  della  propria   curio- 
sità . 
22  Mart.  S.  Cecilia  Verg.  Mart. 
2.3  Mere.  S.  Clemente  Pp.  Mart. 

Ha  un  carattere  bene  insipido  queW  uomo,  the 
non  ha  alcun  deciso  carattere . 
24  Giov.  S.  Giovanni  della  Croce. 
2,5  Ven.  S.  Cattarina  Verg.  Mart.  *£• 

Quello  che  brama  viver  in  pace  co*  suoi  pa- 
renti ,  non  dee  far  con  essi  negoy  y   e  de- 
ve trattarli  di  rado  . 
%6  Sabb.  5,  Pietro  Aless.  Vesc. 
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lf  T>om.  S.  Giacomo  Mart. 

Non  potendo  fuggire    i  difetti ,   sceglier     al- 
meno conviene  quelli !,  ^lf*  «/Wi  #0//  /i    rfr- 
r os sire  la  critica. 
%%  Lun.  S.  Nìceta  Mart* 

29  Mart.  S.  Saturnino  Mart. 

Iddio  le  ricchexxe  lascia  spesso  per  castigo  ai 
peccatori  pzh  abbandonati . 

30  Mere,  S,  Andrea  Apostolo . 


NOVEMBRE    1797. 

1  JVierc.  Tutti  i  Santi . 

V nono  non  sa  cosa  chieda  a  iddio.  Chi  to- 
rebhe  piaggi» ,  chi  sereno,  chi  carestia,  chi 
abbondanza  ,  e  frattanto  /'  onnipossente 
disposìtore  provvede  a  tutte  le  umane  ne- 
cessità . 

2  Gio7.  Commemorazione  dei  Morti .  *£* 

3  Ven.  S.  Ulberto  Vesc. 

Chi  vuol  maritarsi  prenda  una  sposa  sua  pa- 
ri ,  0  invece  di  parenti  5  incontrerà  dei  pa- 
dre ni  . 

4  Sabb.  S.  Carlo  Bor. 

5  &om.  Ss»  Vitale  ed  Agric.  Martiri. 
Come   V  uomo   non  è  padrone  di   non  amare  , 

così  non  lo  è  nemmeno  di  amar  sempre . 
9  Lun.  S.  Leonardo. 

6  Mait.  5.  Prosdocìmo  Vcsc» 

Chi    non  soffre    le    mancante    degli    uomi- 
ni y    mansa   al    primo\  dovere  delP  urna" 
nità. 
8  Mere.  Li  Quattro  Coronati  Martin . 
$  Giov.  S.  Teodoro  Mart.  <fc 
Chi  si  ostina  sempre  nella  propria   opinione  y 
si   pub   chiamar  amico   eterno    delP  igno- 
ranza . 
io  Ven.  S.  Andrea  Avel. 
11  Sabb.  S.  Martino  Vesc.  *fr 

Se  non  si  pub  realizzare  le  sperante  dei  mìse- 
ri, non  conviene  ne  mine  no  distruggerle  , 
ancorché  vane. 
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i2  Dom.  S.  Giovanni  Elemosinarlo  Vesc. 

13  Lun.  S.  Didaco  Conf. 

Quello  che  per  giro  d^  anni  non  fa  che  pensare  a 
far  fortuna  ,  muore  agitato  ,   e  miserabile  . 

14  Mart.  li  Patroc.  di  M.  V. 

15  Mere.  S.  Geltrude  Verg. 

1?  uomo  sapiente  crede  che  quasi  tutù  sap- 
piano ciò  cP  ei  dice ,  e  lo  intendano  per- 
fettamente . 

16  Giov.  S.  Eucherio  Vesc. 

17  Ven.  S.  Gregorio  Taum.  Vesc. 
Convien  ricordarsi  sempre  che  vy  è  uno  scherzo* 

uri*  impertinenza ,    uri*  offesa  y  la   quale  è 
V  ultima . 

18  Sabb.  S.  Anselmo  Vesc. 

19  Dom.  S.  Elisabetta  Reg. 

Chi  prende  gli  affari  con  troppo  impegno  , 
manca  poscia  di  lena  per  ben  compirli . 

20  Lun.  S.  Felice  di  Valois. 

21  Mart.  La  Presentazione  di  M.  V. 

Non   conviene   sgridare ,    né   accarezzare    la 
moglie  air  altrui  presenza  ,  per  non  perder 
la  stima ,  0  promuovere  i  desiderj . 
%z  Mere.  S.  Cecilia  Verg.  Mart. 

23  Giov.  S.  Clemente  Pp.  Mart. 

Jìtiello  che  intraprende  vecchio  una  vasta 
fabbrica ,  e  n$n  la  gode  lungamente ,  o 
prima  che  sia  finita  >  va  ad  abitar  il  se- 
polcro . 

24  Ven.  S.  Giovanni  della  Croce  . 

25  Sabb.  S.  Cattanna  V.  M,  <fr 

Una  delle  pia  nobili  soddisf anioni  y  è  quella  dy 
incontrarsi  negli  occhj  delP  amico  beneficalo 
n  z 
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s6  Dom.  S.  Pietro  Aless.  Vesc, 
2  7  Lun.  S.  Giacomo  Mart. 
Le  ricche \\e   soverchie,   e  mal  condotte  som 
spesso  fi  preludio  immancabile  d*  una  po- 
vertà non  compianta . 
%%  Mart.  S.  Niceta  Mart. 

29  Mere.  S.  Saturnino  Mart. 

Ogni  giorno  si  chiede  a  Dio  il  pane ,  il  per- 
dono y  si  promette  di  non  vendicare  le  offe* 
se  y  si  pretende  il  primo  >  *  #0#  f'  adem- 
pie il  secondo . 

30  Giov.  S.  Andrea  Apost. 
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NOVEMBRE    379». 

1  Vjiov.  Tutti  2  Santi. 
Il  pa\\o  tiene  il  suo  cuore  sulla  lìngua ,  fi 
il  saggio  tiene  la  lingua  nel  cuore . 
%  Ven.  Commemorazione  dei  Morti.  *fr 

3  Sabb.  S.  Uberto  Vesc.  n 

V  apparenza   è   per   lo  pia  ingannevole  y  e 
fallace  y  la  maggior  parte  degli  esseri  rag- 
ionevoli abbonda  di  questa  y  e  manca  del- 
la vera  sostanza  . 

4  Dom.  S.  Carlo  Borromeo. 

5  Lun.  Ss.  Vkale  ed  Agric.  Martiri, 

La  volontà  è  Ubera  :  deve  pero  esser  diretta 
dai  riguardi  sociali ,  e  dalle  Leggi* 

6  Mart.  S.  Leonardo. 

7  Mere.  S.  Prosdocimo  Vesc. 

Colui  che  ama  troppo  il  proprio  corpo ,    <f    i 
beni,  palesa  a  suoi  nemici  qufilP è  la  via 
di  ferirlo . 
$  Giov.  Li  Quattro  Coronati  Martiri. 
9  Ven.  S.  Teodoro  Mart.  ^ 
Empio  è  quel  tutore  che  scialacqua ,  e  riem- 
pie lo  scrigno  colle  sostante  del  pupillo  a 
lui  affidato. 
io  Sabb.  S.  Andrea  Avellino. 

11  Dem,  S.  Martino  Vesc. 

La  lingua  mordace  0  presto,  0  tardi  è  il  fla- 
gello di  chi  non  sa  moderarla . 

12  Lun.  S.  Giovanni  Elemosinano  Vesc. 
23  Mart.  S.  Didaco  Conf. 

&t*ello  che  si  duol  delle  offese   senyt   piace- 
n  3 


voìexxa >  ed  urbanità  ,  'offende  P  offensore 
nel  correggerlo . 

14  Mere.  Il  Patrocinio  di  M.  V. 

35  Giov.  S.  Geltrude  Verg. 

Coprirsi  dee  nel  silenzio  ogni  afflizione  che 
lacera  \  e  non  palesarla  che  /il  solo  espe- 
rimentato amico . 

16  Ven.  S.  Eucherio  Vesc. 

17  Sabb.  S.  Gregorio  Taum.  Vesc. 
Convien  guardarsi  molto  da  un  primo  moto  ; 

ma    la   vendetta   proditoria  y     e    pensata  y 
rende  P  uomo  peggiore  di  un  assassino . 

18  Tiom.  S.  Anselmo  Vesc. 

19  Lun.  S.  Elisabetta  Reg. 

V  amor  si  nutre  nelP  abbondanza,  e  P  amor 
miserabile  soffre  P  affanno  di  non  poter 
far  felice  P  oggetto  amato  . 

20  Mart.  S.  Felice  di  Valois. 

21  Mere.  La  Presentazione  di  M.  V. 

Si  pub  avere  la  stima  ,  e  la  confidenza 
d*  una  Persona ,  senza  averne  il  cuore. 

22  Giov.  S.  Cecilia  Verg.  Mart. 

23  Ven.  S.  Clemente  Pp.  Mart. 

Chi  ama  tanto  5  che  vorrebbe  poter  amare 
di  pile ,  non  cede  in  amore ,  che  a  quello 
che  ama  pia  di  quel  che  vorrebbe . 

24  Sabb.  S.  Giovanni  della  Croce. 

25  Vom.  S.  Cattarina  Verg.  Mart.  +$?> 

Una  donna  che  ama  un  solo  galante  y  crede 
di    non    esser    civetta ,    quella  che  n*  ama 
pia   a"  uno  ,    crede  di  non   essere  che  ci-* 
vetta . 
x5  Lun.  S.  Pietro  Alessandro  Vesc. 


27  Mart.  S.  Giacomo  Mart. 

NelP  amicizia  il  proprio  secreto  sì  confida  y 
nelP  amore  sfugge  dì  bocca  y  e  si  palesa 
sen\a  volerlo . 

28  Mere.  S.  Niceta  Mart. 

29  Giov,  S.  Saturniano  Mart. 

Convien  esser  molto  vìgile ,  e  porger  dì  vote 
preci  al  Signor  Iddìo ,  per  fuggire  le  te&~ 
tayoni . 

30  Veri.  S.  Andrea  Apostolo, 
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x     yen.  Tutti  ì  Santi. 
Il  solo    pensier   della   morìe   pub   allontanar 
quei  peccati^  che  soli  producono  le  avversità* 
%  Sabb.  Commemorazione  dei  Morti .  <&> 

3  Vom.  S.  Uberto  Vesc. 

NeW  amico  non  si  veggono  che  ì  difetti  che 
fi  possono  nuocere,  ne  IP  amante  y  non  si 
veggon  (he  quelli  che  dispiacciono  a  noi. 

4  Lun.  S.  Carlo  Borromeo . 

5  Mart.  Ss.  Vitale  ed  Agric.  Martiri. 
Chi  ha  il  cuore   di    una    Persona  ,    non    ha 

duopo  di  stima ,   e  di  confidenza  :  tutte  è 
per  lui. 

6  Mere.  S.  Leonardo. 

7  Giov.  S.  Prosdocimo  Vesc. 

Ly  indulgenza  per  noi  stessi ,    e    la    durerà 
everso  gli  altri y  non  sono  che  un  medesimo 
vi  zio  . 

8  Ven.  Li  Quattro  Coronati  Martiri. 

9  Sabb.  S.  Teodoro  Mart.  •*• 

Gli   uomini  cercano   meno  a"  essere   istruiti - 

valle  grati ,  che  a"  esser  gustati  ed  appla»y 

diti . 
io  Dom.  S.  Andrea  Avellino. 
11  Lun.  S.  Martino  Vesc.  +fr 
La  galanteria    è  una    debolezza   del  cuore  y 

0  un  vi \io  di  temperamento^  la  civettar ta 

è  un  disordine  dello  spirito . 
iz  Mart.  S.  Giovanni  Elemosinarlo  Vesc, 
13  Mere.  S.  Didaco  Conf. 


EJ  fan  le  nelle  avversità  il  desiderare  la 
morte ,  ma  è  pia  stimabile  chi  sa  resf* 
stervi  5  sostenersi ,  e  trionfarne . 

34  Giov.  Il  Patrocinio  di  M.  V. 

35  Ven,  S.  Geltrude  Verg. 

Il  vero  principio   a"  ogni    impertinenza  ,    di" 
pende  dal  non  aver  spirito  ,   che    basti  a 
parlar  beney  ne  giudizio  che  insegni  a  ben 
tacere  . 
16  Sabb.  S.  Eucherio  Vesc. 
37  Dcm.  S.  Gregorio  Taum.  Vesc. 

Nella  poesia  r  nella  musica ,  nella  pittura  y 
e  ne'*  pubblici  discorsi  la  mediocrità  è  in- 
sopportabile . 

18  Lun.  S.  Anselmo  Vesc. 

19  Mart.  S.  Elisabetta  Reg. 

Pub  accettare  chi  gusta  nel   ricevere   ti  deli- 
cato piacere  de  W  amico  suo  donatore, 
io  Mere.  S.  Felice  di  Valois. 
21   Giov.  La  Presentayon  di  M,  V. 

Lo  spirito  di   politezza  fa    partir  gli   altri 
contenti  di  se  stessi  e  di  noi . 
ai  Ven.  S.  Cecilia  Verg.  Mart. 
il  Sabb.  S.  Clemente  Pp.  Mart. 

&  uomo  non  può  dire   d^  essere   stato    ambi- 
zioso :  e  non  lo  è  stato  giammai  ,    e    lo  è 
pur  troppo  sempre . 
2.4  T>om.  S.  Giovanni  della  Croce  . 
2,5  Lun.  S.  Cattarina  Verg.  Mart.  •*■ 
Ogni    confidenza    è   pericolosa   se  non  è  in- 
tera . 
16  Mart.  S.  Pietro  Alessand.  Vesc. 
*7  Mere.  S,  Giacomo  Mart. 
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II  piacere  migliore  delV  uomo  in  conversalo* 
ne  è   quello   dì  far  la  gioja  ed  il  piacer 
degli  altri . 
i%  Giov.  S.  Niceta  Mart. 

29  Ven.  S.  Saturnino  Mart. 

La  carne  è  la  prima  nemica  delP  anima ,  e 
/'  uomo  pensa  a  nudrirla  ed  accarezzarla  „ 

30  Sabb.  S.  Andrea  Apost. 


Faccende  d*  Agricoltura  pel  Mese 
di  Novembre» 

Tutti  quelli  che  non  avessero  terminato 
di  seminare  il  grano  >  orii ,  segale ,  ed  altre 
granelie,  solleciti  di  farlo  li  primi  di  questo 
mese,  prima  che  il  troppo  umido  glie  io  im- 
pedisca . 

Si  solleciti  la  bruscagione di  frutteti,  viti» 
o  altri  alberi  dove  si  abbia  seminato  o  si 
debba  seminare  sino  sotto  il  piede  delle  pian- 
te, per  non  ridursi  a  farlo  in  marzo,  o  do- 
ver pestare  li  seminati. 

Si  fanno  fosse  per  porre  alberi  nuovi  ,  e 
frutteti,  come  viti  ed  ogni  sorte  di  piante 
domestiche,  e  selvatiche  purehè  abbiano  la 
barba ,  avvertendo  che  il  terreno  sia  bene 
asciutto,  e  le  fosse  siano  ben  preparate  con  un 
buon  concime  relativo  alla  pianta  che  vi  si 
pone. 

Si  racolgoiao  peri  ,  e  pomi  d'ogni  sorte 
<di  inverno,   avvertendo  che  se  il  tempo  va 
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asciutto  sarà  meglio  ritardare  acciò  piglino 
della  rugiada   perchè    si   conservino   meglio  „ 

Quelli  che  avessero  boschi  che  producono 
ghiande,  sieno  solleciti  a  raccoglierle  prima  che 
marciscano,  perchè  oltre  essere  buone  per  li 
porci,  in  caso  di  bisogno  le  mangiano  anco 
le  pecore . 

Usar  ogni  diligenza,  che  sieno  sgombri ,  e 
aperti  gli  scoli  delle  campagne,  acciò  l'acqua 
delle  pioggie  non  resti  per  li  seminati. 


>>>>  >>>->^^ 
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SPIEGAZIONE. 

La  Virtù  è  pensierosa .  Le  conviene  questo 
atteggiamento  ,  poiché  da  lei  si  chieggono 
grandi  sforzi .  Ove  non  è  sforzo,  non  e  Vir- 
tù. Un  genio  le  sta  ai  fianchi.  Egli  e  questo 
il  Coraggio.  La  Virtù  n'ha  d'uopo,  òenza 
esso  come  potrebbe  ella  con  riuscimento  cor- 
rere  la  disastrosa  sua  carriera?  Colla  sini- 
stra abbraccia  il  tronco  d'una  palma  .  Que- 
st'albero è  l'emblema  espressivo  degli  uber- 
tosi frutti  della  Virtù  * 
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Lia  Virtù  è  la  pratica  continua  ,  ed  affet- 
tuosa dei  nostri  doveri  ;  ed  è  la  preferenza 
del  pubblico  bene  alF  interesse  personale . 

Questa  definizione  risguarda  la  pura  mora- 
le socievole  .  La  Religione  dà  della^Virtù  una 
idea  assai  più  sublime .  Noi  non  vogliamo 
qui  parlare,  che  della   prima. 

Non  v'  è   nel  mondo  cosa  più  facile ,  che 
lo  sbagliare   in  fatto  di    qualificare  le  uma- 
ne  azioni.    Ci    comparisce  molte   volte  be- 
nefico  uno  stupido  ,  la   cui  passione  predo- 
minante  si  è  di  prodigare  il  suo  senza  discre- 
zione veruna  .   Se    l'accidente  porta,   che    il 
denaro  da  lui  gettato  vada  nelle  mani  di  un 
infelice   padre  ,     il   quale    senza    quel    soc- 
corso avrebbe   veduta  in   quel   giorno  perire 
d' inedia  la  sua  sventurata ,  e   derelitta  fami- 
glia, noi  benediciamo   quello   stupido,   e  lo 
commendiamo,  come  un  uomo  assai  virtuoso  • 
Colui  non  sa  cosa  sia  Virtù  .  Similmente  noi 
troviamo  un  poltrone,  che  avendo  avuto  uno 
schiaffo,    se  lo  sorbe   tranquillamente   senza 
proferir  sillaba ,  e  se  ne  va   quasi   sdegnando 
di  volere  per  fino  ricordarsi  del  bruciore,  che 
pur  si  sente  alla  gota  ;  e   diciamo  di  costui , 
che  è  pieno  di  Virtù  ,  poiché  con  tanta  ma- 
gnanimità perdona  le  offese .  Questi  due  giu- 
dizi ,   e  cent5 altri  simili  sono  erronei.   Né 
quel  prodigo,  né  questo  poltrone,  comunque 
per  gli  effetti  sieno  buone  le  azioni  loro,  han- 
no titolo  alcuno  alla  qualificazione  di  uomini 
vutuosi.  La  Virtù  importa  un  abito,  e  dair 
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abito  appunto  ne  viene  quel  carattere  di  af- 
fettuosità, che  nelle  azioni  dell' uomo  virtuo- 
so si  scorge . 

La  stessa  facilità  di  errare  trovasi  ne' casi 
opposti .  Il  nostro  amor  proprio  ,  che  non  è 
forse  sempre  il  più  purgato,  trova  un  inte- 
resse per  oscurare  il  candore  delle  opere  al- 
trui. Noi  consultiamo  il  cuor  nostro  funesta- 
mente sregolato ,  e  lontano  da  quel  nobile 
disinteresse,  che  è  il  primo  elemento  di  un'  ani- 
ma veramente  buona  ;  e  non  possiamo  persua- 
derci, che  altri  nelP  agire  segua  norme  mi- 
gliori dtlle  nostre .  Ah  ricordiamoci ,  che  la 
Virtù  consiste  in  una  continua,  ed  affettuosa 
pratica  dei  nostri  doveri  ;  e  nella  preferenza 
del  pubblico  bene  all'  interesse  personale  ! 

I  doveri  nostri  sono  le  obbligazioni,  che 
e*  impongono  le  leggi .  Uno  dei  primi  doveri 
nostri  si  è  P umanità j  vale  a  dire  l'amore, 
la  compassione ,  e  i  soccorsi  ai  nostri  simili . 
Noi  dobbiamo  prestarci  loro  con  quell'animo 
stesso,  col  quale  vorremmo,  ch'essi  si  pre- 
stassero a  noi .  Questa  idea  ci  dà  una  precisa 
norma  dal  sentimento  ,  che  deve  animarci  . 
Chiunque  pretendesse  di  più,  vale  a  dire, 
chiunque  esigesse  di  ricevere  senza  dare , 
sarebbe  un  ente  malefico,  indegno  d'essere 
tollerato  fra  gli  uomini  a  Non  v'è  pei  avven- 
tura nessuno  di  retto  discernimento,  che  ar- 
disca mettere  fuori  questa  pretensione.  Ma 
è  facile  osservare ,  che  questa  pretensione  puN3 
risolversi  in  una  tabella  di  molti  gradi.  li 
confine  tra  l'eroismo,  e  la  Virtù  sta  nell'ai- 


timo  risultato,  vale" a  dire  in  quello,  che  )è 
più  distante  dalla  mostruosa  proposizione , 
accennata  di  sopra.  Oltre  quel  grado  comin- 
ciando la  scambievole  corrispondenza  degli  of- 
fizj,  couiincia  l'esercizio  della  Virtù  morale, 
vale  a  dire  la  pratica  dei  doveri.  Infatti  oltre 
quel  grado  convinto  l'uomo  del  principio,  su 
cui  debbono  reggersi  le  sue  opere  ,  si  mette  in 
istato  di  dedicarvisi  con  quel  sentimento, 
che  genera  P affetto. 

L'egoismo  rende  l' uomo  torbido,  inquieto, 
rivoltoso.  Non  gli  lascia  gustare,  che  de5 
piaceri  avvelenati  dal  rimorso,  e  dalla  incera 
tezza  j  perciocché  non  ignora ,  che  se  fia  sco- 
perto avrà  contro  la  vendetta  di  tutto  il  ge- 
nere umano. 

Ma  chi  può  disgiungere  le  soavi  emozio- 
ni di  un  cuore  amico  della  Virtù  ?  Chi 
può  descrivere  il  senso  di  contentezza,  che  lo 
anima?  Tutto  agli  occhi  dell'uomo  virtuoso 
sorride:  tutto  spira  tranquillità,  e  sicurezza.* 
L'innocenza  sua  gli  è  scudo  contro  il  timore, 
elisegli  non  conoscere  la  sua  rettitudine  gli 
serve  di  conforto,  e  di  premio,  ovunque  tro- 
vi indifferenza,  o  ingratitudine  .  Il  compiaci- 
mento interno,  ed  inalterabile  dell'uomo, 
che  sempre  fu  fedele  ai  suoi  doveri,  è  il  bene 
maggiore  della  vita  3  forse  P  unico  bene  * 
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DECEMBRE    1796. 

1  Cliov.  S.  Candida  Verg.  Mart. 

V  uomo  può  farsi  felice  anche  fra  te  av- 
versità) se  non  lo  diviene  è  sua  debole^ay 
0  sua  colpa. 

1  Veri.  S.  Aniano  Vesc.  Digiuno. 

3  Sabb.  S.  Francesco  Xaverio. 

//  variar  pensiero  è  spesso  un  effetto  di  sa~ 
vie\\a  e  di  prudenza. 

4  Dom.  IL  delP  Avvento . 

5  Lun.  S.  Basso  Vesc. 

V  uomo  dotto  che  vuol  conservarne  II  con* 
ietto ,  quando  un  ricco  parla  dì  dottrina  y 
deve  tacere  y  ed  applaudire  . 

6  Mart.  S.  Niccolò  Vesc.  * 

7  Mere.  S.  Ambrogio  Vesc.  Digiuno.  4* 

V  amore  è  la  vitay  e  P  anima ,  i  la  deli- 
zia degli  uomini  :  lo  stesso  amore  è  il  ve- 
leno y  la  disperatone ,  la  morte  degli  uo~ 
mini . 

2  Giov.  La  Concezione  di  M.  V. 

9  Ven.  S.  Proculo  Vesc.  Digiuno. 
Colui  ,   che   pensa   male   di  uri*  altro  sen\a 
conoscerlo  non  oltraggia  che  se  stesso. 
io  Sabb.  La  B.  V.  di  Loreto. 
11  Dom.  HI.  delP  Avvento . 
Per  esser  perfetto  in  un*  arte  e  conoscer  he- 
ne  se  stesso  è  troppo  breve  P  umana  vita* 
il  Lun.  S.  Sinesio  Mart. 
13  Mart.  S.  Lucia  Verg.  Mart.  * 

Quello  ,  che  si    avvanyi  a   dispregiare  le 
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persone  di  mento  y  si  riduce  infine  a   pra* 
ticare ,  ed  a  stimare  gli  sciocchi . 

14  Mere.  S.  Spiridione  Vesc.  Tempori. 

15  Giov.  S.  Irene  Verg.  Mart. 

Gli  sventurati  sono  nella  situazione  dì  poter 
conoscer  gli  amici  veri . 

16  Ven.  S.  Eusebio  Vesc.  Mart.  Tempori. 

17  Sabb.  S.  Lazzaro  Vesc.  Tempori. 

Neil7  ordine  naturai  delle  cose  succede  alla 
tempesta  la  ealma  :  alle  avversità  la  for- 
tuna . 

18  Dom.  ir.  deir  Avvento  . 

19  Lun.  S.  Taziano  Vesc. 

Per  conoscer  veramente  il  bene  ed  il  ma- 
le non  bastano  le  teorie,  è  necessario  pro- 
varli . 

20  Mart.  S.  Giulio  Mart. 

21  Mere.  S.  Tommaso  Apost.  "Digiuno. 

La  passione  di  am$re  è  una  debole\\a  \ 
P  onesto  amore  è  una  vjrth ,  /'  essere  in- 
capaci di  amore  è  una  stupidità . 

22  Giov.  Ss.  Demetrio ,  e   Comp.  Martin . 

23  Veri.  S.  Vittoria  Verg.  Mart.  Digiuno. 
£'  facile  far  fortuna  per  due    modi  y  P  uno 

con  la  propria  industria,  P  altro  per  imbe- 
cillità degli  altri. 

24  Sabb.  Vigilia  del  SS.  Natale. 
26  Dom.  Natale  di  N.  S.  G.  C. 

Se   s*  impiega   a  debellar  P  artificio  y    anche 
V  arte  e  una  plausibil  virth . 
26  Lun.  S.  Stefano  Protomart. 
72  Mart.  S.  Giovanni  Evangelista. 

La  consumata  esperienza   di  raro  s**  ìngan- 
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na^  Cèrne  dì  faro  cade  P  antica  volpe  nel 
letamaio . 

28  Mere.  Li  Ss.  Innocenti . 

29  Giov.  S,  Tommaso  Cantuar.  Vesc.  Mart. 
//  tempo  presente  è  pei  ricchi ,    P  avvenire  è 

per  gli  uomini  di  capacità ,  e  di  virtà . 

30  Ven.  S.  Liberale  Vesc. 

31  Sabb.  S.  Silvestro  Pp. 

Inumana  vita  condotta  fra  le  lagrime  sì 
assicura  il  possedimento  delle  eterne  con- 
solayoni , 
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I  V  cn.  5.  Candida  Verg.  Mart. 

£y  ben  stupido  P  uomo ,  che  non  parla  $on 
se  stesso ,  ed  è  ben  misero  quel  che  a  se 
stesso  non  basta , 

%  Sabb.  S.  Aniano. 

3  Doni.  J.  de  IP  Avvento  • 

La  beltà  e  la  ricchezza  son  ben}  passegge- 
ri y  la  virtù  e  la  religione  onorano  in  vi~ 
tay  e  consolano  in  morte . 

4  Luti*  S.  Barbara  Verg.  Mart.  ♦ 

5  Mart.  S.  Basso  Vesc. 

Nella  felicità  ri  trovano  molti  amici  ,  ma 
nella  avversità  se  ne  coniano  pochi,  0  nes- 
suno . 

6  Mere.  S.  Niccolò  Vesc.  Digiuno*  *fc 

7  Giov.  S.  Ambrogio  Vtsc.  <%> 

£'  imprudente  P  affidarsi  al  caso ,  0  nella 
propria  virtà  :  chi  non  fugge  il  pericolo  y 
in  quello  miseramente  perisce, 

8  Ve n.  La  Concezione  di  M.  V.  Digiuno». 

9  Sabb.  S.  Proculo  Vesc. 

Manca  molto  a  chi  molto  desidera  :  ingiuria 
la  provvidenza ,  ed  opprime  se  stesso,, 
io  Dom.  IL  delly  Avvento  . 

II  Luto.  S.  Damaso  Pp. 

//  creder  troppo ,  ed  il  non  creder  niente  /*» 
no  due  eccessi  egualmente  pericolosi. 
i%  Mart.  S.  Sinesio  Mart, 
13  Mere,  S.  Lucia  Verg.  Mart.  Digiuno.  <%> 


JL >£9ft  compagni  nelle  sciagure   «?  //  laori- 
tnevol  conforto  degli  sventurati  . 

14  Giov.  S.  Spi rid ione  Vesc. 

15  Ven.  S.  Irene  Verg,  Mark.  Digiuno. 

£'  r^r^7  /7  senso  comune  a  chi  porsede  gran* 
di  ricchex\e . 

16  Sabb*  S.  Eusebio  Vesc» 

17  Dom.  Uì.  deW  Avvento , 

Chi  spera  acquistar  ricchezze  colia  virth  ,  è 
molto  lontano  dall*  una  e  dalP  altra  . 

18  Lun.  L'Espettazion  del  Parto  di  M.  V. 

19  Mart.  S.   Nemesio  Mart. 

Anche  gli  scellerati  sono  talvolta  costretti  a  ri- 
fugiarsi alP  ombra  di  quegli  altari  che 
hanno  sempre  insultati  e  derisi . 

20  Mere.  S.  Giulio  Mart.  Tempori» 
pi  Giov.  S.  Tommaso  Apostolo . 

£>uel  povero  che  non  desidera  la  morte  del 
parente  che  deve  arricchirlo  ,  si  pub  chia- 
mar F uomo  dabbene  davvero. 

22  Ven.   Ss.  Demetrio  ,   e  compagni  Mar- 

tiri .  Tempori . 

23  Sabb.  S.  Vittoria  Verg.  Mart.   Tempori , 

e  Vigilia. 
Il  cammino  della  gloria    è  seminato  di  spi- 
ne ,    è  uri*  eterno  combattimento  contra  P 
invidia . 

24  Dom.  IV.  delP  Avvento . 

25  Lun.  Natale  di  Nostro  Signor  Gesh  Cristo  . 
Fra  li  veri  amici  devono  essere  promiscui  li 

particolari  beni  e  proprietà. 
25  Mart.  S.  Stefano  Protomart. 
3.7  Mere,  &  Giovanni  Evangelista  , 
0    ì 
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•    J  divertimenti   degli  empj  cangiano  ben  pre~ 
sto  in  angustie . 

28  Giov.  Li  Ss.  Innocenti . 

29  Ven.  S.  Tommaso  Gantuar. 

/  beni  della  terra  sono  assegnati  per  chi  af^ 
fatica  per  coltivarli . 

30  Sabb.  S.  Liberale  Vesc. 

31  Vom.  S.  Silvestro  Pp» 

Il  provvido  Eterno  motore  che  sa  adattar  il 
freddo  al  vestito  degli  uomini  ,  sa  altresì 
dispensarne  le  sventure  ,  e  rinvigorir  la 
costanza  • 
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DECEMBRE    1798. 

1  Oab.  S.  Candida  Verg.  Mart. 
/J   peccato)*  non  disperi  ,  Iddìo  vuole  ravve- 
dimento  sìncero  ,   non  vuole  la  perdizione 
delP  nomo . 
2,  Dom.  L  delP  Avvento . 

3  Lun.  S.  Francesco  Xaverio. 

Convien  sempre  tener  P  amo  alla  cìntola  , 
poiché  fi  trova  il  pesce  in  quelP  acqua  do- 
ve meno  si  crede. 

4  Mart.  S.  Barbara  Verg.  Mart.  * 

5  Mere.  S.  Basso  Vesc.  Digiuno. 

Le  lagrime  dipendono  dalla  volontà  ;  le  Don- 
ne specialmente  le  sanno  in  ogni  tempo 
adoperare . 

6  Giov.  S.  Niccolò  Vesc.  fy 

7  Ven.  S.  Ambrogio  Vesc.  Digiuno .    ♦ 
Pecca  quello  che    chiama  Iddìo    in    testimo- 
nio senx_a  necessità  \  quello  che  lo  chiama 
nelle  Bugie  merita  la  Divina  vendetta . 

8  Sabb.  La  Concentra  di  Maria  Vergine . 
p  Dom.  IL  delP  Avvento  . 

La  maldicenza  ordinariamente  la  mena  buo- 
na  agli  scellerati)  ed  opprime   chi   meno 
lo  merita . 
10  Lun.  La  B.  Vergine  di  Loreto . 
ij  Mart.  S.  Darnaso  Pp, 
Chi  è  nel   case  dì   vera  fame  non   ricusa  l 
cibi  volgari  . 

32  Mere.  S.  Sìnesio  Mart.  Digiuno. 

33  Giov.  S.  Lucia  Verg.  Mart,  *fr 

'     4 
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JE'   molto  gratis  il  peso  di  \una  grande\\a 
soverchia . 
54  Ven.  S.  Spiridione  Vesc,  Digiuno» 
15  Sabb.  S.  Irene  Verg.  Mart. 
A  proporzione  che  cresce  il  danaro  y  f*  aumen- 
ta P  avido  desiderio  d*  averne ,  ed  il  peso 
di  custodirlo . 

16  Z)om.  Uh  delP  Avvento. 

17  Lun.  S.  Lazzaro  Vesc. 

&  ignoranza  non  pub  palesarsi  più  aperta- 
mente^ che  nel  lodare  sfacciatamente  se 
stessi  . 

18  Mart.  L' Espettazion  del  Parto  di  M.  V. 

19  Mere.  S.  Nemesio  Mart.  Tempori. 
Quelle  Giovani^  che  non  potendo  soddisfare 

le  proprie  passioni  si  rivolgono  allo  statù 
Claustrale  y  si  aprono  sotto  i  piedi  P 
Abisso . 

20  Giov.  S.  Giulio  Mart. 

21  Ven.  S.  Tommaso  Apostolo.  Tempori* 
gitando  P  uomo  si  sdegna  e  maltratta  il  suo 

discepolo  nelP  istruirlo ,  pensi  cP  è  stato  an- 
ch'* esso  nella  medesima  situazione  • 

22  Sabb.  Ss.  Demetrio,  e  compagni  Marti- 

ri. Tempori. 

23  Dom.  IV.  de. fP Avvento . 

V  uomo  pih  feroce  assai  delle  belve  ferisce  % 
indi  ha  la  premeditata  barbarie  di  chi  a- 
mar  il  ferito  in  Giudico. 

24  Lun.  Vigilia  del  Ss,  Natale. 

25  Mart.  Natale  di  Nostro  Signor  G.  C. 
Non  manca  mai  materia  di  sparlare  ad  un 

detrattore  • 


li? 
%6  Mere.  S.  Stefano  Protomart. 

27  Giov.  S.  Gio:  Evangelista. 

JE1  Ugge  assai  giusta  quella  che  tondanna  gli 
autori  delle  stragi  a  perire  colla  lor  ar* 
te  medesima . 

28  Ven.  Li  Ss.  Innocenti. 

29  Sabb.  S.  Tommaso  Cantuariense . 

Nvn  vy  e  speranza  sen\a  timore  y  ne  timere 
sen\a  speranza:  nati  col P  uomo,  conquelh 
finiscono . 

30  Dom.  5.  Liberale  Vesc. 

31  Lun.  S.  Silvestro  Pp* 

£*  necessaria  la  Divina  assistenza  per  poter-» 
si  pentire  ed  emendarsi  verace  meni  e  9 


fm 
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DECEMBRE    1799, 

I  Uom.  I.  de  IP  Avvento . 

L?  armonico  girar  delle  sfere ,  la  costante  fe- 
condità della  terra  y  tutto  annuncia  V  esi~ 
stenda  di  un  Dio. 
a  Lun.  S.  Aniano  Vesc. 

3  Mart.  S.  Francesco  Xaverio . 

E**  meglio  un  buon  vicino  che  un  cattivo  fra- 
tello . 

4  Mere.  S.  Barbara  Verg.  Mart.  Digiuno. 

5  Giov.  S.  Basso  Vtsc. 

£ttello  che  turba  la  pace  delle  Famiglie  è  il 
maggior  scellerato . 

6  Veri.  S.  Niccolò  Vesc.  Digiuno.   *fc 

7  Sabb.  S.  Ambrogio  Vtsc.  <%> 

jQuel  militare  che  troppo  /'  affida  nel  proprio 
valore ,  e  nella  quiete  de  ir inimico  y  paga 
spesso  colla  vita  la  sua  cieca  fiducia  . 
S  Dom.  11.    del?  Avvento.   La  Conceyon   dì 

Maria  Vergine . 
9  Lun.  S.  Proculo  Vesc. 
V  uemo   nasce    coi    semi    della    morte    nel 
serpo  5  e  coi  tiranni  distruttori   nel  cuore . 
1©  Mart.  La  B.  Vergine  di  Loreto. 

II  Mere.  S.  Damaso  Pp.  Digiuno. 

Chi   ama    troppo    il  vino  ,    non    pub   essere 
onesto  di  lingua ,  né  casto  dì  cuore . 
x2  Giov.  S.  Sinesio  Mart. 
13  Ven.  S.  Lucia  Verg.  Mart.  Digiuno .  *£■ 
Da  un  cattivo  princìpio  non  pub  sperarsi  un 
buon  fine , 


14  Sabb.  S.  Spiridione  V*sc. 

1 5  T>om.  HI.  delP  Avvento . 

Non  v*  è  co  fa  pia  necessaria  della  fede  fra 
gli  uomini ,  né  che  sia  più  dijficile  a  ri" 
trovarsi . 

16  Lun.  S.  Eusebio  Vese. 

17  Mart.  S.  Lazzaro  Vesc. 

V  ordine ,  la  mediocrità y  e  la  misura  conser- 
vano la  natura  e  le  leggi . 

\%  Mere.  L'Espettazion  dei  Parto  di  Maria 
Vergine .  Tempori . 

19  Giov.  S.  Nemesio  Mart. 

V  ternana  Natura  col  lungo  uso  delle  cose  la- 
boriose non  ne  sente  pia  il  danno. 

20  Veri.  S.  Giulio  Mart.  Tempori» 

21  Sabb.  S.  Tommaso  Apcftclo.  Tempori, 
ha  prima  ad  abbandonar   l*  infelice    è   la 

speranza . 

22  Doni.  \V.  delP  Avvento . 

23  Lun.  S.  Vittoria  Verg.  Mart. 

//  Chiofiro  ed  il  Mondo  sono  due  cose  oppo- 
ste ,  e  le  frequenti  conversazioni  alle  gra- 
te sono  seduttrici ,  e  pericolose . 

24  Mart.  Vigilia  del  Ss.  Natale . 

25  Mere.  Natale  di  Nostro  Signor  G.  C. 

V  umili  ayon  pia  afflittiva  del  povero  è  quel- 
la d*  essere  posto  in  ridicolo  • 

26  Giov.  S.  Stefano  Protomart. 
%-j  Ven.  S.  Gio:  Evangelista . 

Fa  un  torto  manifesto  alla  virtù ,   chi  ha  fa 
debole^a  di  paragonarla   in   estimatone 
alla  ricche\\a . 
28  Sabb»  Li  Ss,  Innocenti, 


11Ò 

ig  jyom.  S.  Tommaso  Cantuariense  / 
La   dote   pia  sicura  del  Matrimonio ,    som 
le  liti  ,   i  contrasti  ,   la  fredda    noja ,  il 
cordoglio . 

30  Lun.  S.  Liberale  Vescc 

31  Mart.  S.  Silvestro  Pp. 

Convien  pregare  il  grande  Iddìo  che  ci  conce» 
da  probità  ,  e  retittudine  in  gioventù  y  co* 
stanca  e  quiete  nella  vecchietta . 


Faccende  d?  Agricoltura  pel  mese  di 
Decembre . 

Sì  ammazza  il  porco. 

Si  rivedono  li  frutteti  ,  e  massime  quel- 
li che  avessero  attaccate  delle  Foglie  secche, 
e  si  curano  bene  perchè  in  esse  vi  sono  li 
bruchi  ,  che  poi  alla  nuova  stagione  nasco- 
no, e  guastano  li  frutti. 

Se  va  stagione  asciutta,  si  cavano  le  fosse, 
e  si  sgavina  potando  la  terra  nel  mezzo  de5 
campi  crTè  buona  da  concime  « 

Così  pure  andando  asciutto,  si  vanga  con 
concime,  e  si  voltano  le  terre,  nelle  quali  al- 
la nuova  stagione  si  dovrà  'seminare  li  for- 
mentoni. 

Si  dà  da  beccare  alli  colombi  perchè  ora 
non  trovano  niente  da  mangiare  » 
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PER       L'     I    T    A    L    I    A. 
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Tariffa   dì    quanto    sì   pxga    per   ogni    Peste 
mi    differenti   Stati   d?  Italia* 


In  Toscana  si  pagano  per  ogni  due 

Cavalli  da  Calesse  o  Carrozza  Paoli  8 

Per  ogni  Cavallo  da  Sella        -     P.  3 

Nel  Piemonte  per  ogni  Gabbia  ec.  P.  io 

Per  ogni  Cavallo  da  Seila       -      P.  5 

Nel  Genovesato  per  ogni  Gubbia    P.  13 

Per  ogni  Cavallo  da  Sella         -     P.  5 

Nello  Stato  Milanese-  e  Mantovano 

per  ogni  Gubbia        -        -         P.  io 

Per  ogni  Cavallo  da  Sella      -        P,  5 
Nello   Stato   di    Modena    per    ogni 

Gubbia        -        -         -         -         P.  io 
Per  ogni  Cavallo  da  Sella               P.  5 
Ma  venendo  dalia  parte    di  Man- 
tova o  Guastalla  per  o?ni  Gab- 
bia                                  ^       -       P.  15 
Per  ogni  Cavallo  da  Sella         -      P.  5 
Nello  Stato  di  Piacenza  lo  sttsso . 
Nello  Stato  di  Parma  per  ogni  Gubbia  P.  io 
Per  ogni  Cavallo  da  Sella      -       P.  5 

a 


Nelle  Stato  Veneto  per  ogni  Gab- 
bia -        -        »  P.  J5 
Per  ogni  Cavallo  da  Sella        -      P,     5 
Premunendosi  però  del  Ballettane 
che  si  ottiene  dalla  Posta  di  Ve- 
nezia si  pagano  per   ogni  Gab- 
bia       -        -        «        -        -     P.  io 
Per  ogni  Cavallo  da  Sella        -     P.     5 
Nel  Ferrarese  dalla  parte  di  Rovigo 

per  ogni  Gabbia        -        -         P.  15 
Per  ogni  Cavallo  da  Sella        -      P.     5 
Nello  Stato  Pontificio  per  ogni  due 

Cavalli        -        _-;*'..>        WS 
Per  ogni  Cavallo  da  Sdte  P.     3 

Nello  Stato  di  Massa,   e   Lucca   lo 

stesso 
Nel  Regno  di  Napoli  per  ogniGub- 
bia  si  paga  Carlini  n.  che  sono 
circa        -        -        -        -        -    P.     8 
Per  ogni  Cavallo  da  Sella  la  metà. 
Queste  sono  le  Tariffe  per   quelli   che   viag- 
giano con  Legni  propri ,  e  non  avendo- 
li fa  duopo   pagare   un   discreto  Nolo  ai 
Post  ieri,  e  questo  varia  secondo  i  Paesi. 

Monete  e  loro  valore  nei  rispettivi  Siati 
d"  Italia  . 

IN  TOSCANA.  -  In  Hami . 

Quattrino  che  nella  Scrittura   sì   divide   in 

4.  denari . 
Duetto  che  vale  due  quattrini . 


% 

Mezza  Grazia  che  vale  quattrini  2  e  mezzo  . 
Soldo  che  vale  quattrini  3. 
Grazia  che  vale  quattrini  5    ì     •     ; 
Moneta  da  due  Crazie  I  .'*  "&"' 

In  Argento. 

Mezzo  Paolo  che  vale  Crazie  4* 

Moneta  di  Crazie  6. 

Paolo  che  vale  Crazie  8. 

tira  che  vale  Paoli  1  e  mezzo ,  o  20  Soldi . 

Moneta  di  due  Paoli. 

Moneta  di  17  Grazie,    e  un  quattrino  >   che 

è  un  quarto  di  Pezza  . 
Quarto  del  Tollero  di  Crazie   itf. 
Testone  che  vale  Paoli.  3. 
Stellino  che  vale  Paoli  3,  e  Crazie  2„ 
Mezzo  Tollero  di  Lire  3. 
Moneta  di  Paoli  5. 
Tollero  che  vale  Paoli  9. 
Francescone  che  vale  Paoli  io. 
Piastra  che  vale  Paoli  io  e  mezzo . 
Esistevano   sotto   il   Governo  Mediceo   la 

Pezza  ,  e  mezza  Pezza . 

in  Oro* 

Mezzo  Zecchino  che  vale  Paoli  io  >  in  Aogìa 
Zecchino  ossia  Gigliato  vale  P.  20)    d'oro. 
Ruspone  di  tre  Zecchini . 

La   Scrittura ,   ed    i  Conti   si   tengono    in 

Lire  ,  Soldi ,  e  denari . 
In  Livorno  si  tiene  la  Scrittura 5  e  si  cori* 
a    1 


tratta  col  Negozianti  a  Pezze  da  8  Rea- 
li.  La  Pezza  è  adesso  moneta  immagi- 
naria, che  si  valuta  Lire  5:15  di  To- 
scana .  Questa  Pezza  si  divide  in  Sol- 
di zo,  e  il  Soldo  in  12  denari  di  det- 
ta specie. 
Pagando  nell'atto  la  Mercanzia  si  valuta 
la  medesima  a  Lire  6 ,  cioè  per  moneta 
lunga ,  essendoci  lo  sconto  di  5  Soldi 
per  pezza,  pagando  in  sostanza  Lire  5:15 
effettive. 

NELLO  STATO  PONTIFICIO 

///  fame ,  e  lega  » 

Quattrino . 

Mezzo.  Bajocco . 

Bajocco  che  vale  4  quattrini . 

Morajola,  che  costa  2  Bajocchi, 

Morajola  da  4  Baiocchi. 

In  Argenti . 

Quarto  di  Paolo. 
Mezzo  Paolo. 
Paolo . 

Moneta  di  12  Baiocchi. 
Moneta  di  15  Bajoccht . 
Due  Paoli,  che  è  la  Lira  Bolognese. 
Testone  di  Paoli  3. 
Moneta  di  Paoli  5. 

Moneta   di  Paoli  io,  che    è   lo  Scudo,   che 
vale  100  Bajocchi . 


hi  Gr$, 

Mezzo  Zecchino. 
Mezza  Doppia  che  vale  Paoli  15; 
Zecchino  che  vale  Paoli  20  e  mezza , 
Doppia  di  Paoli  30. 
Doppia  di  Paoli  60, 
Doppia  da  4,  che  corre  per  Paoli  t26, 
La  Scrittura  si  tiene  in  Scudi,  eBajocchi. 

NEL  REGNO  DI  NAPOLI .  -  In  I^ame . 

Tre  Calli . 

Quattro  tre  Calli  formano  un  Grano, 
Toinese  che  forma  mezzo  Grano. 
Pubblio»  che  vale  un  Grano  e  mezzo» 

in  Argento* 

Mezzo  Carlino  che  vale  5  grani, 

Carlino . 

Pezzo   di   12  ,    di  13  >   di   20,   di  24  5   e   di 

26  grani . 
Moneta  di  3  Carlini. 
Moneta  di  6  Carlini. 
Moneta  di  io  Carlini, 
Moneta  di  12  Carlini, 

In  Oro* 

Onza  che  vale  30  Carlini» 
Onza  doppia, 


I 

Onza  tripla. 
In  Sicilia  il  Carlino  dicesi  Tari. 

IN  MODENA.  -  In  Hawt,  e  Itg*. 

Quattrino. 

Bolognino  chs  vale  3  quattrini. 
Morajola  che  vale  2  Bolognini . 
Giorgino  che  vale  5  Bolognini. 
Quarantana  che  vale  due  Lire. 
Cappellone  che  vaie  6  Bolognini  e  2  quat- 
trini . 
Monete  di  io  Bolognini. 

In  Argenti* 

Moneta  di  Lire  $. 
Moneta  di  Lire  io. 
Moneta  di  Lire  15. 

La  Lira  di  Reggio  vale  due  Cappelloni. 
Gli    Zecchini   Fiorentino  ,   e    Veneziano  y 
corrono  per  Lire  20,   lo   Zecchino  Ro- 
mano per  Lire  19:5 .. 

IN  PARMA.  —  In  rame. 

Sesino,  che  equivale  a  due  quattrini* 

In  Argento . 

La  Lira  vale  io  Sesini,  ed  equivale  a   un 

mezzo  paolo . 
Il  Ducato  vale  Lire  20» 
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Gii  Zecchini    Fiorentino  ,    e    Veneziano 

corrono  per  Lire  45' 
La  Doppia  per  Lire  tfo* 

NELLA  LOMBARDIA  AUSTRIACA. 

In  T^amf  » 

Quattrino. 

Sesino  che  vale  %  quattrini. 
Soldo  che  vale  t  Sesini . 
Monete  nuove  di  5  Soldi. 
Monete  nuove  di  10  Soldi, 

ìn  Argento. 

Monete  vecchie  di  5.  Soldi. 
Monete  vecchie  di  io  Soldi. 
Lira  che  vale  venti  Soldi,  o  40  Sesini» 
Mezzo  Scudo  che  vale  Lire  3, 
Scudo  che  vale  Lire  6, 

in  Oro* 

Zecchino  the  vale  Lire  15  e  4  Soldi  • 
Sovrana  di  3  Zecchini    e    vale  Lire  45  t  \% 
Soldi . 
I  Conti  e  Pagamenti   in  Milano  si  fanno 
in  due  maniere:  l'una  sì  dice  in  mone- 
ta di  banco,  e  questa  ner  lo  più   costu- 
masi nelle  Lettere  di  Cambio,  e  Bigliet- 
ti: V altra  in  moneta  d'argento,    che  si 
usa   in    tutte  le   altre   contrattazióni,    e 
comprede ,  e  questa  ha  un  valore  di  ver* 
a    4 


so .    Per  esempio  Lire  30  di   banco   va- 
gliono  Lire  32  in  argento. 

NEL  PIEMONTE,  -  In  \ame ,  *  ì*ga\ 

Piccatone 

Due  denari . 

Una  da  otto  denari. 

Soldo . 

Moneta  di  Soldi  2  e  mezzo  . 

Moneta  di  Soldi  5. 

Moneta  di  Soldi  7  e  mezzo . 

Moneta  di  Soldi  15. 

In  Argento  «, 

Moneta  di  Soldi  30. 

Mezzo  Scudo . 

Scudo  che  vale  Lire  6. 

In  Ore* 

Moneta  di  Lire  6. 
Moneta  di  Lire  12. 
Pezza  di  Lire  24. 
Doppia  di  Lire  48. 
Moneta  di  Lire  100. 

NELLA  REPUBBLICA  DI  VENEZIA, 

In  \ame  y  e  lega , 

Bezzo. 


Bezio. 

Soldo  che  vale  2  Bezzi, 
Traro  che  vale  Soldi  5, 


Moneta  di  io  Soldi . 
Moneta  dì  15  Soldi . 
Moneta  di  30  Soldi . 

In  Argento . 

Quarto   di  Ducato   d'argento   di  due  Lire, 
che  formano  40  Soldi . 

Mezzo  detto  di  quattro  Lire . 

Ducato  d'argento  di  otto  Lire. 

Scudo  detto  della  Groce  che  vale  Lire  12:8, 

Mezzo  detto  vale  Lire  6:4. 

Quarto  detto  vale  Lire  3:2. 

Ottavo  detto  vale  Lire  1: ir- 
la oltre  vi  è  il  Ducato  corrente  che  va- 
le Lire  6:  4,  moneta  immaginaria  per 
Contratti . 
Parimente  corrono  le  Oselle  che  sono  sta- 
te coniate  di  tempo  in  tempo  neli'  Ele- 
zione dei  nuovi  Dogi ,  nelle  quali  sono 
i  nomi  dei  medesimi,  queste  vagliono 
Lire  3:18. 

In  Ora , 

Quarto  di  Zecchino, 

Mezzo  Zecchino. 

Zecchino . 
Ci  sono  ancora  le  Oselle  d'oro,  che  cor- 
rono in  proporzione  del  rispettivo   loro 
peso. 


'0 

NELLA  REPUBBLICA  DI  GENOVA, 

In  t^cme ,  e  lega . 

Quattrino  che  vaie  due  denari. 
Due  quattrini  che  sono  denari  4« 
Moneta  da  8  denari» 

Parpajola^  che  forma  t%  quattrini  j  Ossia  Sol- 
di 2, 
Moneta  di  4  Soldi. 
Moneta  di  5  Soldi. 
Moneta  di  io  Soldi  • 

In  Argentò  * 

Lira  che  vale  lo  Soldi  * 
Lira  doppia  di  40  Soldi. 
Mezzo  Scudo  che  vale  Lire  4» 
Scudo  che  vale  Lire  8. 

In  0r$  • 

Moneta  di  Lire  il. 
Moneta  di  Lire  X4* 
Moneta  da  Lire  48* 
Moneta  da  Lire  96. 

IN  LUCCA  0  -  U  HatM)  e  in  tega-. 

Quattrino. 
Mezzo  Soldo  6 
Duetto  ♦ 
Soldo . 


Il 

Bolognino  che  vile  Soldi  i. 
Mezzo  Grosso  <fhe  vaie  Soldi  j. 

In  Argenti* 

Grosso  che  vale  Soldi  6, 
Barbone  che  costa  Soldi  12. 
Lira  che  costi  Soldi  2. 
Quinto  di  Scudo  che  costa  Soldi  30» 
Terzo  di  Scudo  che  costa  Soldi  50. 
Mezzo  Scudo  che  vale  Lire  3:15. 
Scudo  che  si  valuta  12  Barboni  e  mezzo  y  Os- 
sian© Lire  7:10. 

In  Oro. 

Doppia  di  tre  Scudi . 


Sfc* 
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i.  VIAGGIO  DA  ROMA  A  NAPOLI. 

Poste  19  *  mei\a >  miglia  145. 

Da  Roma  a  Torre  di  mezza  Via  Poste  iena, 

A    Marino        -----  1 

Alla  Fajola        -----  x 

A  Velletri        -----  1 

A  Castel  Fondato  -  1 

A  Sermóneta    -        -         -        -        -  1 

Alle  Case  Nuove       -  -  1 

A  Piperno        -----  1 

A  Maruti  -----  1 

A  Terracina      -  -        -        -  1 

A  Fendi  ------  1 

Ad  Itri     -         -         -         -         -        -  '  1 

A  Mola  di  Gaeta  -  1 

A  Garìglia'no    -----  1 

A  S.  Agata  -  1 

A  Francolisso   -----  1 

A  Capua  7         -----  1 

Ad  Aversa        -        -        -\       -        -  } 

A  Napoli  -        -  -        -        -  1 

2.  VIAGGIO  DA  NAPOLI  A  PALERMO 

Poste  44  e  me\yt ,  Miglia  460. 

Da  Napoli  alla  Terre  del  Greco  Poste  lem, 

A    Nocera    '    -        -        -        -        -  1 

A   Salerno        -----  1 

A  Taverna       -----  1 


*3 

A  Revole         -  Poste  i 

Allo  Scorso       -        -        r        -     ■    -  i  e  m. 

Ad  Auletta J 

Alla  Sala  ------  i 

A  Casalnuovo  -----  i 

A  Lagonero      -----  i 

A  Lauria  ------  i 

A  Castellacelo  -  * 

A  Rotonda       -        -        -        -        -  x 

A  Castravilla    -----  i 

Ad  Esaro-        -----  i 

Alla  Regina     -        -        -  -  i 

A  Cosenza       -----  i 

A  Beiko iem, 

A  Martorano    -----  i 

A  Biagio  ------  i 

A  Fondaco  del  fico  -        -        -        -  i 

A  Monteleone  -----  i 

A  S.  Pietro  di  Mileto      -        -        -  i 

A  Drosi  -        -        -        -        -        -  i 

A  Seminara       "  .    "        "        ~        "  I 

A  Passo  di  Sclan i     -        -        -        -  i 

A  Fiumara   di   Mura  -  i 

A   Reggio         -----  i 

A  Messina        -----  i 

A  S.  Lucia       -----  2 

A  Tindaro         -----  i 

A  Patti     -        -        -        -        -        -  i 

A  S.  Marco      -----  2- 

A  Caronìa         -        -        -        -        -  1  e  m. 

A  Tuj-a -  1  ern. 

Alla  Roccella  -        -        -         -        -  1  e  m. 

A    Solanto        -        -        -        -        -  1  e  m. 
A   Palermo        -        -        -        -        -a 
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3.  VIAGGIO  DA  ROMA  A  BOLOGNA, 

Pone  27  e  me\\a^  miglia  342. 


Da  Bologna  a  S.  Niccolò-        -  Poste 

Ad  Imola         - 

A  Faenza  ------ 

A  Forlì     ------ 

A  Cesena  -        -        -        -     •    - 

A  Savignano     -        -        -        - 

A   Rimini         - 
Alla  Cattolica  - 
A  Pesaro  ------ 

A  Fano     ------ 

Alle  Marotte 

A  Sinigaglia      - 

Alle  Case  bruciate    -        -        -        - 

Ad  Ancona       ----- 

A  Camerino     -        -        -        -        - 

A    Loreto        ----- 

A  Sambucheto  ----- 

A  Macerata       ----- 

A  Tolentino     - 

A  Valcimara     ----- 

Al  Ponte  della  Trave        -        -        .- 

A  Seravalle       -        -        - 

Alle  Case  nuove        - 

A   Foligno        -        - 

Alle   Vene        - 

A  Spoleti-        - 

A  Strettura       - 

A  Terni    ----- 


U 


qu. 
qu. 


em. 


em. 


%$ 

A  Nkrni   -   .     -    ,    - 

„ 

Poste  i 

A    Otricoli 

- 

-     i 

Al  Bcrghetto    - 

- 

-     0  3qu. 

A   Civita   Castellana 

- 

-    o  3  qu. 

A  Rignano 

«. 

-     i 

A    Cast  eln  uovo 

- 

-     i 

Al  Forghettaceio 

» 

-     03  qu. 

A  Prima  -'".:'- 

-    °  3  <!"• 

A  Roma  *  '  *  -     "  - 

-     1 

4.  VIAGGIO  DA  BOLOGNA 

A  FIRENZE. 

Poste  9>  miglia  6%, 

Da  Bologna  a  Pianoro 

» 

Poste  1  e  m, 

A    Lojano 

. 

-     ieiu, 

Alle  FUigare     - 

» 

-     1 

A  Covigliaio    - 

„ 

-     1 

A  Monte  Carelli 

» 

-     1 

A  Casaggiuolo  - 

» 

-     1 

A  Font  ebuon  a  - 

« 

-     3 

A    Firenze 

* 

-     1 

5.  VIAGGIO  DA  ROMA  A  FIRENZE, 

Poste  23  e  me\yi  )  miglia  177. 

Da  Roma  alla  Storta        -        -  Poste  1  e  ni, 
A    Baccano        -----     1 
A    Monte   Rosi        -        -        -        -     1 
A     Ronciglione  -    1 

Alla     Montagna        --.*.-•! 


A    Viterbo        -  Posts  i 

A  Montefìascone       - 
A    Bolsena        - 
A  S.  Lorenzo   - 

Ad  Acquapendente    -    "    - 

A    Centino        -        -        - 

A  Radicofani    -        -        -        -  • 

A    Ricorsi        - 

Alla    Scala       -        -        -        -        - 

A  Torrenieri    - 

A  Buonconvento       - 

A  Montarone   -        -        - 

A  Siena    -        - 

A  Castiglioncello      - 

A  Poggibonsi    - 

A  Tavernelle    - 

A  S.  Cassiano  -        -        -  -     * 

A    Firenze        -        -        -        -        *     i 

6.  VIAGGIO  DA  FIRENZE 
A  LIVORNO. 

Porti  8,  tei gtià  63* 

Da  Firenze  alla  Lastra       -        -  Poste  1 

All'  Imbrogiana        -         -    •    -       .  -  J 

Alla     Scala * 

Al  Castel    del   Bosco        -                 -  1 

Alle    Fornacette                                   -  * 

A  Pisa       ------  1 

A  Livorno                                          "  % 


7o  VIAGGIO  DA  FIRENZE  A  PISA 
PER  LUCCA. 

Poste  8  e  tn<f\\a  ,  miglia  $6, 

Da  Firenze  a  Prato  -  Poste  i  e  m 

A  Pistoia  -        -        -        -        -        -     i  e  m. 

A  Borgo  Baggiano    -        -        -        -     iem. 

A  Lucca  -        -        -        -        -        -    z 

In  distanza  di  16  miglia  sono  i  Bagni . 

A  Pisa      ------    2 

8.  VIAGGIO  DA  FIRENZE 
A   GENOVA. 

Poste  20. 

Al  Poggio  a  Cajano       -       -  Poste  i 

A  Pistoja  ------  i 

A  Borgo  Buggiano   -        -        »        -  % 

A  Lucca  -        -        -        -        -        -  % 

A  Massa  Rosa-        -                          -  i 

A    Pietra   Santa                                    -  i 

A  Massa  di  Carrara        -                -  i 

A  Lavenza                                           -  x 

A    Sarzana        -----  i 

A  Rocco  -----        *  x 

A   Levanto        -        -        -        -        -  i 

A  Oneglia                                             -  i 

A  Sestri    ------  i 

A  Chiavari       -----  i 

A  Rapallo         -   '     ?         --.*-»-  j 


A  R.ecco  -        -  Poste  i 

A   Genova        -        -        -        -        .    a 

9.  ALTRO  VIAGGIO  DA  FIRENZE 
A  GENOVA . 

Poste  13,    melila  101  p*,«  f^r^,   *   //z/g//rf  60 

p#r  m*re , 

Da  Firenze  a  Pisa  come  al  ru  6.  Poste  6 
Alla  Torretta    -----! 

A  Viareggio      -.'---."  '$ 

A    Pietra   Santa        - 

A   Massa  di   Carrara        - 

A  Lavenza        - 

A   Sarzana        -----. 

A  Lerici  -  - 

Qui  si  può  Noleggiare  una    Feluga 
sopra  la  quale   si   pone   la  Carroz- 
za  ec. ,  con   essa   si   fa    il  Viaggio 
sino  a  Genova   con   circa  12  Re- 
miganti sempre  costeggiando  y  e   si 
paga   circa   Zecchini    sei  .    Questo 
tratto  di  mare  è  miglia  60. 
Partendo   per   terra   da  Lerici   sì   va 
Alla  Spezia        ----- 

A  Rocco  ------ 

A  Paidarma       -         -        -        -        - 

Al  Borghetto    - 
A  Mate  rana      - 
A  Sestri   ------ 

A  Chiavari        - 

A  Rapallo       ----- 


19 
A  Recéo  -       -        «        -  Poste  i 

A  Genova  -     i 

io.  VIAGGIO  DA  FIRENZE 
A  MILANO. 

Poste  z6  e  un  quarto ,  miglia  197, 

E)a  Firenze  a  Bologna  come  al  n.  4.  Poste  9 

Alla  Samoggia  -        -        -        -        -  1  e  m. 

A  Modena        -        -        -        -        -  1  e  tÀ, 

A  Rubiera  -  1 

A     Reggio        -----  1 

A  S.  Ilario 1 

A  Parma  -        -  -        -        -  1 

A  Castel  Guelfo  -  1 

A  ftorgo   S.   Donino        -        -        -  1 

A  Firenzuola     -        -        -        -         -  1 

A  Piacenza        -  -        -        -  z 

A  Lodi     -        -        -        -        -        -  aero, 

A  Marignano  .  -     *   -        -        -         -  1    qu. 

A    Milano        -        -        -        -        -  iem. 

1 1.  VIAGGIO  JDA  ROMA  A  LIVORNO. 

Peste  27  e  me\\a . 

Da  Roma  a  Poggibonsi  come  al  n.5.  P.aoem, 

A   Certaldo 1 

Alla  Scala  -        -        -        -        -        -  z 

A  Castel  del  Bosco   -        -        -        -  1 

Alle    Fornacette                                   -  1 

A    Livorno      .  -        -        -                 -  2 
*    z 


10, 


ix.  VIAGGIO  DA  LIVORNO 

A  GENOVA. 


Poste  17. 

Da  Livorno  a  Pisa    - 
E  vedasi  ii  Viaggio  n.  9* 


Poste  % 


ri.  VIAGGIO  DA  LIVORNO 
A  MANTOVA. 


Poste  23  9  ms\\a 


Da  Livorno  a  Pisa    - 
A  Lucca     - 

A    Borgo  Baggiano    - 

A  Pistoia    - 

Alle  Piastre 

A  S.  Marcello    - 

A  Piano  Asmatico    - 

A    Borgo    lungo 

Alla  Pieve   di   Pelago 

A  Barigazzo 

A  Montesenari  - 

A  Paulto    - 

Alla  Serra  de' Mazzoni 

A    S.    Venanzio 

A  Formìgins 

A    Modena 

A  Carpi     ... 

A  Novi 

A   S.   Benedetto 

A  Manto/a 


Poste  % 

% 


em, 


mezza 


em, 
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i4.  VIAGGIO  DA  LIVORNO  A  SIENA- 
Petti  9*  miglia  €*}. 


Da  Livorno  alle  Fcrnacette 

-  Foste  2 

A  Castel  del  Bosco    - 

- 

♦     i 

Alla  Scala   - 

. 

i 

Alla  Terra  di  Castello 

- 

-     i 

A    Certaldo 

• 

-     i 

A  Poggibonsi 

- 

.     i 

A  Castiglioncello 

- 

i 

A  Siena 

-    i 

15.  VIAGGIO  DA  ROMA  A  GENOVA  . 

Potte  43  e  me\\a . 

Da  Roma  a  Firenze  come  al  n.  5.  Poste  23  e  m. 
Da  Firenze  a  Genova  come  al  n.  8.  -  20 

16.  VIAGGIO  DA  GENOVA 
A  PIACENZA . 

Posta  14  '  M  quarto ,  miglia  96. 

Da  Genova  a  Campo  Morone  -  Poste  1  e  m. 

A  Voltaggio 2 

A  Novi      -        -        -        -        -        -  2 

A    Tortona        -        ...         .  z 

A    Voghera        •        -        -        -         •  icra. 

A  Bronio 2    qu. 

A  Castel   S.   Giovanni      -  -  1 

A     Piacenza 2 

*  3 


17.  VIAGGIO  DA  ROMA  A  MILANO, 

Pvtfe  54  e  un  quarto . 

Da  Roma  a  Bologna  come  al  n,  3,  Poste  37  e  m. 

Alla  Samoggra    -        -        «        -        •  lem, 

A  "  Modena 1  era, 

A  Rubbiera 1 

A  Reggio  -        -        -        - ,  -  1 

A   S.   Ilario 1 

A  Parma 1 

A  Castel  Ghelfo        -        -        -        -  1 

A   Borgo    S.   Donino        -        -        -  1 

A  Firenzuola 1 

A  Piacenza         -----  2 

A   Zurlesco 1 

A  Lodi 1 

A  Marignano 1  qu, 

A  Milano 1  e  m. 

18.  DA  MILANO  A  GENOVA 
PER  PAVIA . 

Porte  14 ,  miglia  96. 

Da  Milano  a  Rinasco        •        -  Poste  1  e  itu 

A  Pavia      -        -        -        -        -        -  x  qu. 

A  Voghera a  qu. 

A  Tortona iena. 

A  Novi % 

A  Voltaggio       -        -     ■■■-        -        -  ^ 

A  Campo  Morene  -  % 

A  Genova  -       »       -      >       -       -  1  em, 


*3 
19.  DA  MILANO  A  TORINO  é 

Porte  io  e  me\%a . 

Da  Milano  a  S.  Pietro  d'Olmo  Poste  1 

A  Buffarola       -----  1 

A    Novara        -----  1 

A  Vercelli        -        -        -        -        -  1  e  m. 

A    S.   Germano  -  1 

A  Cigliano       -        -        -        -        -  1  e  m. 

A  Chivasco       -         -         -         -         -  itm, 

A    Settimo        -----  1 

A  Torino  -----  1 

ao.  VIAGGIO  DA  MILANO 

A  VENEZIA. 

Pofte  13  e  mei^a ,  miglia  184. 

Da  Milano  a  Colombarolo        -  Poste  lem. 
A  Vaprio          „___-! 

A  Bergamo       -        -        -        -        ■  iem, 

A  Cavernago    -----  1 

A  Paiazzuolo    -----  1 

All'  Ospedaietto        -        -        -        -  1  e  ni. 

A    Brescia         -                                    -  1 

Al  Ponte    S.  Marco        -        -        -  1  e  m. 

A  Desenzano    -----  1 

A  Castel  nuovo        -        -        -        -  rem, 

A    Verona        -        -        -        -        -  1  e  m. 

A  Caldier          -                  -        -         -  1 

A  Montebello  -        -        -        -        -  1  e  m. 
*     4 
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A  Vicenza  -  Poste  t' 

A  Stesèga  -    i 

A  Padova  -        -        -'..■-        -     i 

Ai  Dolo    -  -        -        -        -        -     i  e  mi 

A  Fusina  -  -        -        -        -        -Te  nn 

A  Venezia  per  acqua        -        -        -     i 

li.  VIAGGIO  DA  ROMA  A  TORINO. 

Pene  66  *  3  quarti. 

Da  Roma  a  Bologna  come  al  n.  3.  Poste  37  e  m. 

Alla  Samoggia  -        -        -        *        -  1  e  iti. 
A  Modena         -        -        -        -        -iena. 

A  Rubbiera      -----  1 

A  Reggio         --_--! 

A  S.  Ilario        -----  1 

A  Parma  ------  1 

A  Castel  Ghelfo  ~  1 

A  Borgo   S.    Donino        -        -        -  1 

A  Firenzuola    -----  1 

A  Piacenza        -        -        -        -        -  2 

A  Castel  S.  Giovanni      -        -        -  2 

A  Bionio  -----  1 

A  Voghera         -         -        -        -         -  2  qu. 

A  Tortona        -         -        -,        -         -  iem, 

Ad  Alessandria  -     .    -        -        -  2 

A  Felizzano      -        -        -        -        -  iem, 

Ad  Annone       -----  1 

Ad  A^tì    - 1 

A  Gambetta     -        -        -  -  1 

A  S.  Michele   -        -        -        -        -  1 

A  Poerino        -----  3 


1> 

A  Tmffarello    -  Peste  i 

A  Torino  -     i 

m.  VIAGGIO  DA  TOPJNO  A  GENOVA . 

Poste  16  e  me\yi . 

Da  Torino  a  Truffarello  -        -  Poste  i 

A  Poerino        -        -        -        -        -  i 

A  S.  Michele i 

Alla  Gambetta  -        -        -        -  i 

Ad  Asti    -         -         -         -      ■    -  ~  i 

Ad  Annone      -        -        -        -        -  icm, 

A  Felizzano       -----  i 

Ad  Alessandria  -        -        -        -  iem, 

A  Novi     ------  z 

A  Voltaggio      -----  2 

A  Campo  Morone  -  z 

A  Genova         -        -        -        -        -  icm, 

aj.  VIAGGIO  DA  ROMA  A  VENEZIA, 

Poste  53  e  me\\a . 

Da  Roma  a  Borghettuccio        »  Poste  ierru 

A  Castel  nuovo        -        -        -        -  i  e  m, 

A  Rignano       -----  i 

A  Città  Castellana  -  i 

A  Otricoli        -        -        -        -        -  iem, 

A  Narni  ------  i 

A  Terni   ------  i 

A  Strettura      -----  i 

A  Spoleti  -  r 


m 

Alle  Vene 

- 

- 

- 

-Po 

ste 

i 

A  Foligno 

- 

- 

- 

- 

~ 

i 

Alle  Case  nuove 

- 

- 

_ 

- 

i 

A  Seravalle 

- 

_ 

- 

_ 

. 

i 

Al  Ponte  della  Trave 

- 

-. 

. 

i 

A  Valcimara 

. 

- 

_ 

_ 

T 

A  Tolentino 

_ 

- 

- 

- 

- 

I 

A  Macerata 

- 

- 

- 

_ 

- 

i  enip 

A  Sambuchetto 

- 

- 

.. 

- 

i 

A  Loreto 

- 

- 

- 

„ 

« 

i 

A  Camerino 

- 

- 

» 

* 

- 

i 

Ad  Ancona 

- 

- 

» 

. 

- 

i 

Alle  Case  bracciate 

- 

» 

- 

» 

i 

A  Sinìgaglia 

Alle  Marotte 

. 

- 

- 

- 

i 

_ 

» 

» 

■^ 

» 

i 

A  Fano     - 

« 

- 

- 

- 

- 

i 

A  Pesaro  - 

- 

_ 

» 

- 

- 

i 

Alla  Cattolica 

_ 

. 

- 

- 

- 

i 

A  Rimini 

- 

- 

- 

- 

- 

i  e  m. 

A  Savignano 

- 

- 

- 

- 

- 

i 

A  Cesena  - 

- 

- 

- 

- 

- 

i 

A  Forlì    - 

- 

- 

* 

- 

- 

i  em. 

A  Faenza  - 

- 

- 

- 

. 

PZ 

i 

Ad  Imola - 

- 

- 

_ 

- 

- 

i 

A  S.  Niccolò 

- 

- 

« 

- 

- 

i  equ. 

A  Bologna 

- 

- 

- 

- 

- 

i  equ. 

A  S.  Giorgio 

- 

- 

- 

- 

» 

i  e  ni. 

A  Cento  - 

- 

- 

« 

- 

- 

i 

A  S.  Carlo 

- 

- 

- 

- 

- 

i  e  in. 

A  Ferrara 

- 

^ 

- 

- 

- 

i  e  m. 

A  Rovigo 

« 

- 

* 

- 

- 

2  e  m. 

A  Monselice 

- 

_ 

_ 

_ 

* 

2 

À  Padova 

- 

- 

- 

- 

- 

i  e  m. 

Ài  Dolo  -7      -        -        -        -  Poste  i 

A  Fuskia -        -        -        -        -        -    iem. 

A  Venezia  per  acqua        -        -        -     i 

24.  VIAGGIO  DA  VENEZIA 

A  TRENTO . 

Poste  ii  e  me^yz . 

Da  Venezia  a  Mestre  per  acqua  Poste  i 

A  Castel  Franco       -        -    ,    -        -  icm» 

A  Bassano         -        -        -        -        -  iem. 

A  Primolano    -                 -        -        -  z 

A  Valsugana     -        -        -        -        -  i  e  ni. 

A  Pergine         -        -        -        -        -  iem. 

A  Trento iem, 

25.  VIAGGIO  DA  VENEZIA 

A  TRIESTE. 

Péste  14  '  meiWi  ptssande  per  Treviso 
e  Gorizia, 

Da  Venezia  a  Sacile       -        -  Poste  5  e  m, 

A  Pordenon     -----  1 

A  Codroipo      -----  2 

A  Palmada        --.,--  1 

A  Goriiia         -        -        -        -        -  2 

A  Trieste         -        -        -  -  3 
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26.  VIAGGIO  DA  VENEZIA 
A  TORINO . 


Toste  35  e  me\\a. 


Da  Venezia  a   Fusina 
Al  Dolo  - 

A  Padova 

Sksega 

Vicenza 

Montebello  - 

Caldi  tra 

Verona 

Castel  nuovo 

Desenzanc    - 

Ponte  S.  Marco  - 

Brescia 
Air  Ospedaietto 
A  Palazzuolo     - 
A  Cavernago    - 
A  Bergamo 
A  Vaprio 

Colombarolo 

Milano 

S.  Pietro    d'Olmo 

Rufalora 

Novara 
Ad  Arsengo 
A  Vercelli 

A  S.  Germano  7 

A  Ciano  »  - 

A  Chivas 


-  Poste 


A 
A 
A 
A 
A 
A 
A 
A 
A 


A 
A 
A 
A 
A 


1 

1  em. 

1  e  ci. 

1 

1 

1 

1  e  m, 

1 

lera, 

1  e  m* 

1 

1  em. 

1 

1  e  m. 

1 

1 

1  e  m. 

1 

1 

1 

1  em. 

1 

1 

1 

1  e  m. 

2 

1  em« 


A  Settimo         -  Poste  i 

A  Torino  -        -        -        -        -     i 

zi.  VIAGGIO  DA  PARMA 

A  MANTOVA . 

Poste  6  ,  miglia  38. 

Da  Parma  a  Casal  maggiore     -  Poste  s 
A  Bozzolo         -        -        -        -        -     lem. 
A  Castellacelo  -        -        -        -        -     1  e  m. 
A  Mantova       -----     1 

1%.  VIAGGIO  DA  MANTOVA 
A  PADOVA. 

Poste  6  e  me%jay  miglia  Jt. 

Da  Mantova  a  Castellar©  -  Poste  1  e  ni. 

A  Bevilacqua  -  -  1 

Ad  Este    -  -       m-        -  -        -  1  e  m. 

A  Monselice  -        -        -  -        -  1 

A  Padova  -        -        -  -        -  1  e  m. 

*9.  VIAGGIO  DA  ROMA  A  LORETO. 

Poste  20 ,  miglia  ito  e  me\\o . 
Come  al  Viaggio  n.  3. 


3o 


3o.  VIAGGIO  DA  LORETO 
A  FIRENZE. 

Peste  22,  miglia  1S2. 


Da  Loreto   a  Sambuchetto 

» 

Poste 

1 

A  Macerata       - 

- 

- 

1 

A  Tolentino     - 

- 

- 

1 

A  Valcimara     - 

- 

- 

1 

Al  Ponte  della  Trave 

- 

_ 

1 

A  Seravalle        - 

- 

- 

1 

Alle  Ca*e  nuove 

- 

- 

i 

A  Foligno         -.       - 

- 

- 

1 

Alla  Madonna  degli  Angioli 

- 

- 

1 

A  Perugia         - 

- 

- 

1 

Alle  Torricelle 

- 

- 

z 

A  Camoscia      -:,-."- 

- 

- 

z 

Ad  Arezzo        - 

- 

- 

z 

A  Levane          - 

- 

- 

z 

Air  Incisa          -        - 

- 

- 

& 

A  Firenze         - 

- 

- 

2 

#Se  in  queste  Poste  fosse  occorso  qualche  er- 
rore, si  prega  la  gemitela  dei  Viaggi  ato- 
rì ,  0  altri  a  somministrare  alP  Editore  le  op- 
portune correzioni  .da  valersene  in  filtra  ri- 
stampa , 
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ITINERARIO 

D'    ITALIA 

-Per   gl'Intelligenti, 


il  prim'  oggetto  di  chi  viaggia  è  di  vedere 
le  più  belle  cose ,  che  ciascun  paese ,  e  cit- 
tà comprende .  Noi  noteremo  qui  le  prin- 
cipali, che  s'  incontrano  viaggiando  per 
-l'Italia. 

Alessandria.  Le  Fortificazioni,  il  Teatro,  la 
Fiera  stabile,  la  Cattedrale,  il  Palazzo 
Ghilini . 

Ancona.  Il  Porto,  e  il  Lazzeretto,  la  Log- 
gia de'  Mercanti ,  i  portici  Vecchi ,  e  Nuo- 
vi,  il  Duomo,  i  Domenicani. 

Areico.  Il  Duomo,  il  Palazzo  della  Città, 
i  Gesuiti.  J 

Assisi.  La  grande  Chiesa  di  S.  Francesco. 
Un  miglio  distante  v'è  la  Madonna  degli 
Angeli,  celebre  Santuario. 

Asti.  li  Castello,  e  la  Cattedrale. 

Bari.  Il  Santuario  di  S.  INIiccolò. 

Barletta.  Un  gran  colosso  di  bronzo. 

Bassano.  La  Stamperia  Rernondini. 

Bergamo.  La  Cittadella,  e  nel  Duomo  il  Se- 
polcro di  Bartoiommeo  Colleoni. 
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Bologna.  S.  Petronio ,  la  Piarza,  e  il  Gigan- 
te ,  le  due  Torri,  S.  Pietro,  S.  Francesco, 
S.  Salvadore ,  S.  Domenico ,  e  S.  Cateri- 
na.  L'Istituto,  il  Teatro  grande,  e  gran 
numero  di  Palazzi,  con  gallerie,  pitture 
ec.  Fuor  di  Bologna  S.  Michele  in  bosco, 
la  Certosa,  e  la  Madonna  di  S.  Luca. 

Borgo  S.  Donino.  La  Cattedrale. 

Brescia.  Il  Duomo,  i  Filippini,  la  Bibliote- 
ca Quiriniana,  le  fabbriche  d'armi;  e  fuor 
di  città  le  famose  miniere  di  ferro. 

Capua.  Le  fortificazioni. 

Carrara .  Le  famose  miniere  di  marmo . 

Cento.  I  bei  quadri  del  Guercino . 

Cesena.  Il  Castello,  il  Palazzo  della  Città, 
il  Duomo ,  e  S.  Francesco  con  una  Biblio- 
teca antichissima.  In  Cesena  è  celebre  il 
vino  della  Grotta. 

Città  Castellana .  La  Fortezza . 

Civita  Vecchia.  Il  Porto. 

Colomo .  Il  Palazzo,  e  i  Giardini  dell'Infante. 

Como .  Il  Duomo ,  e  gli  edifizj  superbi  della 
riviera  del  Lago. 

Cortona .  Il  Duomo ,  e  gli  Osservanti .  E" 
celebre  la  sua  Accademia  di  Antichità. 

Crema .  La  Torre  ,  e  il  Duomo . 

Cremona .  Il  Duomo,  e  la  Torre,  S.  Pietro, 
e  i  Gesuiti .  La  Biblioteca  pubblica ,  e  il 
Teatro. 

Faenza.  Il  Duomo,  e  la  Piazza,  lo  Speda- 
le, S.  Maria,  il  Teatrone  la  Fabbrica  di 
Maiolica  . 

Fano.  Il  Teatro,  unico  nel  suo  genere.  Fa- 
no è  celebre  per  le  belle  Donne. 
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"Ferrara.  Il  Duomo,  la  Certosa,  S.  Benedet- 
to, ov'è  la  Tomba  dell'Ariosto,  S.  Ma- 
ria in  Vado,  il  Castello,  Piazza  nuova  , 
le  Statue  di  Lionello,  e  di  Niccolò  d'Este, 
e  gli  Arazzi  di  Casa  Bentivoglio. 

Firenze  .  il  Palazzo  Pitti ,  la  Galleria,  la  Me- 
tropolitana, e  la  Torre,  S.  Giovanni,  i 
Sepolcri  de' Medici  in  S.  Lorenzo,  e  in 
Santacroce  quelli  di  Michelangelo,  di  Ga- 
lileo ,  e  di  Lami .  Le  Librerie  Magliabec- 
chiana  ,  Laurenziana ,  e  Manuelliana  .  Fuor 
di  Firenze  Boboli . 

Foligno,  Le  Fabbriche  di  Carta. 

Ferii .  La  Cappella  delia  Madonna  del  fuoco, 
e  quella  di  S.  Pellegrino  Laziosi,  S.  Mer- 
curiale, la  Missione,   e  le  due  Cittadelle. 

Genova .  La  Strada  Balbi ,  €  la  nuova ,  il 
Ponte,  e  la  Madonna  di  Carignano ,  il 
Palazzo  del  Doge  ,  P  Arsenale  ,  i  Forni , 
lo  Spedai  nuovo,  e  l'Albergo  de' poveri, 
la  Cappella  di  S.  Giambattista ,  la  Chiesa 
dell'Annunciazione  ,  S.  Ambrogio  ,  le  Scuo- 
le Pie ,  i  Palazzi  Durazzc ,  Balbi  ec. 

Imola.  Il  Duomo,  e  ii  Vescovado,  il  gran- 
de Spedale ,  e  il  Teatro  • 

Livorno.  La  Piazza,  e  il  Porto. 

Ledi.  Il  Duomo,  la  Coronazione,  i  Filippi- 
ni ,  S.  Maria  Maddalena ,  il  nuovo  Palaz- 
zo della  Città ,  e  il  nuovo  Spedale .  Poche 
miglia  distante  v'è  Codogno,  ove  si  fab- 
bricano i  famosi  formaggi  Lodigiani . 

Loreto.  Il  Santuario,  e  il  Tesoro. 

Lucca .  Il  Duomo  gotico ,  S.  Giovanni ,  S. 
e    z 
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.  Michele,  S.  Frediano,  i  tre  Teatri ,  e  il 
passeggio  delle  mura . 

Lupo.  Il  Teatro,  capo  d'opera  di  Antonio 
Galli  Bibiena,  la  fàbbrica  della  Fiera,  e 
la  Rocca.     * 

Macerata.  Il  Duomo,  Y Università ,  la  Piazzi 
za ,  e  il  Palazzo  del  Governatore . 

Manfredonia .  Poco  distante  si  vede  il  San- 
tuario di  Monte  Gargano . 

Mantova*  Le  fortificazioni,  il  Duomo,  S. 
Barbara ,  S.  Andrea  ,  ov'  è  la  famosa  cam- 
pana di  8.  fenestre ,  il  Teatro ,  il  Palazzo 
Arciducale  ec. 

Milano.  Il  famoso  Duomo,  il  Castello,  S. 
Ambrogio,  S.  Alessandro,  S.  Lorenzo,  S. 
Vittore  ec.  La  Biblioteca  Ambrosiana,  lo 
Spedai-Maggiore ,  il  Palazzo  del  Governo, 
il  Teatro  della  Scala,  Orrera;  e  fuor  di 
porta  Renza  il  Lazzaretto.  Fuor  di  Mila- 
no si  veggono  sul  Lago  Maggiore  le  su- 
perbe Isole  Borromee . 

Modena.  Il  Palazzo  Ducale  ,  la  Biblioteca 
Estense  ,  Y  Armeria  ,  e  la  Scuderia ,  il  Tea- 
tro Anatomico ,  il  grand'  Albergo ,  e  la 
Statua  di  Francesco  III.  La  Cittadella,  il 
Duomo,  la  Ghirlandina,  S.  Agostino,  il 
Voto  ec. 

Mon\a.  L'antica  Collegiata.  Poco  lun^t  è 
Varese ,  celebre  Villeggiatura  del  fu  Duca 
di  Modena. 

Napoli .  Il  Palazzo  Reale ,  i  4.  Castelli .  Gli- 
caja,  Capo  di  monte,  Portici,  gli  avanzi 
ePErcolano,  e  di  Pompe ja,  la  Grotta  di 


Posllippo,  quella   del  Cane,   Pozzuolo,   la 
Solfatara,  Caserta,  e  il  Vesuvio,  ec. 

Marni .  Le  bocche  Eolie . 

Novara.  La  Cattedrale,  S.  Gaudenzio,  la 
Piazza  d'  armi  *  il  Palazzo  Bellini  ,  e  il 
Campanile  dei  Domenicani . 

Padova .  La  Cappella  di  S.  Antonio ,  la  Chie- 
sa di  S.  Giustina,  il  Duomo,  il  Palazzo 
della  Ragione,  ov'è  la  tomba  di  T.  Li- 
vio ,  e  il  Prato  della  Valle .  Fuor  di  Pado- 
va Abano,  e  la  Casa  del  Petrarca,  il  Ca- 
tajo,  e  Alticchiero;  e  sulla  Brenta  a  Strà 
il  famoso  Palazzo  Pisani . 

Parma.  Il  Palazzo,  e  il  Teatro  Farnese,  il 
Palazzo  nuovo  dell'Infante,  la  Biblioteca, 
la  Galleria,  e  la  Steccata. 

Pavia.  Il  Duomo,  e  il  Castello.  Fuori  si 
vede  la  gran  Certosa. 

Perugia.  Il  Duomo,  S.  Francesco,  gli  Oli- 
vetani, i  Bernardoni,  i  Filippini  ec.  Due 
Piazze,  il  Teatro,  e  molti  bei  Palazzi. 
Fuori  è  il  gran  Monastero   de' Cassinensi. 

Pesaro .  La  Piazza ,  e  Statua  di  Urbano  VIII, 
la  Cattedrale,  il  Castello,  e  il  Teatro. 

Piacenza .  Il  Duomo ,  S.  Agostino ,  la  Ma- 
donna di  Campagna,  il  Teatro,  il  Palazzo 
Farnese,  e  le  due  celebri  Statue,  equestri, 
che  sono  in  Piazza .  Fuori  il  Collegio  Al- 
beroni. 

Pisa.  Il  Duomo,  il  Battisterio,  il  Campo 
Santo,  la  Ghiesa  di  S.  Stefano,  V Univer- 
sità, e  i  Ponti  sull'Arno. 

'    3 


Prstoya,  La  Cattedrale,  la  Libreria  Fabbro- 
ni,  e  il  Palazzo  della  Città. 

Pi\7Jghettone .  .L' Ergastolo . 

Ravenna.  La  Metropolitana,  e  il  suo  Ar- 
chivio, S.  y itale,  5:  Apollinare,  lo  Spi- 
rito Santo,  il  Sepolcro  di  Galla  Placidia  > 
il  Palazzo  Spreti,  le  Statue  di  Piazza,  e 
fuori  la  Rotonda. 

H.eggh.  La  Basilica  de' Servi,  i  quadri  del 
Duomo,  e  quelli  della  Chiesa  della  Mor- 
te. Fuor  di  Reggio  è  Rivalta,  magnifica 
villeggiatura  dei  Duchi . 

\oma .  Tutto  in  questa  Metropoli  è  magni- 
fico :  le  principali  cose  da  vedersi  sono  S. 
Pietro ,  il  Campidoglio  ,  Laterano  ,  S.  Ma- 
ria Maggiore,  il  Colosseo,  il  Panteon,  la 
Fontana  di  Trevi,  Castel  S.  Angelo  cc.qc. 
Villa  Borghese,  S.  Paolo  fuor  delle  mu- 
ra, ec.  ec.  ec. 

Salerno .  A  30  miglia  fuori  si  veggono  le 
grandiose  ruine  di  Pesto  . 

Siena.  La  Cattedrale  ,  la  Cavallerizza  %  il 
Teatro , 

Spoleto,  l  Romitori  fuori  della  Città. 

Temi .  La  famosa  Cascata  . 

Terracina .  Le  Bonificazioni  delle  Paludi  Pon- 
tine . 

Tolentino ,  La  Cappella  di  S,  Niccola . 

Torino .  Il  Palazzo  Reale ,  quello  di  Mada- 
ma ,  quello  di  Carignano,  la  Cappella  Re- 
gia, l'Accademia,  la  Biblioteca,  l'Univer- 
sità,  l'Arsenale,  la  Chiesa  de' Teatini  , 
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quella  del  Corpus  Domini ,  e  la  Consola- 
ta .  Ne'  contorni  la  Villa  della  Regina  , 
Valentino,  Stuscinigi ,  la  Venerea,  e  Su- 
perga . 

Udine.  La  Piazza,  e  il  Castello.  Poco  di- 
stante era  Aquilea,  di  cui  restano  alcune 
reliquie . 

Velletr: .  Il  Palazzo  Lancellotti ,  il  Museo  Bor- 
gia, e  molte  altre  antichità. 

Venezia.  S.  Marco,  il  Palazzo  Ducale,  la 
Piazza ,  la  Libreria ,  la  Zecca ,  il  Ponte  di 
Rialto,  l'Arsenale,  la  Dogana,  il  Reden- 
tore ,  S.  Salvadore  ,  la  Salute  ,  i  Frari ,  Ca- 
stello, S.  Giorgio  Maggiore,  i  Gesuiti,  i 
Scalzi,  i  Ss.  Gio:  e  Paolo,  il  nuovo  Tea- 
tro della  Fenice  ec.  A  Murano  si  veggono 
le  fabbriche  de' Cristalli ,  e  al  Lido  i  fa- 
mosi Murazzi:  Ausn  Romano,  are  Veneto* 

Vercelli.  La  Cattedrale,  S.  Eusebio,  S.  An- 
drea ,  e  lo  Spedale  con  orto  Botanico ,  e 
Museo . 

Verona,  L'Arena,  i  Sepolcri  degli  Scaligeri, 
la  Statua  di  MarTei ,  e  il  Museo ,  la  Cat- 
tedrale, il  Ponte  sull'Adige,  i  3.  Castelli, 
e  molte  Chiese. 

vicenda .  Il  Teatro  Olimpico ,  il  Palazzo  del 
Pubblico,  il  Duomo.  Fuori  di  Città  la 
Madonna  del  Monte,  la  Rotonda  Capra 
ec.  La  Città  di  Vicenza  può  considerarsi 
come  una  galleria  di  Architettura . 


'    4 
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ALCUNE    FIERE 

DELLO  STATO  VENETO. 


Ac 


L<Jna  ,  i  Settembre ,  giorni  8. 

Alla,  5  Settembre,  e  3  Ottobre. 

Asolo,  15   Agosto,  giorni  3, 

Badia ,  25  Agosto  . 

Bagnoli,  Cà  Ponte  fuori  della  Porta  Coa» 
longa ,  la  quarta  Domenica  di  Ottobre , 
Fiera  Franca . 

Bassan,  14  Agosto,  e  15  Novembre,  gior- 
ni 8. 

Bergamo,  24  Agosto,  giorni  12. 

Brescia,  5  Agosto,  giorni  15. 

Campo  S.  Piero ,    1 5  Novembre ,   giorni  15. 

Caprile,  8  Novembre. 

Carrara  in  Padovana,  26  Luglio. 

Castel  Franco ,  23  Agosto ,  e   3  Novembre  » 

Cividal,  11  Novembre. 

Cologna ,  7  Agosto  . 

Conegliano,  ó'Novembre,  giorni  S. 

Conselve,  27  Agosto,  giorni  3. 

Crema,  26  Settembre,  giorni  25. 

S.  Dona  di  Piave  la  Domenica  del  Rosario, 

Este  ,  7  Ottobre . 

Feltre,  21  Settembre." 

Lendenara,  12  Settembre  e 

Lonigo,  25  Luglio. 
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Loreo,  29  Settembre. 

S,  Lucia,  Contado  Collalti ,  12  Decembre, 
giorni  tre. 

Mestre,  io  Agosto ,  e  29  Settembre* 

Mirano  )  21  Settembre. 

Monseiice,  2  Novembre. 

Montagnana ,  24  Novembre  ,. 

Motta,  15  Agosto,  giorni  3» 

Noventa  di  Piave,  Cà  Molino,  16  Novem- 
bre . 

Noventa  Padovana,  la  2  Domenica  d'Ot- 
tobre . 

Padova,  12  Giugno,  giorni  15,  e  7  Otto- 
bre, giorni  15. 

Pescul  di  Cadore,  11  Ottobre. 

Piazzola,  21  Settembre,  e  io  Novembre, 

Piove  di  Bon,  io  Maggio. 

Piove  di  Sacco ,  io  Novembre . 

Pradoncin  di  Callalta ,  io  Agosto . 

Prozolo  in  Padovana  Cà  Diedo ,  la  2  e  3 
Domenica  d'Ottobre. 

Rovigo,  20  Ottobre,  giorni  15. 

Sacile,  8  Settembre. 

Sant'Anna  Morosina  sotto  Cittadella,  la  2 
Domenica  d'Ottobre,  giorni  3. 

Scurelle,  22  Luglio. 

Treviso,  21  Ottobre. 

Venezia,  la  Vigilia  dell'Ascensione,  dura 
giorni  15. 

"Oderzo,  22  Luglio. 

Udine,  16  Gennaro,  31  Maggio,  9  Agosto > 
28  Novembre . 

Verona,  25  Aprile,  e  27  Ottobre» 


*2 
Vicenza,  30  Aprile,  giorni  15. 

Villabella,  4  Ottobre. 

Villafranca,  29  Aprile. 

Visnadei,  Terr.  Trevisan,  Cà  Gritti ,  la  pri* 

ma  Domenica  d'Ottobre» 

Vò  ,  9  Agosto  . 

Zocco ,  13  Settembre, 

Zoldo,  4  Ottobre. 


**up 
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ALTRE    FIERE 


CHE  SI  FANNO  IN  EUROPA, 
ED  IN  ITALIA , 


Ar 


inversa ,  3  ciascuna  di  un  mese  :  la  prima 
l'ottava  di  Pasqua j  la  2  il  dì  delle  Pen~ 
tecoste  $  la  3  da  S.  Martino . 

Argentina,  25  Giugno,  giorni  15, 

Ascoli,  in  Maggio,  Agosto,  e  Novembre» 

Arezzo,  27  Ottobre,  termina  li  31  Ottobre, 

Ancona,  20  Agosto,  dura  questa  giornata. 

Alessandria,  24  Aprile,  e  4  Ottobre,  dura 
giorni  12. 

Bari,  5  Decembre ,  giorni  io. 

Bologna,  14  Agosto,  dura  tutto  il  mese. 

Balletto,  11  Novembre,  giorni  8. 

Beggia,  20  Agosto,  giorni  12. 

Bisenzon ,  4  simili  a  Piacenza . 

Bolzano,  4  ciascuna  di  giorni  15:  la  prima 
a  mezza  Quaresima,  la  2  dal  Corpus  Do- 
mini -,  la  3  li  9  Settembre  j  la  4  la  Dome- 
nica dopo  Sant'Andrea. 

Cartagena,  4  Ottobre,  giorni  15. 

Castro,  13  Novembre,  giorni  15. 

Catania,  15  Agosto,  giorni  14. 

Cesena ,  1  Agosto ,  tutto  il  mese  • 

Cingoli ,  3  Novembre ,  dura  giorni  io. 
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Cornacchie,  4  Agosto,  dura  giorni  12. 

Cosenza,   il   dì  primo,   e    25    Luglio,   dura 
giorni  8. 

Civita  Vecchia,  8  Settembre. 

Carrara,  28  Novembre,  dura  giorni  15, 

Carpi,  20  Maggio,  dura  giorni  3. 

Cremona,  27  Luglio,   e  20  Novembre,  per 
giorni  8. 

Fabriano,  23  Ottobre,  e  21  Settembre. 

Faenza,  due:  29  Giugno  dura  giorni  8;  pri- 
mo Settembre,  tutto  il  Mese, 

Fano ,  8  Agosto  >  termina  li  8  Settembre  . 

S.  Felice,  primo  Settembre,  dura  giorni  8, 

Fermo,  primo  Agosto,   dura  tutto  il  mese* 

Ferrara,   due:    17  Agosto,   giorni  2 ;   e   25 
Agosto,  giorni  4. 

Finale  di  Modena,  14  Settembre,  dura  tut- 
to il  Mese. 

Foggia ,  primo  Maggio ,  dura  tutto  il  mese , 

Foligno,  13  Aprile,  e  per  tutto  Maggio. 

Forlì ,  20  Aprile ,  dura  un  Mese  . 

Fossombrone ,   2   Maggio,    11    Giugno,    31 
Agosto ,  e  22  Settembre  ,  e  4  Novembre . 

Francfort ,  il  secondo  Martedì  dopo  Pasqua , 
e  li  9  Settembre,  giorni  15. 

Gubbio,  13  Maggio,  21  Settembre. 

Guastalla,  23  Agosto,  termina  li  31  detto. 

Iesi ,  26  Marzo ,  4  Maggio  ,  23  Settembre . 

Imola,  12  Agosto,  fino  ai  20. 

Lanzan,  due:  V ultimo   giovedì   di  Maggio, 
e  di  Agosto,  durano  giorni  15. 

Linz,  l'ottava  di  Pasqua,  e  primo  Agosto % 
giorni  8> 
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Lion  4  :  ciascuna  di  giorni  25  di  lavoro  ;  la 
prima  il  Lunedì  dopo  l'Epifania }  la  secon- 
da dopo  l'ottava  di  Pasqua  5  la  terza  il 
Lunedì  primo  di  Agosto  ;  la  quarta  il  Lu- 
nedì dopo  gli  Ognìsanti. 

Lipsia  3:  la  prima  il  primo  dell'  anno  ;  la 
seconda  a  Pasqua  di  Ressurezione  5  la  ter- 
za li  29  Settembre  di  giorni  15. 

Loreto,  8  Settembre,  dura  giorni  3. 

Lugo ,  19  Agosto ,  sino  ai  6  Settembre  . 

Manfredonia,  18  Ottobre,  dura  giorni  8, 

S.  Marino,  24  Agosto,  8  Settembre. 

Mirandola,  29  Settembre,  dura  giorni  3. 

Messina,  14  Settembre,  giorni  20. 

Modena,  14  Settembre,  giorni  6. 

Nocera,  la  prima  Domenica  di  Quaresima, 
e  il  dì  primo  Novembre  di  giorni  15. 

Norcia,  25  Giugno,  dura  giorni  2. 

Nove ,  4  simili  a  Piacenza . 

Orvieto,  2:  la  prima  il  dì  del  Corpus  Do- 
mini, e  la  seconda  li  12  Novembre,  di 
giorni  8. 

Osimo,  primo  Aprile,  dura  tutto  Maggio. 

Palermo,  primo  Maggio,  giorni  15. 

Perugia  ,  13  Agosto  sino  li  22  ,  e  2  No- 
vembre sino  il  giovedì  grasso . 

Pesaro ,  25  Novembre  ,  dura  sino    a  Natale  . 

Piacenza  ,  4  simili  a  quella  di  Lion ,  ma  du- 
rano giorni  8  Puna. 

Pietra  Santa,  3  Febbraro,  e  la  Domenica 
delle  Palme . 

Pinella ,  25  Settembre ,  e  li  20  Gennaro  ,  di 
giorni  ij, 
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Ravenna,  primo  Maggio,  giorni  8. 

Recanati ,  primo  Gennaro  ,  dura  tutto  il 
mese . 

Reggio,  22  Aprile,  giorni  i$. 

Rimini,  20  Giugno  sino  24  Luglio. 

Riva  di  Trento,  6  Febbraro,  17  Aprile,  7 
Settembre  ,  e  primo  Novembre  . 

Rovere  della  Marca,  12  Settembre  giorni  15, 

Rovereclo,  20  Novembre. 

Salerno,  io  Maggio  e  21  Settembre  di  gior- 
ni 15. 

Salimburg,  14  Settembre,  giorni  8. 

Sinigaglia,  14  Luglio,  giorni  15. 

Taranto  ,  17  Gennaro  e  primo  Maggio ,  gior- 
ni 15. 

Tolentino,  io  Settembre,  15  Ottobre,  21 
Dece mbr e . 

Toscanella ,  primo  Maggio ,  dura  giorni  8. 

Trani ,  4  Ottobre  ,  giorni  8. 

Trento,  6  Marzo,    28  Giugno,    21  Settem- 

,    bre  ,  29  Novembre  .- 

Varesse ,  primo  Settembre  ,  dura  giorni  8. 

Villabon,  tutta  la  Quaresima. 

Viterbo,  Maggio,  e  Settembre. 

Volterra  ,  Maggio  ,  Agosto  ,  Settembre  . 

Urbania,  25  Aprile  ,  24  Agosto,  18  Ottobre  . 

Urbino,  2  Giugno,  28  Agosto,  4  Ottobre, 
e  22  Decembre . 
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ARRIVO  E   PARTENZA 

Di    tutte   ti    Poste   nella   Citta* 

D     I 

VENEZIA. 

STATO  VENETO  IN  ITALIA . 


xxsolo  e  suo  Territorio,    arriva  Lunedì,   e 

Venerdì  sera  j  parte  Giovedì,  e  Domenica 

mattina. 
Badia,  arriva   Martedì  ;    parte    Mercordì    e 

Sabbato  co'  Gallineri . 
Bassano  e  suo  Territorio ,   arriva   Lunedì    e 

Venerdì  j  parte  Martedì,  e  Sabbato. 
Brescia  e  suo  Territorio ,  arriva  Martedì ,    e 

Sabbato  5  parte  Mercordì  e  Sabbato  . 
Castel-Franco  ,   arriva   e   parte   Mercordì    e 

Sabbato* 
Chiozza,  arriva   e    parte   ogni   giorno   colle 

Barche  alle  Colonne  ,    ed    il  Sabbato  parte 

col  Corriere  di  Roma. 
Cittadella,  arriva  per  Contadini 5   parte    per 

Padova  ogni  sera . 
Cividai    di    Belluno  ,    arriva    Domenica    e 
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Mercordì  $   parte  Martedì  e  Venerdì  mat- 
tina . 

Cividal  del  Friuli,  arriva  e  parte  col  Cor- 
riere d'Udine . 

Cologna  ,  arriva  Lunedì  j  parte  Martedì  e 
Gabbato . 

Conegliano,  Ceneda,  Cadore  e  suoi  Terri- 
tori, arrivano  e  partono  Mercordì  e  Gab- 
bato. 

Crema  e  suo  Territorio ,  arriva  e  parte  eoa 
Brescia . 

Este ,  arriva  Lunedì ,  Martedì  ,  e  Mercordì  ; 
parte  Martedì ,  Mercordì,  Giovedì,  Vener- 
dì e  Sabbato . 

Feltre,  arriva  Lunedì  e  Giovedì;  parte  Mar- 
tedì sera  e  Venerdì  mattina . 

Legnago,  arriva  Lunedì  $  parte  Martedì  e 
Sabbato  per  il  Cornerò  di  Mantova . 

Lendinara,  arriva  Mercordì  ;  parte  Giovedì 
e  Sabbato  co'-Gallincri . 

Monfalcon ,  arriva  e  parte  col  Corriero  di 
Palma . 

Monseliee,  arriva  e  parte  Lunedì,  Martedì, 
Mercordì  e  Venerdì. 

Motta  ,  arriva  Martedì  e  Venerdì  5  parte  Mer- 
cordì e  Sabbato . 

Padova  e  suo  Territorio,  arriva  col  Corrie- 
ro ogni  mattina  e  parte  ogni  sera. 

Palma,  arriva  Martedì  e  Venerdì  j  parte  la 
Domenica  e  il  Mercordì . 

Piove,  arriva  e  .parte  Lunedì,  Mercordì, 
Venerdì,  e  Sabbato. 

Poftlenon,  arriva  Domenica  5  parte  Martedì, 
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Porto  BufFolè  ,  arriva  Martedì  e  Venerdì  > 
parte  Mercordì  e  Sabbato. 

Porto  Gruaro ,  arriva  e  parte  Mercordì  e 
Sabbato . 

Rovigo  e  suo  Territorio,  arriva  Lunedì  e 
Giovedì  ;  parte  Mercordì  e  Sabbato . 

Sacco  e  sua.  Riviera  ^  arriva  Martedì  e  Sab- 
bato i  parte  Mercordì  ,  Sabbato  e  Do- 
menica. 

Sacile  ,  arriva  e  parte  Mercordì  e  Sabbato 
colla  Posta  di  Vienna . 

Treviso  e  suo  Territorio  ,  arriva  ogni  sera  $ 
parte  ogni  mattina. 

Uderio  ,  arriva  Martedì  e  Venerdì  $  parte 
Mercordì  e  Sabbato. 

Udine   e   suo  Territorio,   arriva    Martedì   e 

Venerdì;  parte  Mercordì  e  Sabbato. 
Vicenza,  arriva  e  parte  ogni  giorno, 

ISTRIA,  DALMAZIA,  ISOLE  DEL 

LEVANTE. 

Arrivano   e   partono  con  occasione  di  Peote 
e  Bastimenti» 
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STATI  ESTERI  IN  ITALIA . 

Bologna  e  suo  Territorio,  arriva  Venerdì j 
parte  Sabbato  .. 

Ferrara  e  suo  Territorio,  arriva  Martedì  e 
Venerdì  ;  parte  Mercordì  e  Sabbato  . 

Firenze  e  suo  Gran  Ducato  di  Toscana,  e 
Repubblica  di  Lucca,  arriva  Giovedì  j 
parte  Sabbato . 

Genova  ,  suo  Stato  ,  e  Regno  di  Corsica ,  ar- 
rivano il  Venerdì  e  Sabbato  j   partono   col 

■   Cornerò  di  Milano. 

Mantova,  e  suo  Ducato,  arriva  Venerdì; 
parte  il  Sabbato . 

Milano  e  suo  Stato,  arriva  e  parte  il  Sab- 
bato . 

Mirandola  e  suo  Ducato ,  arriva  Venerdì  ; 
parte  Sabbato  col  Cornerò  di  Mantova . 

Modena  e  suo  Ducato,  arriva  Venerdì 3  par- 
te Sabbato. 

Napoli,  Sicilia  e  Malta,  vengono  e  partono 
coi  Corriere  di  Roma. 

Parma,  Piacenza,  e  suoi  Ducati,  vengono 
e  partono  col  Corriere  di  Mantova . 

Roma  e  suo  Stato  Pontificio,  arriva  il  Cor- 
nerò nell'Estate  il  Mercord),  nell'Inver- 
no il  Giovedì  ;  e  parte  il  Sabbato . 

Svizzeri ,  Grigioni ,  arrivano ,  e  partono  col 
Cornerò  di  Bergamo,  ed  anco  con  quello 
di  Milano. 

Turino,  Piemonte,  Savoja,  e  Regno  di  Sar- 
degna ,  arrivano  e  partono  col  Cornerò  di 
Milano . 


Si 
STATI    D'EUROPA, 

Fiandra,  Olanda,  Baviera,  Colonia,  Fran- 
conia ,  Frisia  ,  Lorena ,  Magonza  ,  Sassonia, 
Augusta,  Trento,  arrivano  il  Venerdì  mat- 
tina e  la  Domenica  sera;  partono  il  Mer- 
cordì  e  Venerdì . 

Francia  ,  Spagna ,  Portogallo  e  suoi  Regni , 
arrivano  e  partono  col  Cornerò  di  Mila- 
no ,  e  per  Genova . 

Germania ,  Ungheria ,  Transilvania ,  Inghil- 
terra, Danimarca,  e  tutto  il  Nord,  arri- 
va e  parte  con  Fiandra . 

Turchia  e  Stati  Ottomani  in  Europa,  arri- 
vano e  partono  colla  Posta  di  Vienna,  e 
con  occasione  di  Bastimenti . 

Vienna ,  tutto  lo  Stato  Austriaco  ed  Impe- 
riale ,  parte  Mercordì  e  Sabbato  >  arriva 
Martedì  e  Sabbato. 


d    % 
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USI    IN  VENEZIA 

Per  la  scadenza  delle  Cambiali  dì  tutte: 
le  Pia%%e . 

.Amsterdam^ 

Anversa         ?  a  mesi  2  data» 

Amburgo        J 

Augusta,  a  giorni  15  vista. 

Ancona >  a  giorni  io  vista . 

Bari  } 

Bolzano  (  g    lorni  iste 

Borgo- valsuganaf       b  J 

Breslavia  j 

|reer|a.^0}  a  giorni  lodata. 

Bologna ,  a  giorni  5  vista . 

Bruxelles} 

Cadice     /  a  mesi  2  data. 

Colonia  ^ 

Cefalonia,  a  tanti  giorni  vista. 

Crema         } 

&     [a  giorni  iodata. 
Coneglianoj 

Costantinopoli)   a  tanti  giorni  vlsta' 
Danzica,  a  tanti  giorni  data. 
Desenzano  \       U„  ' . .        ,  A 
£ste  J   a  gl0rnl  2o  data. 


rn^nze  .    a  g*l0rni  ^  vista, 

Foligno^  Io     j  IQ  vista4 

.  Fano       1  to 

Frahcfòtt  1 
Genova 

Ginevra  j 

Gemona  t 

Gorizia  f  a  giorni  15  vista. 

Ha!a  àC  Inspruch  I 
Hala  de"  4  Vicariati  j 
Inspruch  j 

Lione,  a  tanti  giorni  vista „ 
Lubiana-   > 

Lanciano  \   a  giorni  15  vista. 
Lecce        3 
Lodi      y 
.  Loreo    \   sì  giorni  20  data . 
Lo  vara  5 
Mola  di  Bari  j 

Messina  £  a  gio'rni  15  vista. 

Monaco  5 

Milano    ^ 

Mantova  \  a  giorni  20  data. 
Modena  J 
Madrid  }  a  mesi  2  data . 
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Napoli 

Nocera 

Norimberga  ^  a  giorni  15  vista, 

Novara 

Otranto 

Ostiglia  } 

Padova     (  a'giorni  20  daUo 

Parma      f      b 

Piacenza  ) 

Pisa,  a  giorni  5  vista. 

Palermo,  a  giorni  15  vista, 

Parigi,  a  tanti  giorni  vista, 

Reggio,  a  giorni  20  data. 

Roma,  a  giorni  io  vista. 

Roveredo  1         . 

Ratisbonaf  a  §10rm  «  vista. 

San  Quintino ,  a  mesi  z  data . 

Siena,  a  giorni  5  vista. 

Sinigaglia,  a  giorni  io  vista. 

San  Gallo  •] 

Torino        | 

TriSe        }  *  §iornì  '*  vist3° 

Vienna         | 

Villano      J 

Vicenza  *\ 

Udine     ( 

Verona   /  a  giorni  20  data. 

Venezia  \ 

Ulmo      ) 

Zurigo,  a  giorni  15  vista. 

Zante,  a  tanti  giorni  vista* 


Tutta  la  Fiandra  e  Olanda,  z  mesi  dopo  la 
data . 

Tutta  la  Germania,  giorni  15  dopo  accet- 
tate . 

Tutta  la  Francia  non_  tiene  uso,  ma  suole 
far  le  lettere  a  tanti  giorni  vista. 

Tutta  la  Romagna  a  giorni  io  dopo  accet- 
tate. 

Tutto  il  Regno  di  Napoli  a  giorni  15  dopo 
accettate . 

Tutta  la  Toscana  a  giorni  5  dopo  accettate. 

Tutta  ìa  Lombardia  a  giorni  40  dopo  la  data. 

Lisbona  e  tutto  il  Portogallo  a  mesi  tre. 

Godono  inoltre  tutte  le  Cambiali  dopo  ìa 
loro  scadenza  giorni  6  di  rispetto  ,  che 
usualmente  si  denominano  i  sei  giorni  dei 
sesto,  nell'ultimo  de'quali  si  levano  i  Pro- 
testi se  non  vengono  pagate. 


w 
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BANCO    DEL   GIRO 

DI  VENEZIA 

Secondo    zi    nuovo   Regolamento   stabilito   per 
decreto  de^io  Vebbraro  1737  M.  r. 

LE  SERRATE  SEGUONO. 

Prima.      Il  Sabbato  precedente  la  Domenica 

delle  Palme. 
Seconda»  Il  dì  23  Giugno. 
Terza.      Il  dì  23  Settembre. 
Quarta .    Il  dì  23  Dicembre  . 

Sta  serrato,  oltre  le  Feste  di  Precetto,  il 
Venerdì  di  ciasceduna  settimana,  in  cui  non 
sieno  intervenute  Feste . 

LE  RIAPERTE  SEGUONO. 

Prima.      Il  primo  Lunedì  dopo  l'Ottava  di 

Pasqua . 
Seconda.  Il  secondo  Lunedì  di  Luglio. 
Terza.      Il  secondo  Lunedì  di  Ottobre. 
Quarta .    Il  secondo  Lunedì  di  Gennaro . 

Si  noti,  che  fra  i  sei  giorni  di  rispetto, 
che  godono  le  Lettere  di  Cambio,  dopo  la 
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scadenza  >  non  sì  contano  ne  quelli  dì  Fe- 
sta, uè  quelli  ne'' quali  il  Banco  sta  serra- 
to; come  per  altro  si  costuma  delle  Lette- 
re in  corrente ,  ed  ancorché  scadano ,  e  pas- 
sino i  giorni  di  rispetto  in  tempo  di  ser- 
rata di  Banco ,  non  si  pagano  sino  alla  ria- 
perta . 


%^ 
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VALORE  DELLA  MONETA  DETTA 
DI  BANCO. 

Il  Ducato  di  Banco  equivale  a  Lire  nove 
e  soldi  dodici  de' piccoli,  e  si  divide  il  Du- 
cato di  Banco  (a  somiglianza  de' Ducati  cor- 
renti) in  grossi  24. 

Grosso  1  di  Banco  vale  de'piccoli  soldi  8. 

Una  Lira  di  Banco  vale  Ducati  io  di 
Banco,  che  sono  de' piccoli  Lire  96. 

Soldo  uno  di  Banco  vale  grossi  12  Banco , 
che  sono  de1  piccoli  Lire  4,  soldi  16. 

Piccolo  uno  di  Banco  vale  quanto  un  gros- 
so di  Banco,  eh' è  de' piccoli  soldi  8. 

VALORE  DELLA  MONETA 
CORRENTE. 

JL/ucato  corrente  si  divide  in  grossi  24,  i 
quali  in  ragione  di  soldi  5  piccoli  2,  for- 
mano Lire  6,  soldi  4  de' piccoli,  eh' è  il  va- 
lore del  Ducato  corrente . 

Ducato  Effettivo,  parimente  di  grossi  24, 
di  soldi  6,  e  piccoli  8,  vai  Lire  8  de'piccoli . 

Una  Lira  de'piccoli  si  divide  in  .soldi  o 
marchetti  20,  ed  ogni  soldo  in  piccoli  12. 
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PESO  DELLE  MONETE  CORRENTI 

IN  VENEZIA. 

Uoble  di  Spagna  e  d'Italia   pesano  caratti 
32 ,  e  due  terzi . 

^  Zecchino,  Ongaro,  Gigliato  pesano  carat* 
ti  16  ,  grani  3  e  mezzo . 

Scudo  della  Croce  pesa  caratti  15.3  e  mezzo. 

Ducatone   ossia   S.    Giustina,    pesa  carat- 
ti  135. 

Scudo  o  sia  Piastra  Romana,   pesa  carattì 
151  e  tre  quarti . 

Genovina  pesa  caratti  185. 

Ducato  Effettivo  pesa  caratti  11©, 

Osella  pesa  caratti  47. 


J*L 


6o 

^^^^^^^^^^^ 

ALTRI  PESI  E  MISURE. 

Peso  alla  Grossa* 

JL/ibbra  una  si  partisce  in  once  12 ,  e  ca« 
daun'  oncia  di  Libbra  grossa  in  caratti  192. 
Si  divide  per  ::,età ,  quarti ,  ed  once  .  Cor- 
risponde a  once  19  di  Libbra  sottile. 

Peso  alla  Sottile* 

Libbra  una  sì  divide  in  once  12,  e  ca- 
dami'oncia  in  caratti  122. 

Servendo  a  Medicinali  e  Droghe,  P oncia 
si  divide  in  8  dramme,  e  la  dramma  in  3 
scrupoli . 

Servendo  a  Sete  da  cucire,  ed  acce  ossia  re- 
fe, V oncia  si  divide  in  sazi  69  loro  metà, 
e  quarti . 

Servendo  a  Sete  crude,  Droghe,  Cere  ec. 
la  libbra  si  divide  in  metà,  quarti,  e  once. 

Peso  <P  Oro  e  Argento  filato . 

Vanno  a  libbre ,  once ,  sazi  ,  caratti ,  e 
grani.  Una  libbra  è  di  once  12,  un'oncia 
di  sazi  6,  il  sazo  di  caratti  22?  il  caratto  di 
grani  4. 


sì 

Peso  d? Oro  ed  Argento  coniate,  lavorato , 
ed  in  verga » 

Vanno  a  marche,  once,  quarti,  caratti,  e 
grani.  Una  marca  è  di  onde  8,  un'oncia 
di  caratti  144 ,  il  csratto  di  grani  4.  Due 
marche  corrispondono  a  libbra  1  grossa , 

Farina  di  Ver  memo  . 

Va  a  stara ,  quarte  ,  e  libbre  peso  grosso , 
Libbre  33  fanno  una  quarta.  Quarte  4^  fan- 
no stara  uno . 

Vor  mento  in  Grano . 

Va  a  stara ,  quarte ,  quartaroli,  e  libbre 
peso  grosso .  Quartaroli  4  fanno  una  Quarta  . 
Quarte 4 uno  staro.  Pesa  uno  staro  libbre  132. 

OgUo  . 

Va  a  migliara,  mirri,  e  libbre.  Un  mi- 
gliaro  è  mirri  40,  ed  ogni  mirro  dà  libbre 
25  a  misura,  e  dà  libbre  31,  once  3  a  peso 
grosso . 

Di  modo  che  un  migliaro  a  misura  viene 
ad  essere  a  peso  libbre  12 io. 

vino . 

Vino  di  caneve.  Va  ad  Anfore  ,  Bigonci  5 
Mastelli ,  Secchi ,  Libbre  , 
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Libbre  4  fanno  un  secchio,  secchi  7  un  ma- 
stello, mastelli  due  un  Bigonzo,  Bigonzi  4 
un'  Anfora . 

Vino  da  Dazio.  Va  ad  Anfore,  Bigonzi, 
Quarte ,  e  Secchi;  4  Secchi  fanno  una  Quar- 
ta, Quarte  4  un  Bigonzo,»  Bigonzi  4  un'An- 
fora . 

Pannine . 

Vanno  a  braccia,  quarte,  ed  ottavi* 
Ottavi  due  fanno  una  quarta. 
Quarte  4  un  braccio . 

Carta  da  Scrìvere  y  e  da  Stampa  «, 

Va  a  Balle ,  Risme ,  e  Quinterni  ♦ 
Fogli  25  sono  un  Quinterno. 
Quinterni  20  fanno  una  Risma. 
Risme  io  una  Balla, 


Scandaglio  delle  Misure  delle  Biade ,  delle  dì- 
verse  Provincie  y  e  Luoghi  nella  Terra-Fer- 
ma  dello  Stato  Veneto ,  con  li  rispettivi  Ac- 
crescimenti y  e  Cali  :  ragguagliandole  con  la 
Misura  Veneziana . 

Misure  dello  Stato  .  Misura  Veneziana  . 

Bergamo ,    e  Bergama- 
sco Somme  N.  ioo  Formano  Stara  N.  200 
Brescia  ,   e    Bresciano 


Somme      -    N.  100   - 

-      N. 

177 

Crema  ,    e   Cremasco 

Starole      -    R  100   - 

-      R 

il 

Verona  >    e   Veronese 

Sacchi  -    -    N.  100   - 

-      N. 

136 

Vicenza,  e  Vicentino 

Stareti       -     N.  300    - 

-      R 

101 

Cittadella ,    e  Bassano 

Stara    -    -    R  100   - 

-      R 

102» 

Padova  ,   e   Padovano 

Mozza      -    N.  100   - 

-      R 

40S 

Novale  ,  Campo  S.  Pie- 

ro y    Miran  y   Dolo  , 

Mira,    Oriago   Sta- 

ra   - .    -    -    N.  100  - 

-      R 

102 

Vescovana          Sacchi 

N.  100  - 

-      N. 

115 

Rovigo  Sacchi  N.  100   - 

-      N. 

108 

Adria    Sacchi   R  100   - 

-      N. 

IIZ 

Lendenara           Sacchi 

N.  100   - 

-      N. 

106 

Badia    Sacchi    R  100   - 

-      N. 

IJO 

Misure  dello  Stato,  Misura  Veneziana  + 

Treviso,  e  Trevisano 
Stara  -    -.   N.  ioo  Formano  Stara  1^.  102 

Fcltre  ,  e  Feltrina  Sta- 
ra N.  '  100  ,  formati 
di     Staroli     N.  400    -        -        -       N.  103 

Belluno  ,    e  Bellunese 

Stara    -    -     N.  100   -        «  N.  114 

Ceneda  ,     e    Serraval 

Stara    -    -     N.  100   -        -  N.  ti  4 

Pordencn  Stara  N.  100   -        -     ,    -      N.  113 

Sacil  Stara   -     N.  ico   -        -        -       N.  m 

Fcrto     Buffolè     Stara 

N.  ico   -        -        -      N.  115 

Conegliano  StaraN.  100   -        -  N.  112 

Motta    Stara    N.  100   -        -  N.  112 

Porto    Gruaro     Stara 

N.  ioo  -    .    -        -      N.    94 

S.  Vido  Stara  N.  100   -        -  N.    93 

Latisanà  Stara  N.  ico   -        -        -      N.    95 

Udine  ,  e  Palma  Sta- 
ra   -    -    -    N.  ico   =.        -        -      N.   .86 

Monfalcon  Stara  N.  100  -        -    "    -      N.  106 

Cividal  di  Friul  Sta- 
ra   -    -    -    N,  100   »        -       -      N.    88 


EPIGRAMMA 

vjlori  è  galante  ,  sciocca ,  ed  avvenente  ; 
Desta  il  piacer  j  non  è  crude!  j  non  sceglie  $ 
Glori  la  casa  avrà  piena  di  gente . 

MADRIGALE 

!_ja  tua  voce ,  amata  Irene  , 
Il  tuo  brio,  la  tua  beltà 
A  noi  rendon  le  catene 
Dolci  più  che  libertà: 
Stando  teco ,  ognor  gioviali 
Scordan  Tore  i  nostri  cor* 
Tu  rinforzi  al  Tempo  l'ali, 
E  le  togli  al  Dio  d'amor. 

EPIGRAMMA 

iVxentre  V  avaro  Albino 
Dava  in  segno  un  festino , 
Dal  duci  svegliato  iti  ; 
E  n'ebbe  un  tal  tormento, 
Che  fece  giuramento 
Di  non  dormir  mai  più. 

MADRIGALE 

JNice  mia,  vi  parlo  schiecto  '•> 
Più  che  due  un  solo  affetto 
Talor  giova  d' ascoltar  : 
O  la  vostra  divozione, 
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O  d'amore  la  passione 
Vi  consiglio  di  lasciar  : 
Finché  incerta  voi  starete. 
Né  divota  mai  sarete, 
Né  mai  ben  potrete  amar, 

EPIGRAMMA 

Uello  sciocco,  in  mia  fé, 
Più  felice  uom  non  v'è: 
Tu ,  che  noi  credi  a  me , 
Credilo  dunque  a  te. 

MADRIGALE 

X*  ille ,  chi  pecca  più  ;  colui ,  che  inventasi , 
Che  tu  mi  dai  quel  ben  tanto  premiabile , 
O  tu,  che  soffri,  ch'egli  sempre  mentasi; 
Quando  potresti  con  sollecitudine 
Guarirne  tre  y  lui  di  menzogna  odiabile , 
Me  di  languore,  e  te  d'ingratitudine? 

EPIGRAMMA 

.Ahi,  che  persa  è  in  amor  l'antica  usanza 
Di  guadagnar  con  lagrime  e  martiri  : 
Adesso  chi  non  spende  che  in  sospiri , 
Più  pagato  non  è  che  di  speranza. 

MADRIGALE 

Jtiù  che  non  scn  capace 
Nice  mi  fa  soffrir: 


Ma  <T  un  dolor  che  piace  5 
Come  si  può  guarir? 

EPIGRAMMA 

Arpagon  ,  che  ha  sempre  il  vizio 
Di  voler  lodar  ciascuno, 
Fa  gran  torto  al  suo  giudizio, 
Ed  onor  non  fa  a  nessuno. 

MADRIGALE 

Oempre  canto  e  notte  e  giorno , 
Cruda  Nice,  i  miei  martiri  j 
Sempre  l'Eco  fo  d'intorno 
Risonar  de'  miei  sospiri  j 
Né  da  te  mai  posso  avere 
Qualche  cosa  da  tacere. 

EPIGRAMMA 

V^uando  un  vecchio  ad  una  Bella 
Vuol  discorrere  d'amor, 
Parmi  un  zoppo  da  stampella , 
Che  vuol  fare  il  danzator. 

MADRIGALE 

JVlentre  il  più  fido  amor  nutria  per  lei1, 
Lesbia  sorprese  Albin  con  questi  detti  : 
Tu  per  mille  virtudi  amabil  sei  $ 
Eppur  Celso  con  tanti  suoi  difetti 
Sa  piacer,  non  so  come,  agli  occhi  miei. 

a    z 


Oh  vani  sforzi  degli  umani  affetti! 
Fuggo  Celso  per  te ,  ma  Gelso  io  bramo  5 
E  nel  volerti  amar  sento  ch'io  l'amo. 

EPIGRAMMA 

sopra  una  d$nna )  che  parlava  sen\a  lìngua* 

Cjhe  una  donna  parlando  si  distingua, 
E  tratti  anche  una  causa  senza  lingua-, 
Non  ci  ho  difficoltà  j 
Ma  che  la  lingua  avendo  3 
Possa  starsi  tacendo, 
Noi  credo  in  verità. 

MADRIGALE 

JL/oveva ,  o  Lesbia ,  il  t uo  divin  pennello 
Pinger  te  stessa,"  che-spaù  bella  mano 
Fatto  mai  non  avria  Javor  più  bello  \ 

EPIGRAMMA 

JL  erchè  mai  stupir  ti  dei , 
Se,  benché  sì  dotto  sei, 
Piaci  a  Glori  men  di  me? 
Io  le  parlo  ognor  di  lei , 
Tu  le  parli  ognor -di.  te. 

EPITAFFIO 

V£ui  giace  la  famosa  Biancofiore , 
Che  nella  lingua  avea  tanto  vigore , 
E  se.n  vale*  sì  spesso, 
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Che  il  ciarlar,  che  faceva,  era  maggiore. 
Che  il  suo  silenzio  adesso. 

EPIGRAMMA 

JL  ra  la  donna  ed  il  vin  bono  ; 
Non  so  il  voto  a  chi  darei  ; 
Se  non  bevo ,  morto  sono , 
Senza  Fille  non  vivrei: 
L/un  e  l'altro  m'empie  il  core 
D'un  piacere  differente) 
Quel  di  Fillide  è  maggiore, 
Quel  del  vino  è  più  frequente  , 

MADRIGALE 

xer  cantar  la  beltà,  che  m'arde  il  petto 
Sento  che  la  mia  voglia  invan  s' adopra  : 
11  mio  cor  s'empie  troppo  del  soggetto, 
E  lo  spirito  allor  sospende  l'opra, 

EPIGRAMMA 

Oonatori  d' un  bronzo  aspro  inumano , 
Ch'ogni  vivente  assorda, 
Pur  bene  al  collo  vi  staria  la  corda, 
Che  sempre  avete  in  mano . 

MADRIGALE 

V_irazie,  volate, 
Volate ,  Amori  j 
Su  vìa  prestate 

a    3 


Omaggio  a  Glori  : 
Se  ciò  farete, 
Gra^ie  ,  ed  Amori  ; 
L'omaggio  avrete 
Di  tutti  i  cuori. 

EPIGRAMMA 

Un  giorno  il  bel  Narciso  , 
Specchiandosi  nell'  acque , 
Tanto  a  se  stesso  piacque, 
Che  ne  morì  d'amor: 
Tu,  con  quel  brutto  viso, 
Sempre  allo  specchio  stai  y 
Né  quel  sembiante  mai 
Ti  fa  morir  d'orror. 

MADRIGALE 

1  u  mi  dici ,  che  delira 
Chi  per  donna  invan  sospira  ; 
Ma  così  non  mi  dirai, 
Quando  Nice  visto  avrai . 


EPIGRAMMA 

Cjgle  mi  fa  di  tradimenti  un  fascio: 

Poi  mei  negaj  s' infuria  j  e  si  dà  al  diavolo: 

Cosa  fai  dunque  ? ...  Dunque ...  io  ce  la  lascio , 


INSCRIZIONE 

per  il  ritratto  d*  un  Vescovo  • 

ìltceo  V  uom  saggio ,  ecco  il  Pastor  perfette, 
Che  sol  del  gregge,  suo  tende  al  profitto  j 
Ogni  suo  fatto  è  degno  d'esser  scritto, 
Ogni  suo  scritto  è  degno  d'esser  letto, 

EPIGRAMMA 

x  ien  di  livor  contro  costei ,  che  fiera 
Mi  deride,  mi  sprezza,  e  mi  rovina. 
Di  non  tornarvi  più  giurai  jer  sera, 
E  tornato  vi  son  questa  mattina, 

MADRIGALE 

O  io  fossi  ov'  è  quel  fiore  § 

Oh  come  ben  starei  ! 

Del  più  bel  sen  diventare!  signore; 

E  se  non  basta  questo  : 

Di  Fillide  sarei 

Vicino  al  cor  $  e  il  cor  conduce  al  resto , 

EPIGRAMMA 

1  anta  gloria  ornai  s' aduna 
In  un  birbo  qual  sei  tu  ; 
Ch'io  direi  che  la  Fortuna 
Vuol  far  rabbia  alla  Virtù  • 


fi    4 


MADRIGALE 

k -e  la  bellezza  a  perdersi  è  sì  presta, 
Fatemen  dono  intanto  che  l'avete* 
O  s'ella  dura,  certo  non  dovete 
Temer  di. dar,  un  bene  che  vi  resta. 

EPIGRAMMA 

rvosmondo,  a  cui  lo  scrigno  un  ladro  tolse^ 

Dì  morir  impiccato  si  risolse: 

Ma  d'  avarizia  avea  l'alma  sì  lorda, 

Che  s'  annegò  per  risparmiar  la  corda . 

MADRIGALE 

In  età  sì  tenerella 

Come  mai  sapete  darvi 

Tanta  grazia,  che  a  mirarvi 

Già  si  sente  ognun  languire? 

Siate,  o  cara  Donneila, 

O  più  grande,  o  meno  bella j 

Aspettate,  furfantella, 

Aspettate  per  ferire 

Che  sappiate  anco  guarire. 

EPIGRAMMA 

Opesso  vestir  la  favola  da  storia, 

E  d'un  racconto  all'altro  ognor  passare 

A  forza  di  memoria; 

Amico,  tu  con  ciò.  credi  d'avere, 


Facondia  di  parlare  ; 

E  non  hai  che  impotenza  di'- tacere* 

MADRIGALE 
a  due  sorelle . 

.Ambedue  siete  vaghe  come  un  fiore  : 
Una  di  più,  sareste  le  tre  Grazie: 
Una  di  men ,  1'  Amore  . 


EPIGRAMMA 
entr'  io  dormiva  sotto  un5  elee  ombrosa 


lVjLtiJLl      ;U    UVlllllYd    ÒULIU     UH     tiCC     \JlllUl\JSa   , 

Della  severa  Nice  ecco;  la  facci» , 

Che  si  presenta  in  sogno  a  me  pietosa: 

Immenso  ardor  mi  piglia  ^ 

Pien  di  vivo  desir  stendo  le  braccia , 

Stringerla  credo,  e  stringo  una  bottiglia, 

Che  stava  a  me  dappresso  : 

Desto  in  quel  punto,  esclamo i  oh  me  felice, 

Che  nel  momento  istesso 

Ebbi  il  favor  di  Bacco ,  e  quel  di  Nice  » 

MADRIGALE 

ad  una  gioirne  Monaca» 

òenza  i  voti  che  a  Dio  fece  costei , 
Oh  quanti  ogn' uomo  ne  faria  per  lei! 

EPIGRAMMA 

Oe  tu  sei  neir  indigenza  5 
Indigente  cgnor' sarai; 


IO 

L'oro  segue  sempre  mai 
L'uom,  che  è  già  nell'opulenza, 

MADRIGALE 

J__j  amore  ,  o  Clori ,  è  un  giovinetto  Dio  » 
Signor  d'ogn' uomo,  sia  pastore  o  re* 
K  fatto  come  tu;  pensa  come  io: 
Ma  talor  forse  più  arditeilo  egli  è. 

EPIGRAMMA 

Oi  raccontava  jeri,  che  in  Turchia 
Ogni  marito  con  onor  potea 
Mantener  quante  femmine  volea. 
Celso  si  scuote  ;  e  grida  in  allegria  : 
Ah  perchè  non  colà,  Celso,  nascesti? 
Sua  moglie,  che  trovavasi  presente, 
Taci,  caro,  gli  disse;  tu  saresti 
Un  gran  cattivo  Turco  certamente. 

EPITAFFIO 

V^ui  giace  Argon ,  avaro  Presidente  , 
Che  vendea  la  giustizia  ,  non  soffrendo 
Di  dar  cosa  sì  rara  per  niente . 

EPIGRAMMA 

lo  non  so  precisamente 
Cosa  scrivi  a  tante  Belle  ; 
So  che  tu  non  hai  da  quelle 
Mai  risposta  certamente  • 


u 

MADRIGALE 

Oe  Cupido  ti  vede 
E  sua  madre  ti  crede, 
E1  nel  più  grande  error  : 
Tu  mille  volte  sei 
Più  vezzosa  di  lei , 
E  tu  non  senti  amor, 

EPIGRAMMA 

Cjhe  importa  a  me,  se  col  suo  stile  abietto 
Dorante  egnor  mi  critica,  o  mi  glosa  ? 
Scriva  pure  chi  vuol  qualunque  cosa , 
Che  nulla  scritto  avrà  s'ei  non  è  letto. 

MADRIGALE 

vaiando  desti  a  me  quel  fiore, 
Io  ti  diedi  y  o  Nice ,  il  core  : 
Oh  che  bel  giochetto  vario, 
S'or  facessimo  il  contrario! 

EPIGRAMMA 

JNel  citare  ognor  Fabrizio 
Qualche  passo  o  qualche  storia , 
Fa  veder  la  sua  memoria, 
E  nasconde  il  suo  giudizio. 


n 


MADRIGALE 


ad  una  donna ,   che  aveva  avute  tre  figlie  , 
e  che  desiderava  a" avere  un  maschio. 

Oe  prima  che  d'un  figlio  tu  sei  madre 

Di  tre  figlie  leggiadre , 

Perchè  ten  duole  il  t ore  ? 

Queste ,  Donna  .gentil ,  non  son  disgrazie  : 

Prima  del  vago  Amore 

Venere  anch'essa  partorì  le  Grazie, 

EPIGRAMMA 

Amico  mio  5  la  tua  novella  sposa 

E*  sì  dolce  e  vezzosa, 

Sì  gentil,  sì  discreta,  ed  in  sì  tei 

Modi  s' aggira  j  e  ride,  e  parla,  e  scherza  j 

Che,  s'io  ne  avessi  tre  simili  a  lei, 

Due  al  Diavol  ne  darei , 

Per  impegnarlo  a  prendere  la  terza» 

MADRIGALE 

v2.ual  pro,che  ardiam  per  voi>se  sempre,o  Glori , 
Rende  vano  Ragion  l'affanno  nostro. 
Voi  la  cacciate  fuor  di  tutti  i  cuori  , 
Ed  ella  si  ricovera  nel  vostro. 

EPIGRAMMA 

JVLia  moglie  è  un  animale 
Originale , 


Ch'ogni  dì,  bene  o  male. 
S'acconcia  e  veste. 
Ciarla ,  e  si  sveste . 

MADRIGALE 

V£tù  davanti  al  Dio  d' ancore , 

D'un  Not'aro  assai  migliore, 
Scritta  sia  d'arabe  le  parti 
Una  fede  rispettiva  ; 
Io,  di  viver  per  amarti  , 
Tu,  d'amarmi  perch'io  viva, 

EPIGRAMMA 

1  u  ognor  dici  mal  di  me  , 
Ed  io  sempre  ben  di  te; 
Ma  capir  non  so  il  perchè  : 
Nessun  vuol  prestarci  fé . 

MADRIGALE 

_L*a  mia  Nice  assai  sovènte  , 
Con  dei  nodi  ognor  più  belli  , 
D'una  treccia  d'or  fulgente 
Copre  il  brun  de' suoi  capelli: 
IVIa  sia  bruna ,  oppur  sia  bionda  , 
Nulla  eguaglia  sua  bellezza  ; 
Sempre  m'arde,  e  il  cor  m'inonda 
D'egual  gioja  e  tenerezza: 
E  senza  esser  incostante  , 
Godo  spesso  1*  fortuna, 
In  un  dì,  d'esser  amante 
D'una  bionda,  e  d'una  bruna. 


*3 


EPIGRAMMA 

JU)  Albin  la  vita  un  verso  basta  a  scrivere  : 
Per  bevere  vivea  >  bevéa  per  vivere . 

EPITAFFIO 

JVlentre  cogliendo  giva 

Dei  fior  su  questa  riva, 

Cadde  Lidia  nel  fiume  e  s'annegò: 

E  così ,  se  dall'  acque 

Una  Venere  nacque, 

Nell'acque  un'altra  la  morte  trovò. 

EPIGRAMMA 

xJggi  gli  amici  son  come  i  melloni: 
In  cento  non  ne  trovi  due  di  boni. 

MADRIGALE 

XVosignuoli  soavi,  il  vostro  onore 
Cedete  a  quella  ,  ove  il  mio  core  aspira  : 
La  vostra  voce  sa  cantar  1'  Amore  j 
Ma  la  voce  di  Fillide  l'inspira. 

EPIGRAMMA 

òe  uno  sciocco  ti  crede  il  Frate  Ortenno, 
Ti  dirò,  caro  Albin,  eh' ei  non  ha  torto; 
Poiché  tu  credi  il  Frate  un  uom  di  senno. 
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MADRIGALE 

V^uando  al  tuo  fianco  assiso 
Di  baciarti  la  mano  io  domandai, 
Eccoti  il  viso  mio ,  caro  Narciso, 
Mi  dicesti  ridendo  :  io  lo  baciai  • 
Or ,  s' io  domando  il  viso  , 
Fille,  che  mi  darai  ? 

EPIGRAMMA 

Jeri  Zerbino,  giovine  insolente, 
Chiese  in  aria  di  scherno  ai  vecchio  Gianni, 
Se  era  dell'  età  sua  giunto  ai  settanta  : 
Noi  so ,  rispose  il  vecchio  prontamente  '-, 
Ma  so  ben ,  che  un  somaro  di  vent'  anni 
E1  più  vecchio  che  un  uomo  di  sessanta . 

EPITAFFIO 

JNudo  sopra  la  terra  son  venuto, 
E  nudo  son  di  questa  tomba  in  fondo  : 
Dunque  così,  per  esser  stato  al  mondo, 
Non  ho  né  guadagnato  né  perduto. 

EPIGRAMMA 

uè  d' ira  qualche  volta  acceso  io  sono  , 
Vedendo  a  tariti  error  gli  uomini  in  preda  > 
Guardo  tosto  me  stesso  $  e  lor  perdono . 


xÓ 

MADRIGALE 

JL/eh  tu  punisci,  Amor,  tanta  baldanza; 
Togli  ah' Infida,  toglile,  che  il  puoi, 
Un  vezzo  almen  ad  ogni  sua  incostanza: 
Ahi,  crudo  Amor,  tu  non  m'ascolti;  ed  ella 
Mai  non  perde  nessun  de' vezzi  suoi  j 
Anzi  ogni  infedeltà  la  fa  più  bella. 

EPIGRAMMA 

Jl  anno ,  diceva  certa  mia  comare, 
I  corni  dei  mariti  come  i  denti  : 
Costano  al  nascer  lor  mille  tormenti , 
Ma  poi  cresciuti  servono  a  mangiare . 

MADRIGALE 

Oono  cue  gli  Dei  d'amore: 
L'un  costante,  e  circonspetto 5 
L'altro  vario  ;  pien  d'ardore, 
E  nemico  dei  rispetto  e. 
Agli  aitar  di  questi  Dei 
Egual  tempo  spendo  intorno  $ 
Giacché  accetta  i  voti  miei 
L'un  la  notte,  e  l'altro  il  giorno. 

EPIGRAMMA 

lei-  l'astuto  parlar  dd  rio  serpente 
Eva  divien  del  fatai  pomo  ingorua  : 
Ah  qual  fortuna  per  l'umana  gente $ 
Se  l'un  muto  nasceva >  0  l'altra  sorda! 
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MADRIGALE 

JVlorirò  dal  gran  tormento , 
Se  la  trovo  scompiacevole  j 
Morirò  dal  gran  contento  , 
Se  là  trovo  compiacevole  : 
Tra  sì  nero  opposto  assedio , 
Non  ho  modo  di  guarire  j 
Io  son  certo  di  perire 
O  dal  male  o  dal  rimedio, 

EPIGRAMMA 

IT  u  Carlo  un  Arlecchin  abile  tanto  „ 
Che  vivo  destò  il  riso,  e  morto  il  pianto» 

MADRIGALE 

Ingegno  ,  gentilezza  ,  brio  vivace  , 

Maestà,  leggiadria, 

Verità,  s'ella  parla, 

Prudenza  ,  s' ella  tace  ; 

Beltà,  cui  ceder  Venere  potria-,.. 

Tutto  in  se  sola  Doride  conciglia  j 

Ognun  tende  a  copiarla, 

E  nessun  le  somiglia. 

EPIGRAMMA 

Uori  sprezza  il  suo  Giannino  $ 
Ma  lo  vuole  ognor  vicino  : 

£  sostien  &  fuifantelia, 

b 


i8 

Che  nel  treno  d'una  Bella 
Sempre  è  gloria  avere  a  lato 
Qualche  amante  strapazzato . 

EPITAFFIO 

V^uì  giace  un  uom ,  che  visse  dolcemente  > 
Né  fu  incomodo  mai  a  chi  che  sia: 
Anzi  nella  sua  morte  espressamente 
Vietò  che  si  sonasse  l'agonia. 


EPIGRAMMA 


jL  o  gli  occhi  guarirò  del  vostro  sposo  > 
Diceva  ]eri  un  celebre  Oculista 
Aìia  vezzosa  moglie  d'un  geloso: 
Dio  men  guardi,  risposegli  la  trista: 
Il  più  piccol  rumor  lo  fa  bilioso  ; 
Che  saria  poi,  se  avesse  buona  vista? 

MADRIGALE 

JL/ove  van  questi  fiori  ?  Vanno  ad  Irene  * 
Chi  li  raccolse?  Un  amatore  ardente. 
Qual  è  il  lor  fine  ?  Che  alle  di  lui  pene,,. 
S"  abbia  pietà .  Cosa  otterran  ?  Niente . 

EPIGRAMMA 

U  n  gambero  a  suo  figlio  disse  un  dì  ) 
Vai  sempre  indietro;  è  male  a  far  così . 
Ed  egli  :  ah  padre ,  oppormi  a  voi  non  so  : 
Andate  avanti,  ch'io  vi  seguirò. 


MADRIGALE 

ad  un*  eccellente  Attrice . 

(Quell'amor,  cne  in  te  traspira  ? 
Se  di  Fedra  o  di  Zaira  ^ 
Fingi  il  duolo  ed  i  sospir, 
A  noi  tanto  accende  il  core, 
Che  sentiara  per  te  l'ardore, 
Che  tu  mostri  di  sentir, 

EPIGRAMMA 

JL/orante  con  le  Belle  sta  modesto; 
Teme  i  lor  dardi  $  e  non  le  guarda  mai  ì 
Ed  io  più  volte,  per  guarirne  presto, 
Anzi  ho  cercato  di  guardarle  assai. 

EPITAFFIO 

D' un  Vescovo  ,  gran  giocatore . 

%£ui  giace  un  pazzo  giocator  Prelato, 
Che  a  perder  seguitò  fino  alla  morte  i 
Se  mai  il  Paradiso  ha  guadagnato, 
E*  stato  certo  un  bel  colpo  di  sorte. 

EPIGRAMMA 

-L'ugge ,  e  dover ,  diceva  un  impudente» 
Son  nomi  fatti  per  la  sciocca  gente  : 
Io  sempre  crederò  che  tutto  lice  y 
Finché  sarò ,  qual  son ,  birbo  e  felice  * 


*    % 
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MADRIGALE 

K_j  on  tanto  vezzo  questa  pitocchella 
Stende  ia  mano,  e  piega  ì  suoi  ginocchi y 
Che  a  leggiadria  sì  bella 
Canvien  o aprir  la  borsa  ,o  chiuder  gli  occhi, 

.EPIGRAMMA 

v^elso  mio ,  per  quanto  fiera 
Sia  l'ingiuria,  a  far  vendetta 
Sempre  attendi  il  novo  cn  : 
Spesso  chi  con  troppa  fretta 
"Vendìcossi  avanti  sera, 
La  mattina  scn  pentì. 

MADRIGALE 

Isella  mia  indifferenza  ognor  costante  > 
E  con  i' usbergo  dell' etade  al  core, 
Io  non. pavento  più  io  strai  d'Amore  > 
5'  egli  non  prende ,  o  Nfce  r  il  tuo  sembiante  , 

EPIGRAMMA 

i_Jopo  cP  aver  perduto  ogni  sostanza , 
Lo  sventurato  Albino  s*  impiccò; 
Convinto,  che  queir uom  vis«~e  abbastanza 3 

Cui  nulla  più  da  vivere  restò* 


MADRIGALE 


zi 


Vestite)  o  piante,  i  vostri  rami  alteri, 
Or  che  la  bruma  e  il  gel  passati  sono  ; 
A  me  quest'erba  servirà  di  trono  ,  ; 
E  voi  di  baldacchino  ai  miei  piaceri* 

EPIGRAMMA 

Al  Mainardo ,  poeta  tanto  instrutto, 
Fu  dato  dell' alloro  in  ricompensa: 
Oh  cosa  d'arrossir  quando  si  pensa, 
Che  suol  farsi  altrettanto  col  prosciutto . 

,    MADRIGALE 

u>ì  vivo  io  sento  de5  tuoi  sguardi  il  foco, 
Che  non  posso  dormir  molto  né  poco  :  < 
Glori,  se  al  mio  parlar  fede  non  dai, 
Sta  con  me  questa  notte ,  e  lo  vedrai  „ 

EPIGRAMMA 

Xer  trionfar  di  Lesbia,  il  dotto  Arsace 
Sempre  invan  spargerà  scritti  e  parole: 
Non  ha  Lesbia  l' ingegno  che  ci    vuole , 
Perchè  ingannar  la  possa  un  uom  capace  * 

MADRIGALE 

JtSenchè  favola  sia  ;  ciascuno  dice , 
Che  a' miei  sospir  risponde  il  cor  di  Niee 
Amor,  che  fai,  che  non  ti  dai  la  gloria 
Di  convertir  la  favola  in  istoria? 

*    3 
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EPIGRAMMA 

Cloniro  Giobbe  il  Demonio  imperversato  5 

Figli ,  sostarne  ,  e  sanità  gli  toglie  : 

E  per  ridurlo  al  più  dolente  stato, 

Lo  scaltro  al  pover'  uom  lascia  la  moglie  e 

EPITAFFIO 

X  er  maritale  amor  perde  la  vita 
Dori  fedel,  che  qui  sepolta  sta: 
Questa  è  una  moda  nova,  che  seguita 
Da  molte  donne  certo  non  sarà. 

EPIGRAMMA 

Uorante  è  lindo,  manieroso,  affabile, 
Onesto  ,  ricco ,  savio ,  diligente  ; 
E  l'uomo  insomma  il  meno  insopportabile 
Di  tutti  quelli  che  non  san  niente . 

MADRIGALE 

V  ezzoso  augel ,  che  da  quel  ramo  stai 
Guardando  Nice,  e  i  nostri  fidi  amori; 
Quando  cessato  d'allegrarli  avrai 
Con  quei  soavi  tuoi  versi  canori  ; 
Stendi,  augello  gentil,  deh  stendi  Tali,, 
E  portane  la  nuova  ai  miei  rivali . 


H 

EPIGRAMMA 

V^uando  Albin  con  bei  colori 
Orna  e  loda  una  persona, 
Che  poi  vuole  biasimar, 
Parmì  quello ,  che  di  fiori 
Una  vittima  corona, 
Che  poi  vuole  trucidar  • 

MADRIGALE 

JLJopo  che  tu  reso  felice  avrai 
Quel ,  che  langue  per  te -,  gentil  pastore , 
Oli  quanto  meno  intento  lo  vedrai 
Ad  adorar  le  tue  forme  leggiadre  : 
Il  Piacer,  Nice,  è  figlio  dell'Amore; 
Ma  figlio  ingrato ,  che  dà  morte  al  padre  * 

EPIGRAMMA 

Jl  aliido  sempre,  e  colla  morte  a  lato, 
Dopo  aver  preso  ogni  rimedio  invano , 
Finalmente  Roberto  disperato 
Il  medico  congeda ,  eccolo  sano . 

EPITAFFIO  ^ 

d"* ufi  Vescovo^  the  aveva  lasciati  IOO  studi 
legato  a  chi  facesse  il  di  lui  epitaffio . 

An  questa  tomba  giace  un  personaggio, 

Che  fu  d'alto  legnaggio, 
Ch'ebbe  mille  virtù. 

b    4 
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Che  mal  non  ingannò,  che  ognor  eia  saggio 
Volse  al  bene  comun  F  arti  e  gli  studi  : 
Io  non  vuò  dirne  più; 
Troppo  mentito  ho  già  per  cento  scudi  e 

EPIGRAMMA 

Je  non  prendi  un  altro  viso  , 
Credi  a  me ,  caro  Dorante  , 
Con  quell'aria  tua  galante 
Di  piacer  pretendi  invano  : 
Nessun  può  tenere  il  riso 
A  veder  il  Dio  Vulcano, 
Che  vuol  fare  da  Narciso . 

MADRIGALE 

Jriorellin,  che  spunti  fuora, 
La  tua  sorte  è  pur  felice  ; 
Nasci  adesso  in  sen  di  Flora, 
E  morrai  nel  sen  di  Nice  • 

EPIGRAMMA 

1  u  ,  che  soffri  il  tuo  mal  senza  speranza', 
Se  vuoi  guarir  da  tanti  affanni  e  tanti, 
Prendi  un'oncia  di  fuga,  o  d'incostanza, 
Che  è  il  miglior  solutivo  degli  amanti, 

MADRIGALE 

Opesso  s1  asconde  il  vero 
Fra  le  più  strane  larve  j 


Re  di  possente  impero  r 
fognando,  esser  mi  parve  : 
Gran  Principessa,  il  core 
Di  te  sentiami  ardente  y 
A  te  stessa  d'amore 
Parlava  arditamente  : 
E  per  cortese  dono 
De' benefici  Dei , 
Sol  la  corona  e  il  trono , 
Svegliandomi ,  perdei . 

EPIGRAMMA 

Jt  er  l'insigne  favor ,  che  m'hai  prestato, 
Nulla  ti  devo,  Albin  :  l'hai  tanto  detto, 
Che  da  te  stesso  te  ne  sei  pagato , 

RITRATTO 

del  gran  Condé 

JN  acque  grande ,  e  grande  ha  il  core  ; 

Ha  negli  occhi  quell'ardore 

Che  conduce  a  trionfar  : 

Ev  leal ,  costante,  e  forte 5 

Va  i  perigli  e  va  la  morte 

Senza  tema  ad  incontrar  : 

Ne' bei  fasti  della  storia, 

De' più  chiari  eroi  la  gloria 

Ornai  giunge  ad  offuscar  : 

Se  gli  manca  e  scettro  e  trono  ; 

Doni  questi  ognor  non  sono 

Di  chi  salii  meritar» 
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EPIGRAMMA 

JVlentr'era  per  morir  d'idropisia, 
Disse  agli  astanti  un  araator  di  Bacco: 
Come  mai  d'acqua  son  ridotto  un  sacco 
Io  che  non  ne  bevetti  in  vita  mia  ! 

AL  LETTORE 

JYLe  fortunato, 
Se  puro  e  schietto 
Ho  il  tuo  favor  : 
Ah  me  l'hai  dato, 
Se  tutto  hai  letto, 
Gentil  Lettor. 


%&?• 


EPIGRAMMI 

//  destino . 

X  er  sottrarsi  al  destino  arte  non  giova  : 
Cornam,  da  lui  fuggendo,  ov'ei  si  trova. 

A  Klee. 

JNice,  il  vapore^ 
Ch'esce  dal  core 
Quando  sospiro , 
Sai  tu  cos'è? 
E%  la  migliore 
Parte  dell'anima, 
Che  vien  per  vivere $ 
E  star  con  te . 

Marito  e  moglie . 

1  roppo  V  albergo  è  stretto , 
Quando  noi  siam  discordi  ; 
E  troppo  largo  è  il  letto. 
Quando  noi  siam  concordi . 

Ad  un  predicatore ,  per  la  sua  predica 
sulla  miseria  delPuomo  • 

JL/ell'  umane  miserie  tu  pingesti 
Coi  più  tristi  color  le  varie  parti; 
Ma  fra  tante  disgrazie  a  noi  tacesti 
La  peggior,  che  fu  quella  d'ascoltarti. 


«3  EPIGRAMMI 

Ad  un   marito* 

KJffre  omaggio  a  tua  moglie  il  vago  Arseti 
Ei  ti  semina  il  campo,  e  tu  io  mieti. 

Ad  un  uomo  deforme . 

Oe  ami  te  stesso,  Aronte? 
Fuggi  lo  stagno  e  ii  fonte: 
Che,  come  il  bel  Narciso 
Già  vi  perì  d'amor, 
Tu  con  quel  brutto  viso 
Vi  puoi  morir  d'orror. 

ha  vacca  scolpita  da  Mirone  i 

Invano  a  me  le  poppe 

Il  tuo  labbro,  o  vitel,  comprime  e  batte-: 

Mircne  non  potè  creare  il  latte . 

XJn  testatore  al  figlio. 

xerohè  uno  almen  dei  molti 
Comandi,  che  t'ho  dato, 
Compito  sia  da  te  ; 
Ti  lascio  per  legato , 
Che  dopo  la  mia  morte 
T'abbi  a  scordar  di  me. 


v2.uei  ^ue  C0S1  dissimili 
Fanciulli ,  a  cui  sei  madre , 


EPIGRAMMI  *9 

Oh  quanto  mai  son  simili 
E  P  un  e  P  altro  al  padre  ! 

-   U3  agricoltura  r  e  la  navigazione . 

_L/a  morbo  oppresso  il  contadin  Filampo 
Mori  a' suoi  figli  in  sqtì  con  questi  detti: 
Amate ,  o  figli  miei ,  la  zappa  e  il  campo  > 
Né  mai  del  mar  cieco  desio  v'alletti.: 
La  terra  è  ognor  fedele  Ponda  è  maligna; 
Quella  è  madre  deìPuom,  questa  è  matrigna 

A   Cloe,, 

vlgn'  anno  il  cervo  suol  cangiar  di  corno , 
Ma  il  tuo  conserte  ,  o  Cloe ,  cangia  ogni  giorno  , 

Le   due   avari\is\ 

\_J  un  ricco  avaro  è  ben  peggiore  assai 

Un  dotto  avaro  della  sua  dottrina  : 

Quei  giova  almeno  un  dì  ;  questo  non  mai» 

Inseritone   alla   statua   di    'Luigi  XIV 
ne  IP  orto   botanico  di   Parigi* 

x  iù  che  i  succhi   vitali 

Di  quest'erbe   salubri  al  sol  cresciute 

Tu  sei  del  popol  tuo  vita  e  salute . 
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II  pallone  aerostatico* 

Cjcran  tempo  a  noi  bastò  la  terra  sola  : 
Varcar  si  volle  il  mar  :  oggi  si  vola . 
Oh  quanto  stolti  siamo! 
Da  perir  v'  era  un  loco  :  or  tre  ne  abbiamo . 

Il  crine  dì  Cloe , 

v_jhe  Cloe  si  tinga  il  crin ,  no  non  è  vero  : 
Io  la  vidi  a  comprarlo,  ed  era  nero. 

Un  pittore  a  Doride  y 
dopo  averla   dipinta  * 

Intanto  eh'  io  pingevati  ; 
Amor  nascosto  e  tacito 
Anch' ei  la  bella  immagine 
A  me  pingea  nel  cor. 
Per  quanto  a  te  medesima 
Io  t'abbia  pinta  simile; 
Più  che  non  credi ,  o  Doride  y 
M'ha  superato  Amor. 

Troppo  tardi  s*  impara  a  vivere* 

Oh  dell' uom  trista  e  Iagrimevol  sorte  ^ 
Ch'ei  non  impari  a  ben  condur  la  vita> 
Se  non  allor  che  più  s'accosta  a  morte! 


Il 

La  felicità . 

Oe  felice  è  colui ,  che  ha  ciò  che  vuole  ; 
E  come  dunque  così  spesso  avviene, 
Che  di  ciò  ,  che  ha  voluto  ,  indi  si  duole  ? 
Ah  v  sol  virtù  è  felice  :  e  solo  ottiene 
D'esser  felice  appien  chi  vuole  il  bene. 

Ad  un  sapiente  superbo. 

Oai  cosa  è  Puomo  colla  sua  gran  mente  ? 
Fior,  vetro,  polve,  lampo ,  aria ,  niente , 

A  Ni  e  e  , 

òt  mi  tormenti 
Per  far  ch'io  muoja$ 
Nice  ,  t' inganni . 
Non  per  tormenti , 
Non  per  affanni, 
Bensì  per  gioja 
Molti  perir. 
Dunque ,  mia  Nice  5 
Non  più  tormenti  ; 
M'ama,  se  vuoi 
Farmi  morir . 

Tomba  dì  Timone  odiator  degli  uomini. 

vili  uomini  odiai .  Il  mio  sepolcro  è  questo  , 
Pregami  pur  del  mal;  ma  vanne  presta. 
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V  Aless and;  o  dì  Lisippc 

JLn  questo  bronzo  altier  vive  e  si  move 
Pieri  di  foco  Alessandro  e  gagìiardia; 
E  ai  cicl  rivolto,  par  che  dica:  o  Giove  , 
Tienti  pure  il  tuo  cisl,  la  terra  è  mia. 

La  moglie  sincera . 

Uiceva  Celio  \  io  getterei  nei  mare 

Tutti  i  cornuti .  òì  j  Celia  rispose  ; 

Ma  pria  t'addestra,  o  caro,  a  bzn  nuotare. 


Amor   simile   a  IP  ape, 


Me 


Lentie  stava  rubando  Amor  del  miele , 
Un'ape  al  ladroncel  punse  le  dita. 
Ahi  che  dolor  crudele  ! 
Smania  j  delira  ;  alla  sua  madre  in  fretta 
Mostra  la   man   gontìetta: 
Guarda,   le   dice;   ah,   come  pucte  mal 
Tantina   d'ape   far   tanta  ferita? 
A  cui   la   Diva  :   e  non   somigli   a  lei 
Tu,  figlio   mio,  che  tanta  strage   fai 
Sì   tantolin   qual  sei? 


Bianca ,    che   allatta  nn  fanc 


D* 


'al  bianco  sen  della  vezzosa  Bianca 
Al  lattante  fanciullo  il  latte  spreme 
La  man,  dd  latte  stesso  anche  più  bianca-, 
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A  Jella  ,  mentre  sì  specchia . 

viuarda  il  mio  cor,  e  non  Io  specchio,  o  Jella, 
Meglio  saprai  così  quanto  sei  bella. 

A  Nice , 

uè  a  questo  core  ,  o  Nice , 
Neghi  perdono--,  e  di  ferire  ardisci  ; 
Mira  chi  v'è  scolpito,  e  poi  ferisci. 

inscrizione  ad  ima  Ninfa ,  incìsa   do  rmiente 
in  un  fonte  > 

JNinfa  custode  io  sonoj 
Di  questo  sacro  fonte  $ 
„  Donno  dell'acqua  al   suono, 
Che  spinta  vien  dal  monte . 
O  tu,  qualunque  sei, 
Che  qui  ti  movi  o  giaci  ; 
Rispetta  i  sonni  miei , 
Bevi,  ti  lava,  e  taci. 

Il  vecchio* 

V^ua'nto  più  il  crin  si  fa  bianco  e  lucente  , 
Tanto  più  fosca  in  me  divien  la  mente. 

A  Nice,. 

1  u^  che  degli  anni  ancor  sei  nell'aprile  , 
Prendi  questo  bel  fiore. a  te  simile  j 

e 
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E  a  me ,  che  al  verno  son  lungi  sì  poco , 
Cara  Nice  gentil,  dona  del  foco. 

Il  chirurgo, 

_L/eeider  non  saprei ,  se  alla  nostrvarte 
Dia  più  da  guadagnar  Venere ,  o  Marte , 

A  Dorili  a* 

L  u  sol  miri  a    conquistarmi 
Perch'  io  serva  alla  tua  gloria  : 
Ma  per  forti  che  sian  Tarmi 
Del  tuo  volto  e  del  tuo  ciglio  % 
Senza  parte  nel  periglio , 
5peri  indarno  la  vittoria . 

//  cuoco* 

JVLinor  danno  tal  volta  a  chi  sta  male 

Da  un  ignorante  medico  ne  viene  y 

Che,  da  un  cuoco  eccellente  a  chi  sta  bene* 

Tomba  d'>  un  bevitore  * 

J\    morte  giunto  il  bevitor  Sorivo , 
Pregò  d'esser  sepolto  in  questa  botte  ^ 
CV  ei,  votò  mille  volte  essendo  vivcu 

A  Klee •.  w 

Oe  vado  y  mi  chiami  $ 
Se  vengo,  ten  vai: 
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Or  sembra  che  m'ami. 
Or  morte  mi  dai, 

//  cavallo  nobile  attaccato  alla  mola* 

lo  che  l'onor  della  palestra  Achea 
Con  mille  serti  al  crin  sostenni  altero  j 
Io  che  col  pie  balzante  il  suol  premea , 
Come  un  alato  zeffiro ,  leggero  j 
Or  d'anni  carco,  macilento,  e  lasso, 
Cammino  intorno  raggirando  un  sasso  » 

Amore . 

v^arcere ,  libertà ,  piacer  ,  dolore  ? 
Guerra,  pace,  timor,  speme,  desio, 
Inganno,  e  verità;  questo  è  l'Amore» 

V  orbo  j  che  porta  il  %oppo* 

Jl  er  concorde  bisogno 
Ecco  che  di  due  corpi  un  corpo  fossi , 
^  L'un  prestando  la  vista,  e  l'altro  i  passi , 

La  statua  dì  Cloe . 

JVLirabilmente  a  Cloe ,  cui  nulla  spetra% 
Questa  conviene  immagine  di  pietra. 

AlP  amica  in  campagna* 

Jl1  orse  ,  mentr'  io  ti  scrivo  % 

Lassa  dal  caldo  estivo/ 

e     % 
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Tu  sei  da  presso  a  un  rivo 

Assisa  sul  terren. 

Ah  foss'  io  un  bel  fioretto 

Da  ornar  quel  bianco  petto, 

O  un  grato  zeffiretto 

Da  rinfrescarti  il  sen. 

Olì  occhi  d^una  repubblica. 

XVeligione,  e  legge 

Guidano  il  ben  comun  dei  patti  umani, 

L'una  frenando  i  cor,  l'altra  le  mani. 

Boriila ,  che  getta  attorno  delle 
pallottole  dì  neve. 

JLj*  face ,  o  Amor ,  tu  puoi  lasciare  in  cielo, 
Or  che  Donila  i  cuori  arde  col  gelo . 

A  due  fratelli . 

1  anta  concordia  è  in  voi ,  tanto  vi  amate  , 
Che  non  par  mai ,  che  due  fratelli  siate . 

Dirilla  %oppa. 

Zioppa  è  Donila;  eppur  con  lesto  piede 

Mentre  fugge  d'Amor  le  rie  quadretta, 

N'è  colto  chi  la  vede. 

Vulean,  t'allegra:  e  tu,  Venere  bella, 

Di  dispregiarlo  cessa, 

Or  che  in  Donila  zoppichi  tu  stessa . 
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Ad  un  lacchè  tardo  ,  e  vorace  • 

jea  mangiar  voli,  e  a  correr  tanto  stenti \ 
Mangia  dunque  coi  pie,  corri  coi  denti. 

L>a  vite  resa  dal  capro. 

JVlordimi  pur,  dicea  la  vite,  e  guasta 
1  miei  tralci ,  o  capron  ,  quanto  mai  vuoii 
Io  setnpre  produrrò  quel  vin  che  basta 
Per  tàgnar  sulP  altare  i  corni  tuoi . 

Amor  incìso  in  un  fonte . 

JLnvan  scolpisti,  o  artefice, 
Amore  in  questo  loco  : 
L'acqua,  che  fresca  versasi, 
Non  ne  minora  il  foco* 

Tomba  della  propria  moglie* 

oposa,  io  non  vivo  più;  che  Tempia  sorte 
Rapì  la  vita  mia  con  la  tua  morte: 
Ma  vivrò  quando  in  fondo  a  questa  fossa 
S'aran  con  Tossa  tue  giunte  quest'ossa* 


A 


Ad  un  grammatico  * 


mar  non  è,  qual  dici,  un  verbo  attivo • 
Ama,  e  lo  troverai  sempre  passivo. 


'    3 
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Ad  un  vecchio . 

1  u  ognor  ti  sbarbi  e  radi  : 
Oh  raddoppiati  affanni  indarno  spesi  , 
Se  non  puoi,  come  il  pel,  radere  i  mesi  » 

Tema  ad  un  improvvisatore . 

uè  accolti  tu  dovessi  in  questo  loco 
Tutti  i  libri  abbruciar,  salvarne  un  solo  ; 
Dimmi  qual  è  quel  che  torresti  al  foco. 

A  Nìcff . 

V^ualor  dormendo  stai , 
Son  chiusi ,  o  cara  Nice, 
Sotto  al  tuo  ciglio  i  rai , 
Che  m'han  ferito  il  cor. 
Così  talor  da  canto 
Gli  strali  Amor  ripone , 
Né  delle  piaghe  intanto 
S'allenta  il  rio  dolor. 

Bacco . 

l"1  uggasi  Bacco ,  nume  ingrato  e  atroce, 
^Che  quanto  è  amato  più,  tanto  più  nuoce „ 

A  Lesbia . 

lum'  ami ,  o  Lesbia ,  d' un  amor   sì   fatto, 
Che  vivendo  Pitagora  direbbe, 
Ch'io  fui  già  un  sorcio  >  e  che  tu  fo$ti  un  gatto  . 
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A  Dorante, 

Jisser  grande  io  vorrei 
Quanto  esserlo  tu  pensi, 
E  non  quanto  k>  sei . 

Alce  ne  morto  dì  sete  in  nave . 

JN  on  spìnto  in  mar  da  turbini  furenti  , 

Ma  per  troppa  quiete, 

In  sulla  poppa  Alcon  perì  di  sete  * 

Tutta  vostr* opra,  o  venti. 

Fatali,  se  fremete , 

Fatali ,  se  tacete . 

Ad  Amore , 

.Amor,  se  un  dio  tu  sei,  mostrati  giusto  „ 
O  il  cor  di  Fille  accendi  come  il  mio; 
O  solo  Amor  ti  chiama,  e  non  più  Dio„ 

Tomba  d*  un  avaro  . 

Ota  chiusa  qui  la  cenere  aborrita 
Di  Celio  avaro,  che  morendo  pianse 
5,  La  spesa  del  sepolcro,  e  non  la  vita,, 

A  Luigia  Todi , 
ehe    rappresenta    Uzdcne . 

1  u  di  Didone  il  core 
Sì  bene  a  noi  dipingi , 

€     4 
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Che  da  stupir  non  è  , 
Se  q:.;eii'  ardenf. e  amore» 
C*ie  per  Enea  tu  fingi, 
Noi  ÌQ  sentiani  per  te.. 

A  Vebo, 
per   malattia  di  Luigia   Todi,, 

ìli  come  inferma  ancor  langue  costei» 
Se  dio  del  canto  e  medico  tu  sei? 

A   Luigia   Todi  , 

che   rappresenta  Cleofide .. 

v^uando  Prometeo  colla  mano  ardita 
Prendere  il  foco  osò  dal  firmamento, 
Ei  non  diede  ai  mortali  che  la  vita. 
Tu  loro  infondi,  o  Elisa,  il  sentimento \ 

Ad  Albino . 

I  utto  critichi ,  o  Albin  »  tutto  ti  spiace  « 
Hai  tu  pensato  mai  r 
Che  a  tutti  spiacerai , 
Se  a  te  nessuno  piace? 

La.  belle\\a  di  Jole . 

Oe  pinger  osi  i  vivi  rai  del  sole» 
Il  sembiante ,  o  pittor  »  pingi  di  Jole». 
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A  Lesbia . 

Oe  l'un  dell'altro  il  core 
Vedessimo  qual  è; 
O  in  te  verrebbe  Amore, 
O  se  n'  andria  da  me . 

Quadro  del  leone  ,  ucciso  da  Gradano 
coti  una  sola  saetta. 

Oe  il  lieve  strai  tu  guardi, 
Onde  questo  leon  più  non  respira  5 
Lo  strale  no,  ma  chi  vibrollo  ammira» 

A  Nice  • 

IVLentre  nella  tua  chioma  a  poco  a  poco 
Prende,  o  Nice,  l'argento  all'oro  il  loco; 
A  me  in  cenere  Amor  converte  il  foco. 

Ad  Avente ,  per  il  suo  ritratto . 

X  era  il  pittore  infesto, 

Che  sì  ben  pinse  le  fattezze  tue  : 

Eravi  un  mostro  al  mondo  \  eccone  due  * 

Ad  un  amico  • 

JL  grandi  ti  precedono, 
E  i  miseri  ti  seguono: 
Felice  tu  sarai , 
Se  indietro  guarderai, 
e    5 
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il  cuore  tP  Irene  • 

Oimile  ad  uno  specchio  è  il  cor  d'Irene: 
Ogni  oggetto  ei  riceve  ; 
Nessuno  ne  ritiene. 


A  Celio  y  sopra  un  metto 
scolpito  sui  corni  della  sua  statua. 


He 


Lo  visto  inciso  con  lavor  venusto 
Ex  dono  aucloris  sulle  corna  tue  ; 
Ma  ex  dono  auElorum  mi  parria  più  giusto  , 
Poiché  tal  dono  si  fa  sempre  in  duz  • 

V  avarila . 

Ocema  in  noi  coli' etade  ogni  nequizia; 
Solo  più  viva  cresce  i'  avarizia . 

Tomba  d*  un 
lellissimo  fanciullo  innamorato * 

Uà  feroce  Parca  ucciso 
Io  Mirtillo ,  assai  più  bello 
Del  bellissimo  Narciso, 
Son  sepolto  in  questo  avello. 
Io  fanciul  così  avvenente 
Non  rinasco  fiorellino; 
Perchè  il  mio  amor  cocente 
Troppo  scalda  il  suol  vicino . 
Col  tuo  pianto,  o  passeggiero, 
Deh  ne  tempra  un  po'  l'ardore  > 
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Ed  allora  non  dispero 
Di  risorger  novo  fiore. 

Ad  una  bella  senatrice . 

jNjessun  ben  sa,  qualora  il  ccmbal  tocchi, 
Se  più  gli  orecchi  vinci ,  oppure  gli  occhi . 

Ad  una  vecchia ,  che  s*  imbelletta . 

Lasciati  quanto  vuoi;  le  chiome  tìngi  ; 
Le  gote,  il  labbro,  il  sen  pingi  e  ripingi ; 
D'un' Ecuba  non  mai 
Un' Elena  farai. 

Ad  un  uomo  calvo. 

„    1  ornan  le  frondi  agli  alberi, 
„  L'erbette  al  prato,  tornano  \ 
Ma  alla  tua  fronte ,  oimè , 
Più  non,  ritorna  il  crìn  . 

Jzrcole ,  e  Bacco  . 

,Ambo  figli  di  Giove,  ambo  Tebani , 
Un  la  clava,  uno  il  tirso  ha  nelle  mani. 
Viaggiatori  illustri  ambo ,  e  guerrieri , 
Pari  han  colonne  agli  ultimi  emisferi . 
Uno  ha  il  cembalo  \  e  veste  da  leone  : 
Un  la  nacchera;  e  vefte  da  caprone. 
SorTriron  per  Giunon  ambi  non  poco: 
Ambi  salirò  al  cielo  in  mezzo  al  foco. 
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Ad  una  rendine ,  che  faceva  il  nido 
in  un  quadro  di  Medea . 

In  questo  quadro  infido  , 
Ov'è  Medea,  tu  vuoi 
Far,  rondinella,  il  nido? 
Salverà  dunque  i  tuoi 
Chi  uccise  i  figli  suoi? 

A  Dorante. 

1  u  ai  saggi  un  ignorante,^ 
E  un  saggio  sembri  ai  stolidi  * 
Confessa  il  ver  ,  Dorante  : 
Cosa  ti  sembri  a  te? 

A   Nice .. 

JVlentre  il  battea  la  madre, 

Fuggendo  i  colpi  suoi, 

S'ascose  il  cieco  Dio  ne' lumi  tuoi* 

Tomba  d*  una  vecchia  bevitrice . 

Xn  questo  marmo,  ov5è  un  bicchiere  inciso 3 
Giace  la  vecchia  bevitrice  Aliso  j 
Ma  lo  spirto  si  duol,  che  a  lei  vicino 
Sempre  stia  quel  bicchier  vuoto  di  vino. 
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La  distribuzione  del  tempo* 

L?ivìde  il  tempo  Albin  mirabilmente, 
Parte  a  dormir ,  parte  a  non  far  niente . 

Jole-  invecchiando 
consacra  lo  specchio  a   Venere .. 

Venere  ,  a  te  la  tua  divota  Jole 

Offre  lo  specchio  suo  :  poiché  vedersi 

Se  non  puote  qual  £u  ;  qual  è ,  non  vuole  * 

Piramo  e  Tisbe  0. 

1  ra  il  nostro  ardente  amor  un  muro  emesso: 
Ahi  troppo  lungi  siamo,  e  troppo  appresso. 

Epitaffio  di  Piramo  e  Tisbe . 

JVlorte  a  voi  tolse  il  duol  ,  che  a  voi  die  morte. 

A  Celio. 

oei  smunto,  o  Celio,  e  secco  come  un  legno . 
Di  pingue  tu  non  hai  se  non  P  ingegno. 

V  "Eco   al  pittore . 

X  ittor,  mei  credi,  invan  studiando  stai, 
Per  pinger  me ,  che  non  fui  vista  mai . 
Da  lingua  ed  aria  generata  Dea , 
Ho  voce,  che  pronuncia  senza  idea* 


46  EPIGRAMMI 

Delle  parole  altrui  coi  miei  concenti 
Son  costretta  a  doppiar  gli  ultimi  accenti, 
Forma  alcuna  non  ho  ;  spirto  non  sono  : 
Se  tu  mi  vuoi  ritrar,  dipingi  il  suono. 


Marito  e   moglie . 


òe  non  volete  mai 

Nessuna  aver  tra  voi  cosa  molesta; 

Sia  Celia  d'ambo  il  cor,  Celio  la  testa. 

Tomba  d*  un  ciarlone  . 

V£ui  giace  il  gran  ciarlon  Mario  Borsate, 
Che  mai  non  tacerà  quanto  ha  parlato. 

Sui  proprj  servitori . 

v_jhi  mi  vede  a  soffrir  servi  sì  sciocchi   . 

Ben  dubita  a  ragione  , 

Se  sian  più  sciocchi  i  servi,  od  il  padrone  o 

Gerviso   medico    ottiene  la  grafia 
iP  esser  fatto  anche  sacerdote  . 

i  erchè  far  prete  il  medico  Gerviso? 
Perchè  senz'altrui  man  spedisca  ei  solo 
5otterra  i  corpi ,  e  Palme  in  paradiso  . 

La   vera  ficcherà . 

Agli  occhi  miei  ricco  non  è  colui, 
Che  in  molti  campi  suoi  passeggia  il  suolo  j 
Ma  ricco  è  quel,  a  cui  ne  basta  un  solo. 
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Tomba  tP  un  fanciullo  • 

x\-  cinquenni  la  spoglia  io  qui  lasciai* 
Non  t'attristar;  che  se  del  viver  mio 
Fur  pochi  i  dì ,  pochi  fur  anche  i  guai  . 

A  Zerbino* 

Jr  ortuna  ,  e  sanità 

T5  hanno  fatto ,  o  Zerbin ,  superbo  e  vano  : 

L'ammalarti  potria  renderti  sano. 

ha  nave  incendiata  nel  lido . 

Io  ,  che  tra  il  flutto  e  la  tempesta  avversa 
Mille  rischi  sostenni  e  mille  stenti  y 
Che  salda  e  integra  ognor  né  mai  sommersa 
D'Euro  e  Noto  sprezzai  l'ire  frementi, 
Or  naufraga  nel  foco  in  questa  sponda 
Cerco  e  domando  invan  soccorso  all'onda. 

Tomba  d' una  cagnetta* 

VJiace  una  cuccia  qui, 
Da  ner  priapo  uccìsa  : 
Nessuna  in  questa  guisa 
Donna  giammai  perì. 

//  dono  a  Nice . 

JL/iedi  un  dì  due  colombe  e  dissi  a  Nicej 
Questi  dolci  imitiam  cari  modelli . 
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Ah  ben  sana ,  rispose ,  assai  felice 
Il  nostro  amor;  ma  noi  non  siamo  augelli 0 
Lo  siam  >  ripresi ,  Nice  mia ,  se  vuoi  $ 
Che.  già  ci  presta  Amore  i  vanni  suoi  • 

A  Lesbia* 

JNon  hai  l'eguale, 
Sei  bella  assai  : 
Ma  v'è  di  male. 
Che  troppo  il  sai. 

Ad  un  avaro* 

ler  quanto  il  tuo  tesor  s'apprezzi  o  vaglia 
Sembri  quel  mulo,  che  sovente  porta 
Sacchi  cT  oro  sul  dorso  %  e  mangia  paglia . 

V  epigramma ,. 

JL/i  vaga  donna  io  rassomiglio  al  petto. 
Che  più  comun  si  fa  quanto  è  più  bello  $ 
Ma  fatto  poi  comun,  non  par  più  quello, 
E  reca  a  chi  V  amò  noja  e  dispetto . 

Al  Lettor**. 

Oudai  per  esser  breve  :  e  se  contento, 
Saggio  Lettor,  tu  sei  del  mio  lavoro; 
Felice  il  dì ,  che  invece  che  in  argento , 
Pensai  di  darti  il  mio  contante  in  oro  e 
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DORIDE. 

V^iiell' ardito,  possente,  alato  Nume, 

Che  mai  non  posa ,  e  in  ciel  comanda  e  in  terra , 

Entro  due  occhietti  Doride  lo  serra. 

Cibi  al  dogma  di  Pitagora  non  crede  , 
Guardi  come  Giunon  ,  Minerva ,  e  Venere 
Nel  corpo  di  costei  posero  sqòq  . 

Venga  in  Italia  Venere, 
Vada  Dorilla  in  Gnido  : 
A  rilevarne  il  cambio 
Le  due  nazioni  io  sfido . 

JVientre  Doride  un  dì  cogliea  dei  fiori, 
Amor  le  corse  in  grembo ,  e  disse  :  il  soffra 
Mia  madre  in  pace*  io  più  non  lascio  Dori* 

vjome  nel  cielo  il  sol ,  nel  sol  la  luce , 
Grazia  così  nel  viso  suo  rilute  ; 
Eppur  dubbio  riman  ,  quando  il  mirate , 
Se  più  vinca  la  grazia,  o  la  beltate. 


V^onta  la  storia , 
Che  v'era  un  tempio  » 
Ove  ogni  amante 
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Dicea  sincero 
11  suo  più  caro 
Dolce  pensiero. 
Se  questo  tempio 
S'aprisse  adesso. 
Oh  qual  di  voci 
Immenso  coro 
Cantar  s' udria  : 
Doride  adoro. 


V-jhi  vide  Dori  un  dì , 
Vorria  vederla  ognora , 
Oppar  si  crede  di  vederla  ancora. 


ìlibe ,  di  spirto  e  di  bellezza  ornata  5 
Gode  Ponor  di  dar  da  bere  ai  Dei: 
Se  amabil  fosse  pur,  quanto  è  costei  ^ 
La  mensa  in  cielo  ne  saria  turbata , 

%£uando  visto  ebber  Dori  e  i  vezzi  suoi , 
Palla,  e  Giunon  sciamare  :    ecco  chi  il  pomo 
Con  più  ragion  potria  vincere  a  noi . 

X  ittor ,  credilo  a  me  $■. 
Dori  per  quarta  Grazia 
Da  pingersi  non  è. 
Come  vorresti  mai , 
Che  in  compagnia  di  Dori 
Piacesser  P altre  tue? 
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O  ella  immortai  jiascea  ;  forse  gli  Dei 
Tanta  beltà  non  avrian  messo  in  lei. 

Uori  mia  bella  ,  addio  ; 

Disse  a  Venere  un  giorno  il  picciol  Dio , 

Scherzo  fosse,  od  error  ;  la  Dea  s' offese  ; 

Ma  il  furfantel  riprese  ; 

Non  ti  stupir,  o  madre  mia,  di  me, 

Se  t'ho  presa  per  Dori  $ 

Mentre  un'ora  non  è, 

Che  ho  preso  lei  per  te  * 


Oembra  Dori  mostrar  nel  suo  sembiante 

Col  bel  candor  di  Laura 

Lo  spirto  eccelso  del  suo  fido  amante» 


ie  con  Dori  tu  starai, 
Se  con  Dori  parlerai  j 
Quanto  più  d'ingegno  avrai. 
Tanto  più  ne  troverai. 

KJt  che ,  o  pittor  divino , 

Tu  1'  hai  sì  bene  in  questa  tela  espressa , 

Ecco  che  Dori  ha  una  rivale  anch'  essa ,. 


Oe  un  stesso  Amor  tu  sei,  che  l'alme  tocchi^ 
E  che  nel  viso  di  Donila  hai  sede  3 
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Com' esser  puoi  sì  fier  ne' suoi  begli  occhi, 
E  sì  tremante  in  cor  di  chi  la  vede? 

JVXentre  Dori  parlava,  una  crudele 
Ape  il  labbro  le  punse,  invida  forse, 
Che  un  sì  dolce  parlar  vincesse  il  mele  * 


X  er  formar  Venere, 
Il  grande  Apelle 
Scelse  le  parti 
Da  cento  vaghe 
Greche  donzelle . 
S'oggi  vivesse 
Un  fino  artefice 
Com'era  quello , 
In  Dori  sola 
Avria  di  Venere 
Tutto  il  modello* 


x  ria  che  sull'orizzonte  il  sol  venisse, 
Svegliata  essendo  Dori;  Amor  le  disse: 
Miro  le  tue,  miro  del  ciel  le  stelle  $ 
Il  ciel  ne  ha  più,  ma  son  le  tue  più  belle. 


X  er  celebrar  costei  , 

Scarso  saria  V  estro  d'  Apollo  e  il  foco  : 

Meglio  è  dunque  tacer,  che  dirne  poco* 


Be 
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//  Sapere. 


feató  parmi  tra  l'umana  gente  ^ 
Sol  chi  sa  tutto  ,  e  chi  non  sa  niente . 


1 


Ad  un  Poeta . 
eri  al  foco,  non  tei  celo, 


tuoi  versi  consegnai  : 

E  dal  freddo  con  il  gelo 

Per  tal  guisa  mi  salvai. 

1/  Lusso  Filosofico, 

vJr  che  una.  dramma almen  necompran  tutti, 
Di  Sorga  il  gran  cantor  più  non  diria, 
„  Povera  e  nuda  vai,  Filosofia, 

♦ 
La  Fenice . 

.Dvxuori ,  nascendo  ; 
Nasci,  morendo: 
Che  immortal  sorte 
Di  vita  e  morte! 

A  Zerbino . 

i_j  uom  d*  onore ,  o  Zerbin  ,  sai  tu  qual   è  ? 
Quel  che  di  tutti  men  somiglia  a  te. 
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A  Lisetta, 

X\Y\  dai  un  bacio,  e  il  prendi: 
Ten  chiedo  un'altro;  e  tu  mi  dici,  addio? 
Ebben,  Lisetta:  il  tuo  dunque  riprendi, 
E  mi  ritorna  il  mio. 

L?  ambinone . 

Je  talor  questo  vizio  in  noi  si  trova, 
Io  noi  condanno  assai  ;  perchè  sovente  > 
Quasi  ei  fosse  virtù,  rispiende,  e  giova. 

A  'Dori, 

1  u  sei  sì  bella,  che  s'io  fossi  Giove, 
Solo  per  te  vorrei  cangiarmi  in  toro , 
Non  che  il  folgore,  in  cigno ,  e  in  pioggia  d'oro  » 

Domìtìlìa . 

I  utta  liscio  costei,  tutta  belletto. 
Sembra  Andromaca  a  cena,  Ecuba  in  letto. 

Ad  alcuni  Rivali , 

lyientre  ciascun  di  voi  ne  o  pretende 

Di  posseder  ei  solo  il  cor  di  Lidia  j 

Non  so,  se  Amor  vi  guidi,  oppur  l'Invidia* 
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II  Bacìo. 

]l  oca  gioja  quel  bacio  in  me  cagiona, 
Che  non  promette  più  di  quel  ch'ei  dona* 

II  Contemplatore . 

X  er  quanto  ogn'uso  sì  distrugga  e  pera; 
Io  guardo  il  Tempo:  e  di  sua  man  lo  vegga 
Tutto  rifar  quaggiù  quel  che  pur  v'era, 

V  Alchimista . 

Vjoir  oro  adopri  il  foco 

E  colla  donna  Toro 

Chi  vuol  scoprire  la  purezza  loro» 

V  Albero , 

JCjcco  la  pianta  dagli  ombrosi  rami , 

Ove  meco  sedea  l'infida  Jella, 

Ch'io  tanto  amai >  che  mi  parea  sì  bella I 

Mio  cor,  perchè  sospiri? 

Che  mai  qui  temi,  o  brami? 

Non  ti  ricordi  tu,  che  più  non  l'ami? 

Orfeo. 

Oe  più  felice  ei  fu  quando  cV  sverno 
Trasse  la  moglie,  o  quando 
Ei  la  smarrì  dappoi  j 
Seguaci  d' Imeneo >  ditelo  voi . 

d    % 
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Ricamo  dì  due  legnate  presentate  a  Dori  < 

Ocelte  a  legar  noi  siamo  i  bei  ginocchi 
Di  chi  lega  ogni  cor  co' suoi  begli  occhi* 

Amarìllz . 

Voi  tacete,  o  dolci  augelli , 
È  il  cor  vostro  riman  cheto 
Quando  è  pago  il  vostro  amor: 
Ah  perchè,  soavi  augelli, 
Come  voi  non  è  discreto 
L'adorato  mio  pastor! 

donando  P  Autore  un  suo  librétto  al 
Sig.  Gasparo  Pacehiarottì . 

JNessun  Scrittore  potria  starmi  avanti, 
S'io  scrivessi,  o  Signor,  come  tu  canti* 

ho  Stile.. 

1__jO  stile  istesso,  che  i  più  dotti  adesca, 
Se  uguale  è  troppo,  all'anima  non  piace, 
Come  non  piace  al  corpo  una  sol'  esca  . 

Euri! la. 

Ha  mille  pregi  Eurilla, 

Ma  chi  la  toi  per  moglie 

Incontrerà  de' guai  j 

Poich'  essa  è  poco  bella ,  ed  amarai  • 
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Tomba  d^Un  bellissimo  poeta* 

X^vX  con  pompa  lugubre  in  nero  ammanto 
Sparser  le  Muse  i  fior,  le  Ninfe   il  pianto, 

II  pallone  aeropolitico  • 

uè  già  l'arte  n'ha  fatt'uno, 
Da  perirvi  qualcheduno , 
Or  l'inganno  fa  il  secondo, 
Da  perirvi  tutto  il  mondo. 

Doride . 

_L/i  Venere  più  bella  e  più  brillante, 
Come  la  mano  ha  candida  la  mente, 
Ed  angelico  il  cor  carne  il  sembiante, 

V  Arianna  dì  Barista . 

Ocolpita  da  Baristo 
Io  scordo  i  danni  miei , 
Se  mille  amanti  acquisto 
Per  uno  che  perdei. 

Il  Mondo. 

XJd  Mondo  è  ben  più  tondo 

L5  uman  pensier  di  riformare  il  mondo  ♦ 
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VEco. 

òe  l'Eco  riportasse 

Quel  che  lontan  da  noi 

Dicon  di  noi  gli  amici; 

Quanti,  che  s'aman,  diverrian  nemici! 

1? insegna  dì  Racco. 

JLj  umana  vita  è  breve  ; 
Ma  più  di  chi  non  vive 
E*  morto  chi  non  beve. 

Ad  un  militare . 

Oe  di  Marte  a  seguir  Pira  fremente 
Ti  sembra  impresa  perigliosa  e  cruda; 
Pensa ,  che  ad  un  guerrier  nuoce  sovente 
Più  che  l'armato  Dio,  Venere  nuda, 

A  Dori. 

tempre  sul  tuo  sembiante 
Errar  si  vede  Amor; 
Ne  mai  un  solo  istante 
Egli  t    scende  al  cor* 

V uomo  grande. 

verande  èquell'uom,  che  con  fermezza  ardita 
E*  sempre  ugual  r,er  quanto  ei  cangi  sorte; 
E  che  senza  aborrir  giammai  la  vita , 
Sa,  quando  occorre,  dispreizar  la  morte* 
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Ad  un  Poeta» 

Assai  scrìvesti  *  e  per  tua  gloria  basti, 
Che  si  dirà  di  te,  che  assai  studiasti. 

V  invìdia  piacevole . 

io  godo  nel  veder,  che  non  applaude 
A5  miei  versetti  Albin  $  perchè  mi  piace 
Più  assai  P invidia  sua,  che  la  sua  laude» 

A  Che. 

KJìì  quanto  men  saria 
;Lo  stato  mio  crudele, 
Se  tu  fossi  men  bella ,  o  più  fedele  ! 

Di  egene . 

JVLen-tre  tutti  spingean  il  riso  all'etra, 

Mirando  intento  il  Cinico  barbuto 

A  pregar  un'immagine  di  pietra: 

Ai  marino,  ei  disse  loro,  io  chiedo  ajuto , 

Perchè  meglio  il  mio  cor  s'usi  al  rifiuto  • 

Ai  filosofi  moderni* 

V^uando  col  vostro  lume 

Dal  cieco  mondo  avrete  tolti  i  mali: 

A  noi  troppo  dorrà  d'esser  mortali» 


d    4 
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J  due  conjugati, 

jnLlbo,  che  stava  per  morir  d'accidia, 
Sentendo  Alba  parlar  d'un  altro  sposo. 
Riprese  fiato ,  e  guarì  per  invidia . 


A  due  sposi  promessi* 


A. 


Lmor  co  vezzi  suoi 
Renda  costante  ©gnor  la  vostra  gioja  : 
Ei  d'ogni  mal  vi  guardi,  e  d'ogni  noja  > 
Non  che  dai  Versi,  che  usciran  per  voi. 

Lisetta . 

Vjenro  volte  m'avea  detto  la  mamma, 
Che  facilmente  il  nostro  cor  s'infiamma: 
Io  noi  credea;  ma  il  pastorello  Ermante 
Men  convinse  jer  V  altro  in  un  istante  » 

V  epidemìa  tnorale  « 

v2uasù  che  quel  di  Venere  non  basti, 
Marte ,  e  Minerva  già  sono  alle  prese  , 
Per  dar  al  mondo  un  altro  mal  francese. 

Ad  un  pittore  per  il  ritratto  d"*  Eurilla . 

A.n  quest'opra  gentil  chiaro  si  vede, 
Che  accorto  qual  tu  sei ,  pinger  volesti 
f\on  Eurilla  qual  è,  ma  qual  si  crede. 
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I  due  sventurati . 

Amo  te  sola,  o  Cloe;  disse  Mirtillo: 
E  Cloe  rispose  a  lui:  ah  perchè  mai 
Tu,  o  gentile  pastor,  non  sei  Dorilla! 

Presentando  P  Autore  un  suo  manuscrhto 
d*  epigrammi  a  Doride . 

J__ja  Ragion,  per  mio  diletto, 
Ho  dipinta  in  stil  faceto: 
Se  il  lavor  non  ha  difetto, 
Ho  rubato  il  tuo  segreto. 

Ad  un  ricco  avaro* 

oenza  una  moglie  tanto  compiacente 
Si  potria  dir,  che  a  quanto  tu  possiedi 
Non  ebbe  parte  mai  nessun  vivente  • 

Tema  ad  un  improvvisatore  • 

V^uando  al  fonte  da  prima  il  proprio  aspetto 
Vide  la  bella  Cloe  $  dimmi,  se  in  lei 
Fu  maggior  la  sorpresa,  od  il  diletto. 

Il  cane  di  Dorili  a* 

ò\  bello  il  ciel  formolla, 

Che  non  potria  ritrarlo, 

Che  un  novoApelle  in  tela  5  o  in  versi  Apollo, 
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//  Bosco* 

In  un  tacito  boschetto  * 
Dafne,  sola  con  Nerino, 
Pender  vide  il  suo  destino 
Dall' ardir  del  suo  pastor . 
ìl  rossore  dal  bel  viso 
Fin  sul  petto  a  Dafne  scese  i 
E  Nerino  ben  comprese 
Il  parlar  di  quel  rossor . 

A  Li  day  che  si  tagliava  ì  capelli* 

A.  che  quel  scarso  e  riti  coler  di  calce 
Tagliar  con  tanta  cura,  or  che  la  testa 
Men  di  forbice  ha  d'  uopo ,  che  di  hke  ? 

&  eloquenza  inutile. 

v_;elso,  per  consolar  l'intatta  sposa, 
Dolce  le  parla  allor  ch'ella  sen  dole  ; 
Sperando  il  barbagian  ,  che  le  parole 
Possan  valer  con  chi  vorria  la  cosa* 

Ovidio  gran  parassite. 

Jl  luton,  se  dar  tu  brami 
Maggior  tormento  a  Tizio; 
Levagli  Pavoltojo,  e  ponvi  Orizio* 
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Pronostico  d*  un  solitarie  • 

Vjruerre ,  paci ,  riforme ,  Scribi  ,  Eroi  9 
Timor,  odio,  sospetto,  frenesia, 
Rabbia  ,  furor,  disperazione  ;  e  poi 
Il  mondo  rimarrà  qual  era  in  pria» 

A  Zerbino. 

ìbe  al  nome  aspiri  di  prudente  assai, 
Segui  P esempio  dei  tuo  saggio  padre, 
Che  non  si  volle  maritar  giammai. 

Iscrìttone  al  quadro  dì  M arietta** 
e  Salvatore  Vigano* 

xlrfcco  due  lievi  spirti  in  uman  velo, 
«Scesi  a  mostrar  come  si  danza  in  cielo  •• 

'La  Caverna , 

v_/he  far  potea  Nigella  in  sua  difesa? 
L'antro  solingo  contenea  noi  tre, 
Nigella ,  Amore  ,  e  me  : 
E  con  Amor  la  cosa  era  già  intesa . 

JDonande  a  Cloe  una  statuetta  //'  Amore . 

Oai,  Cloe,  perchè  nel  verno  anche  più  crud© 
Va  senza  vesti  Amor?  Perchè  s'agghiaccia 
Tanto  meno  costui,  quanto  è  più  nudo» 
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lì  ballerino  Gar del  fatto  prigioniere  dagli 
Austriaci . 

IVLisero  me  !  Quanto  mi  eosta  il  fallo 
Di  vestir  da  guerrier  fuori  di  ballo! 

il  secolo  XVUU 

lo,  che  più  per  goder, 

Che  per  pensar  fui  fatto; 

Volli  troppo  pensar:  e  muojo  matto, 


«•gte 
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Per  l'uccisione  <P  un  Asina 
CANZONE     BURLESCA, 


>T, 


acer  non  posso,  e  incominciar  non  oso 
,>  Che  l'affannato  ingegno 
„  Desio  rinfranca  e  riverenza  affrena. 

Spirto  asinesco,  ch'or  stai  forse  ascoso 

Su  ne  l'etereo  regno 

Fra  pianeti ,  ove  il.  sol  suo  carro  mena  s 

Tu  dammi  stile  e  vena , 

Onde  cantar  tuoi  pregi,  e  l'empia  sorte 

Che  ti  condusse  a  morte  ; 

Sì  che  il  mio  canto  udendo  i  tuoi  fratelli , 

A  pianger  chiamin  tutti  gli  asinelli. 


Quella  fu  certo  man  di  tigre  o  d'orso, 
Che  a  prezzo  indegno  e  vile  , 
Tolse  dal  mondo  di  bellezza  il  fiore  , 
Anzi  che  gisse  al  naturai  suo  corso. 
Or  non  più  maggio  e  aprile 
Da  lei  chiamare  udrassi  a  tutte  l'ore: 
Or  sarà  mesto  amore, 
Che  spesso  tra  l'orecchie  s'assidea 
Di  lei  quando  vivea; 
Ed  aspettava  gli  asinelli  al  varco, 
Onde  scuoter  la  face,  e  tender  l'arco, 
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Asini  voi,  che  sua  beltà  vedeste, 
E  quel  soave  sguardo, 
Che  vi  soleva  dar  gioja  e  conforto, 
E  quelle  vaghe  nove  forme  oneste 
De  Tatto  umile  e  tardo  $ 
Voi  che  già  udiste  quel  ragliare  accorto. 
Che  mai  non  era  corto , 
Foss'ella  in  verde  od  in  più  ferma  etade? 
Deh  vincavi  pietade 

Di  voi ,  non  già  di  lei  $  poich'ella  è  gita 
A  rallegrar  le  stelle ,  ond'  era  uscita . 


Quand'essa  venne  da  F eteree  sfere 

In  questo  viver  basso , 
„  Che,  a  dir  il  ver,  non  fu  degna  d'averla; 

Givan  gli  asin  cantando  in  folte  schiere, 

E  il  frettoloso  passo 

Verso  di  lui  movean  sol  per  vederla. 

Ma  poi  che  gli  anni  feria 

Più  matura  d'ingegno,  e  gagliardìa, 

Mentre  più  ancor  fiorìa, 

A  tanti  pregi ,  e  a  sì  rara  bellezza 
*>  Virtù  s'aggiunse,  che  vieppiù  s'apprezza. 


67 
Poiché  a  portar  la  soma  e  andar  di  trotto 
Ella  sì  tosto  apprese , 
Che  teste  d'asin  non  fuv  mai  sì  pronte,. 
E  se  il  padron  le  fea  un  picciol  motto  y 
Eran  sue  voglie  intese 
Senza  venir  a  quelle  prove  conte 
O  di  percosse  ,  o  d' onte  :  l 

Anzi  levando  il  gentil  muso  adorno 
A  lui  scherzava  intorno  ; 
E  facea  certi  suoi  lieti  concenti 
Da  fermarsi  ad  udirla  i  fiumi  e  i  venti  » 


5>  Ma  che  giova  vedere  insieme  accolte 

E  in  forma  sì  superba 
f>  Per  goder  sol  un  dì  sì  chiare  doti  ? 

Ahi  mondo  rio,  ben  veggio  che  son  colte 
55  Sempre  le  spighe  in  erba. 

Ahi  dura  gente,  non  bastar©  i  voti 

De  gli  asini  divoti  ? 

Che  se  quel  sangue  pur  sparge*  volevi  > 

Almen  certo  dovevi 

Con  la  beltà  maggior  d' ogni  beltade 

Usar  manco  nerezza  e  crudeltade. 


68 
Mentr'ella  si  pascea  tra  l'erbe  e  i  fiorì 
Ahi  troppo  acerbo  duolo  ! 
Il  ferrò  le  cacciar  nei  destro  fianco , 
Gridando  tutti  ;  mori,  Asina,  mori: 
E  cadde  esangue  al  suolo , 
Qual  se  si  taglia  fior  pallido  e  bianco. 
Qui  vien  per  doglia  manco 
Mio  dir.Oh  colpoloh  caso  orrendo  e  strano! 
Empia  esecranda  mano, 
Che  trucidasti  per  comun  sventura 
Il  più  bel  animai  che  feo  natura. 


Tutti  gli  asini  allor  d'amaro  pianto 
Si  bagnar  ambo  gli  occhi  j 
E  s'udì  in  aria  schiamazzar  gli  uccelli, 
Abbandonando  il  lor  soave  canto: 
esitarono  i  ranocchi  $ 
Sbuccaro  da  le  tane  i  pipistrelli  y 
Strapparonsi  i  capelli 
Empiendo  il  ciel  d'acute  strida  orrende 
Le  streghe  e  le  tregende. 
Tal  che  al  cader  di  così  bella  spoglia 
Tutto  fu  orror,  tutto  tristezza  e  doglia . 

Canzon,  solo  potria 

L'aita,  che  avea  costei,  voce  distesa 
Cantar  quanto  sua  morte  al  mondo  pesa» 
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